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AGLI AMICI LIGURI·PIEMON'fESI 

Il libro che vi presentiamo è lavoro di antichi militi òell~ 
democrazia, i quali, negli ozii forzati della tenda, consacrano 
al popolo i loro deboli studii e le povere meditazioni, e ve 
ne porgono qui, qualsiasi, il frutto. Non aspettatevi quindi da 
essi nè eleganza di forme, nè squisitezza di materie, ma gli 
schietti e franchi modi del soldato, e la severità di fatti pet· 
l01·o natura lontani dall'ameno e dal leggiadro, ma però di 
tale impo•·tanza da traa·re tutta l'attenzione di chi pensa sul 
sel'io al suo paese. Il nostro scopo c1·a quello di rac:coglie•·e 
i fatti prineipali rispetto al progr·esso ci\ ile e morale di questa 
pm·te della no~tra terra, invocando sopra di essi il giudizio 
dell'cspe•·ienza. Forse non avremo potuto compiere intera
mente il nostJ·o intento, perchè una certa ripugnanza da tutto 
quello che sa di uffizii, ed il sacro onore che la nostra pre
senza popolana avrebbe destato nelle sale dci ministeri, ci ha 
impedito lo attingere alle fonti ufficiali, donde anemmo potuto 
trarre quanto ci facela d'uopo. Laondc abbiamo do,uto con 
mezzi più limitati comporre un modesto Annuario, nd quale 
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però saranno posti ad esame i più importanti soggetti, che gli 
scritti editi, ufficiali o non, rccm·ono a cognizione del pubblico. 
Sarà questo nostro librìcciuolo un Vade-Afecum, il quale ri
sparmierà la fatica d'apt·ire certi i11-{oglio che spaycntano 
chi non è dato agli studii pct• professione, e, quel che è più, 
che il popolo non ha tempo di lcgge1·e, nè denari da compe
rare. Spedamo che questo tenue lavot·o sia incitamento ud 
altri più perito o più fot·tunato ad intraprendere in awenire 
opera più compiuta, c che viemmeglio risponda ai bisogni 
della scienza modea·na e del pubblico. 

Ma prima di congedarci da voi permetteteci una franca 
dichiarazione-. Dotati d'indole tutt'altro che fredda, punti dal 
fremito di poco generose passioni che ci udiamo inlot·no, 
non abbiamo potuto starei scmt>re calmi e taciturni, come 
un buon negoziante che volta i fogli del suo libt·o mastro. 
Non abbiamo potuto, cioè, esaminando i fatti di casa nostra, 
tìnalmentc, ristarci all'ufficio di cspositol'i c di registratori, 
ma ci siamo fatto lecito di pondcratli, di giudicarli, per quanto 
ci è dato, c di tt·arre dal giudizio alcune conseguenze. Ab
biamo torto!- Non v'aspettate adunque da noi le solite apo
logie di tutto e di tutti. Tt·a il coro di plausi uni, crsali, in 
mezzo all'ottimismo che di tutto s'accontenta, noi abbiamo 
osato muovere talvolta una pat·ola di dubbio c di querela , 
sforzandoci però d' impo1·re silenzio rigoroso ad ogni privata 
nosh·a passione, fosse pure alta e generosa. Vecchi s~ldati, 
ahbiamo ricordato il grande insegnamento che sta racchiuso 
in que' versi dell'inno immot·tale al gran soldato: 

Di mille voci al sonito 
~lista la sua non ha ; 
Vergin di seno encomio 
E di eodardo oltraggio. 

, 
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Con questo abbiamo creduto di far onore a chi legger·à il 

nostro libricciuolo, e al paese cui è consacrato, operando 
como i popoli liberi daVYcro fanno; i quali, all' intento di 
migliorar·e le loro istituzioni, sono i più indefessi e severi 
flagellatori degli uomini e delle cose, finchè non giungono lo 
~eopo. 

Oh questo pensiero del bene, questa cura della patria 
tuttaquanta è davvero cura tormentosa e assidua che non 
ci lascia pace! No, lo diciamo di cuore. Non anemo pa<:e 
finchè lo straniero non abbandoni questa terra, finchè l'au
torità rllcgittima, sotto qual mantello si copra e qual ban
diera inalberi, non ceda il luogo al dil·itto, la tirannide alla 
libertà, c la libertà bastarda alla schietta. Guardando poi 
un po · più addentro alle cose, non possiamo non riconoscere 
che, al disopra delle quistioni politiche, anche di quelle in
torno alla indipendenza e alla forma di governa, che p:.~iono 

pure le supreme, e a molti le sole, ve ne sono altre più 
alte c gra'i le quali toccano più danicino tutti c tutto. Al di
sopra delle quistioni politiche v' hanno quelle dell'economia 
sociale, che importa approfondire per· prrpararne ragionevole 

c pacifica soluzione. La quale, finchè non sia data, non ci 
lagniamo poi delle masse, non le chiamiamo indifferenti, non 
accusiamole prive d'amor di patria. Il povero popolo, sebbene 
pc1· lo più s'immoli sull'altare della patria per la libct·tà, pure 

spesso soffre il servaggio c tace; pcrchè? Pcrchè un segreto 
istinto lo ammonisce che la lotta politica non è del tutto la sua, 
e eh 'egli può rimanere schiaYo anche in patria libera, e pc•· lui 
vi hanno catene più ferree che la liiJcrtà politica non ispeu.a. 

La soluzione poi non crediamo aversi ad aspettare dall'opera 
del governo; non chiediamo al governo ciò che non può dare; 
studiamo anzi il modo di fare senza di lui, ed anche, ovc 
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occort·a ..... : ma zitto, zitto, che non ci oda il fisco. Nel 
bel principio dell 'anno di grazia 18!S2 sono cose da sussut·
rare all'orecchio piano piano. Chi sa che al fine non pos
sano dirsi aperto, e giunget·e sino a voi, senza paura di tri
bunali, di reali carabinieri, e d t cittadella? E n i va la liber·tà ! 

Torino, 23 settembre 18!S l. · 

l Compilato1·i. 
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PIEMONTE E JT&LIA 

Quando Metternicb, per giustificare le usurpazioni e la tirannide 
del suo governo, diceva che (( Italia è un nome geografico, » espri· 
meva un concetto che non tutti gl' Italiani abbastanza disapprovano. 
Tutti in massima pigliano per ingiuria il negare che vi sia una 
Italia, ma pochi considerano ed accolgono tutte le conseguenze teo· 
riche e pratiche della contraria affermazione. V'è dunque davvero 
un'Italia; v'e un'Italia, vuoi dire v'è una nazione composta di ven
ticinque milioni di uomini legati fra loro pel vincolo della comune 
nazionalità, che impone à tutti gli stessi doveri, porge le stesse 
speranze, gli stessi timori per l'avvenire, e i dolori e le gioie stesse 
pel presente. Quindi se una parte d'Italia è serva allo straniero, 
gli è moralmente come se tutte lo fossero; quindi di mettere ogni 
opera a cacciarlo banno tutti uguale debito, come la provincia che 
lo sopporta. Se parte d'Italia geme sotto un reggimento odiato dal 
popolo, ingiusto, difeso dalle armi soltanto, i reggi tori" di quello 
stato sono nemici a tutta Italia, e tutti gl'Italiani hanno dovere 
di operare a balzarli dal seggio; come i liberatori d'una provincia, 
i martiri per essa sono benemeriti di tutta Italia. I militi d'ogni 
provincia hanno il debito di portare le armi all'acquisto della in
dipendenza, alla difesa della libertà ·italiana, e i cittadini d' og~i 
provincia di spendere. opera e pecunia a quello scopo. L'acciden
tale ed effimera differenza degli Stati nul)a toglie a questi doveri , 
e svanisce innanzi al concetto morale inviolabile della nazionalità, 
da cui discende, siccome rigoroso e incontrastabile argomento, la 
solidarietà. Essere italiani significa riconoscere gli esposti dovE>ri 
con fede religiosa; e il dubitarne vale lo stesso che rinnegare la 
patria comune e i suoi diritti. Non vi ba via di mezzo: o siamo 
itaJial}.i 1 ed abbiamo questi obblighi, che si dQducono da queste 
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massime; o li rifiutiamo, e l'Italia non è se non un• insielfle di 
Stati varii, ciascuna popolazione de' quali ha dovere verso sé mede
sima e non più, e la nazione cessa dove vi chiedono il passaporto 
e vi visitano i bagagli; e 1\letternich non dicova altro che il vero. 
Convinto ciascuno della unità morale e solidarietà della nazione, non 
abbiamo duopo di spendere molte parole per mostrare in quale con
cetto si debba tenere il Piemonte. Il Piemonte è, rispetto all'Ita
lia, quello ch'è la parte rispetto al tutto, un fratello rispetto alla 
famiglia,-quando sono aboliti i diritti di primogenitura. 

Il Piemonte 6 parte d'Italia. Anche questa 'l'erità, cosi schietta 
ed evidente, è, come il concetto di nazionalità, in massima accet
tato, né v'ha chi osi negarlo; chè si esporrebbe a troppo ridicolo. 
Ma quando veniamo alle conseguenze teoriche e pratiche, allora è 
altra cosa. Allora i pregiudizii, gl'ioteressi, i rispetti divini ed umani, 
le passioni abbuiano la chiarezza del vero generale, e non si di
rebbe più che' splendesse cosi limpido agli occhi di tutti. 

Il Piemonte è parte d'Italia; tutti lo sanno e riconoscono. Ma 
quando scendiamo alle conseguenze teoriche e pratiche, non sono 
i più quelli che pensano o operano come chi lo rìconosce e lo 
crede. Noi desideriamo che ,sia uno dei sa1utari effetti della libertà 
di cui si gode di presente in Piemonte, lo educare il popolo a 
questa fede, il piantarla così profondamente negl'intelletti e nei 
cuori, che i tempi in cui i piemontesi chiamavano Italia il paese 
oltre il Ticino, e, parlando di romagnoli, dì lombardi, dicevano gl'I
taliani e noi, divengano tempi d'antica e dimenticata barbarie, 
come l'età di mezzo. Del resto è l' avversità che irrita la povera 
natura umana; e, come l'aere infetto porge alimento a piante ve
lenose, così quella a ignobili ed avare passioni. Fu l'esito infelice 
della guerra collo straniero, che riscaldò tra noi le già spente iro 
del municipio, e rimise in campò i meschini calcoli di provincia 
e tutte le passioni contrarie alla fede nazionale morte nelle prime 
vittorie. Quando le cose volgono al peggio, niurìo vuoi averne la 
colpa, e ognuno fa di gettarla sull'altro; ed ecco rinascere le fa" 
zioni coi loro effetti. Ma l'aurora lieta d'una vittoria nazionale dis
sipa tutte queste nubi. Intanto gli ò appunto per preparare questa 
vittoria che dobbiamo noi cittadini d'ogni provincia della comune 
patria italiana, fratelli e solidarii, rinfrancare più che mai il vin
colo della unità nazionale. Il Piemonte ò adunque, per ritornare al 
primo e fondamentale concetto, provincia d'Italia, legato. alla patria 
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cogli obblighi d'ogni altra provincia, di cooperare per la parte sua 
alla indipendenza e alla libertà comune. Nè ragione di passati av
nnimenti prosperi o avversi, nè differenza di condizione presente 
danno o tolgono a tali obblighi , che costituiscono la pratica del 
diritto .nazionale assoluto, immutabile. l piemontesi, che si trovano 
per buona ventura liberi delle catene che gravano i loro infeli<;_i 
fratelli, banno perciò maggiore debito verso la patria, quanto il do
vere è io proporzione dei mezzi. Ecco la differenza e la superiorità 
del Piemonte rispetto alle altre provincie italiane, la superiorità det 
dovere ch'egli accettò e suggellò col sangue nella guerra del 4 848 
e 4 849. V'ha una fazione la quale dalla condizione presente di 
cotesta parte d'Italia, e dalle avversità passate, traggo argomenti 
contruri ai doveri della nazionalità, consiglia al Piemonte la cura 
della sua prosperità, aspettando dagli avvenimenti politici la op
portunità di ampliare i confini del regno con trattati o conquiste. 
Questa fazione ragiona logicamente, traendo dalla premessa le sue 
legittime conseguenze. La premessa è la negazione dell' idea na
zionale, che costoro cacciano nelle carte dei poeti e dei letterati, 
come sogno di vaneggianti; e da questo derivano le anzidette con
seguenze. Non è però vero che costoro, perchè rigettano massime 
approvate dal sentimento, ragionino poi giusto dal lato, come di· 
cono, positivo. Giacchè codesto concetto di unità nazionale è già 
divenuto pc! Piemonte fatto, e tanto positivo che non si può più 
porre in dubbio ; fatto che ha già recato grandissimi frutti. L' im
pulso che condusse il governo piemontese alle riforme, da cui nacque 
la presente libertà, non usci egli dal resl.o d'Italia, trascinando tutta 
la nazione ad una meta? Il moto nazionale non e.bbe egli allora 
la più vera e potente unità? Se il Piemonte è oggi dotato di libere 
istituzioni, non è egli adunque effetto dello avere seguito l'impulso 
nazionale, dello avere riconosciuto il bisogno d'esser quello che 
erano le altre provincie d'Italia? La Provvidenza, a grande inse
gnamento di tutta l'Italia, ad indicare dove sia il centro fat.ale 
della nazione , fece che il movimento incominciasse là dove meno 
pareva possibile, in Roma, e di là si diffondesse per tutta la Peni
sola. Il Piemonte deve al movimento di tutta Italia la libertà che 
o:;gi è il suo vanto; nè le sue riforme furono, la Dio mercè, 
ratto speciale, disgiunto, appartenente ad una provincia meglio che 
all'altra. No, le riforme non si condussero ad effetto se non quando 
la na::ione tutta q"'!lnla le cercò, e nè dopo avvenne nè mai av-
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•errà uno di que' fatti lumino~i che spingono al meglio le nazionr, 
senza che tutta llalia v'abbia parte. Percbè il progresso, la li
bertà, l'indipendenza, sono opere di tal mole , che richieggono le 
forze di tutta la nazione strettamente congiunta in unità di fini o 
di mezzi. Ed ogoiqualvolla si tenteranno coi mezzi di una sola 
parte della patria, o con fini che una sola parte risguardino, non 
conseguiranno lo scopo; chò dalla parzialità alla discordia, dalla di
scordia alla debolezza, e da quella al trionfo dei nostri nemici sara 
breve e inevitabile il passo. L'intento che deve muovere ogni sforzo 
d'una pro\'incia italiana è la salute di tutta Italia, questa la leggt~ 
suprema di tutte. Possiamo applicare qui la maestà dell'antica legge 
nostra: Salus populi suprema le:v esw. H lo stesso rispondt'remo ai 
politici che vorranno misurare da prima i frutti che qualunque pro
vincia italiana, il Piemonte od altra, possa ritrarre, dall'avere piu 
specialmente consecrate le sue forze all'indipendenza della patria. 
Il frutto è appunto l'indipendenza dalla patria stessa, nè altro pos
siamo noi immaginarne; nè altro può immaginarne chi consideri il 
concetto di patria, come rispetto alla società civile quello del diritto, 
alla morale quello del Bene, alla religione quello della Divinità, con
cetti supremi, cui si legano naturalmente il concetto di dovere invio
labile, senz'altro compenso che quello che emana dall'averlo compiuto. 
A chi considera la patria fuori di questi concetti, e la rigetta nel 
cerchio meschino degl' interessi e dei vantaggi politici , incostanti 
come l'arena de' politici avvenimenti, e quindi incapaci a dare idea 
di doveri e di -diritti, e quindi la profana, noi potremmo rispon
dere: che non abbiamo nulla da dire a lui. Ma pure discendiamo 
sino a queste çonsiderazioni, perchè non possiamo negare come in 
alcune anime volgari elleno valgano piìt che non tutte le dottrine di 
legge e di diritto. Noi domandiamo: finchè una parte della patria, 
o più parti, sono schiave allo straniero, o a tiranni peggio cho 
stranieri, l'altra è ella sicuramente, tranquillamente libera? Il Pie
monte oggi, per esempio, è egli libero? Ma intanto noi veggiamo 
che il popolo sente di non esserlo, che ad ogni minaccia dei no
stri nemici esso tenete l'orecchio alla soluzione del problema; dove? 
ai giornali inglesi. Noi veggiamo il governo romano, il più inno
aente e ridicolo de' nemici , trattato con rispetto, e sappiamo se 
sia per sentimento religioso. Sicchè cotal libertà non è sicura, non è 
libertà; e per provvedere alla di lei salute è forza provvedere all'indi
pendenza e alla libertà comune, che la rinfranchino. SI che qui, quello 
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che sempre non accade, dovere e interesse cori'ducono ad uno scopo. 
Quanto ad altri compensi che derivino ad una provincia italiana 
dallo adempiere al suo dovere verso tutta Italia, che vuoi dire verso 
sè medesima, noi non possiamo riconoscerne. Quanto ai compensi 
(per discendere sino alle più minute spezialità, giacchè aspettiamo 
che gli avversarii, come il fisco , ci respingeranno d'interrogazione 
in interrogazione) che il governo della provincia italiana accorsa con 
maggiori mezzi a salvamento delle altre possa aspettarsi, noi nulla 
possiamo dire. Quello che la riconoscenza potrà strappare al popolo 
e chi potrà misurarlo? Niuno può prometter lo, n i uno domandarne 
promessa. Il governo che si collega colla provincia che regge, all'o
pera dell'indipendenza ba fatto atto di riconoscimento dell'idea di 
patria , ba provveduto alla propria salvezza nel giorno inevitabile 
del risorgimento italiano. La patria sarà libera. Essa farà senza 
dimenticare il passato, ma senza spogliarsi de' suoi diritti per l'av
venire. 

Rispetto finalmente al gran problema, se lo stat<> attuale del 
Piemonte giovi o nuoca all'avvenire d'Italia, noi non possiamo an
cora dirlo. Speriamo che giovi. Se vale ad acquetare questa pro
vincia della sua libertà malsicura, e a farla dimentica de' suoi do
veri verso Italia schiava e vèrso di sè; se i Piemontesi accorrenti 
a plaudire al loro governo dimenticano il bastone e i fucili di Mi
lano, i cavalletti e le forche di Roma, le carceri e le forche di Na
poli e di Sicilia, lo stato presente del Piemonte è sciagura , è de
litto: se è educazione, preparazione, prima alla coscienza, poi al 
compimento de' suoi doveri all' Italia, anche noi ce ne rallegriamo 
di cuore. 



Et::ONOMIA SOt::IALE 

1) Sc.teiali:JmO cCinjiderato metoJicameute, stori<.amente, sdenti6camrnte. - Emancipa
zione del lovoro. - La Rivoluzione dell'89 produsse l'•guaslionza civile. - Intento 
dello fulura rivoluzione. oei rapporti econonuci. - Cii scrittori la prepararono, lo 
,.azione oe affretta lo niluppo, il popolo la compirò. - Missione de\ governi in 
proposito. - Riforme fìo::ao'i"rie e rr:a•formazione delle truppe staozinli io eserciti 
r.iuadini. - Cotne d•l>ùa comport3r$Ì la borghesi• intelligente ed onesta. - l paesi 
agricoli, non meno de' manif>~tturi..•ri, aùbi:tOgnano dà rifonne sociali.- Eft"fflpio trallo 
dalla Lombardia. - Vitio comune a tutte le iodustri•, consistente nella sproporzio
nata relribuziooe del eapitale, rispetto ol lovoro, - È conformalo dalle stesse dot
triot: degH economisti. - Le asJociatiooi e J.- bomtbe polr:mao ;,gcvo1are il buon 
mercato dei capitali. - Qualunque riforma sarà irnpos:~ibile, se l'opinione pubblica non 
~eos:l prima i1luminata. - Lw borghesio itali~na non rifarà gli errori del1.1 francese. -
Coudusione. 

Amici e nemici sono costretti a riconoscere il gigantesco pro
cedere della democrazia. Gli uni se ne congratulano, gli altri se 
ne sgomentano; tutti con vario animo e vario affetto si apparec
chiano alla battaglia. Quanti pensano veramente al nodo gordiano 
che non vuoi essere tagliato dalla spada, ma sciolto dalla scienza? 
Tanto poco ci pensano nella Italia nostra, che molti fra coloro i 
quali hanno voce d'essere i più avanzati in politica, affettano di 
mnsiderare la quistione sociale come secondaria, di minore impor
tanza, e ripetono, sino alla nausea, altre essere le nostre, 'dalle con
dizioni della Francia. Dicono che il nostro popolo, religioso, rispet
toso dell'autorità, non riunito in grandi centri, non affranto dalla 
miseria , non soggetto alle grnndi crisi industriali, coltivatore in 
gran parte di un suolo ubertoso, nato appena alle libertà politiche, 
nè famigliare alle discussioni della libera stampa , non ha nè gli 
stimoli del bisogno, nè la cupidigia del ml\glio, nè la coscienza delle 
proprie forze, nè quell'arcano presentimento dell'avvenire che al
trove irrita le moltitudini e vi mantiene il fermento delle rivolu
z.ioni. Beata gente la quale s'immagina ancora che, a furia di reti
cenza, di mezzi termini, e di abilità sia conceduto indirizzare i nuovi 
destini dei popoli, che basti proclamare la fede ne' principii, scri
ver\) magnifiche parole nei programmi, parlare soprattutto d' iQdi
pendenza e di libertà, per commovere da un lato all'altro d'Italia 
le masse, e condurle trionfatrici alla conquista della patria. Più in
tima e più profonda è l'origine della comune schiavitù che non 
siano le baionette austriache o russo , le diserzioni indi\·iduali, i 
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prog'rammi ministeriaJi., gli armistizi e le paci; più intime e più 
profonde le cagioni onde ne). 48 riuscirono dappertutto vani gli sforzi 
miracoÌosi della rivoluzione; e lo stesso suffragio universale fece 
per ben due volte in Francia cosl misera prova del suo valore po
litico. La colpa non è degli uomini, ma della necessità. Il sistema 
economico ed il sistema governativo si sono fin ora identificati per 
modo che, per quanto si cangiasse, si allargasse la forma politica del 
governo, esso doveva sempre rappresenta.e più o meno logicamente 
gli errori, le ingiustizie, le impossihilità dell'attuale organizzazione 
economica. L'esperimento d'una repubblica che ha dovuto subiro 
essa stessa le conseguenze di tale necessità, ha dovuto convincere 
gli adoratori più fanatici della pura forma, che una semplice costi
tuzione politica non aveva in sè tutti gli elementi che si rendevano 
necessal'i al progresso intellettuale, materiale e morale del popolo. 
Gli uomini del National e della l!éforme si sono persuasi che la 
Repubblica era solamente lo stromento , mediante. il quale le ri
forme sociali si potevano ottenere con minori scosse; che la re
pubblica era il terreno sul quale la transazione tra il passato e 
l'avvenire poteva farsi naturalmente, ordinatamente, pacificamente. 
Facciamo dunque di ztudiare il male nella sua radice e non iscam· 
biarlo col sintomo: altrimenti non usciremo d'un circolo vizioso; e 
a nuovi errori succederanno nuove sconfitte. 

Il socialismo, se si considera come metodo, non è altro che la 
continuazione, o, per dir meglio, la evoluzione del razionalismo ap
plicato all'organizzazione economica della società. 

In religione il razionalismo, ossia la negazione del principio di 
autorità, ha condotto alla negazione dei dogmi o dei riti tradizio· 
nali, ed alla sostituzione di una sintesi appoggiata ai dati della 
scien·za. In politica lo stesso razionalismo ha condotto alla nega. 
zione del diritto divino, ed all!l sostituzione del diritto pòpolare. 
In ecocomia politica, o, per dir meglio, nella scienza sociale, esso 
deve avere per risultato l'abolizione dell'attuale sistema economiCD, 
e la sostituzione di un altro che corrisponda ai det\ami della scienza. 
Storicamente il socialismo è giustificato dall'analisi successiva delle 
istituzioni che diedero luogo alle attuali condizioni economiche delle 
società europee. Ci vuole assai più buona fede, che scienza, per ri
conoscere le iufinite trasformazioni che ha subito la proprietà ' in 
Europa dal tempo che gli uomini potevano appropriarsi come cose, 
secondo il diritto romano, insino ai giorni nostri. E nèllo stesso 

• 
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tempo deve fare non poca maraviglia il sapere come siano a un di
presso le disposizioni del diritto romano quelle che reggono tutta
via i codici dell'Europa civile. Eppure ciò non è nullnmente con
traddittorio, percbè, sebbene la proprietà abbia avuto successiva
mente diversi caratteri, e di religiosa siasi fatta patrizia, militare, 
civica, comunale, commerciale, borghese, ·mani[atturiera , operaia, 
ciò nullameno ha mantenuto sempre le sue qualità distintive d'uso, 
di abuso, di monopolio, di privilegio, di casta, e non ba ancora 
trovato una costituzione economica chl', giustificando quanto essa 
ha di vero, di necessario, di legittimo, la renda stromonto di utile 
individuale e di ben essere sociale. 

Scientificamente il socialismo è giustificato dalla impotenza in 
cui si trova l'economia politica di risolvere il grande problema del 
pauperismo, dai l\falthusiani i più rigidamente logici, che hanno 
osato di formulare le conclusioni legittime della dottrina economica, 
agli ottimisti che, non sapendo o volendo uscire dai termini del pre
sente, o niegano l'esistenza del male, o ne danno colpa ai poveri 
stessi. Cost non è rado ascoltare dai nemici della libertà le accuse 
contro l'ignoranza e la brutalità del~e plebi soggette al dispotismo, 
quasi che quelle accuse non ricadessero su loro stessi che, oppo
nendosi alla emancipazione, perpetuano i disordini e i mali che poi 
ipocritamente deplo'rano. 

L'emancipazione del lavoro, ecco la parola d'ordine della rivo
luzione sociale. La rivoluzione dell'89 ha proclumato la libertà del
l'industria ed abolito il monopolio delle corporazioni. 1\la se questa 
era una conseguenza necessaria dei principii di uguaglianza civile 
applicati a tutte le parti della legislazione; e se fu eziandio un 
progresso economico in quanto aperse libero campo alla concor
renza, che è pure uno degli stromenti efficacissimi della produ
zione; non si può dire egualmente che una tale innovazione abbia 
in alcun modo provveduto a cangiare le condizioni fondamentali 
delle classi diseredate, ed a restituire l'equilibrio rotto da secoli 
tra il capitale e il lavoro. E cost doveva essere, perchè, di que' tempi, 
pochissimi appena avevano osato mettere in dubbio la legittimità 
delle nostre istituzioni economiche; e la coscienza popolare era paga 
dell'uguaglianza civile. l\fa pel'Chè le riforme dal regno delle utopie 
scendano in quello della realtà, è mestieri che da un lato la scienza 
intervenga a giustificarne la necessità, e dall'altro la coscienza delle 
masse a legittimarne l'attuazione. Ora chi ardirebbe contendere cbe 
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gli ultimi sessant'anni non abbiano prepàrato nella scienza e nella 
pratica la prossima soluzione del problema? Basta tener dietro al 
pensiero che da Baboeuf sino a Proudhon si è svolto nell'e diverse 
dottrine contrarie agl'insegnamenti, e più alle tendenze degli econo
misti propriamente detti, ed esaminare inoltre nelle opere dei più 
coscienziosi fra questi i dubbi e le incertezze che ora fecero ma
ledire a Sismondi le macchine, ora confessare a Bastiat e a Blaoqui 
molti errori e molti abusi dell'attuale sistema , ora dettare allo stesso 
Léon Faucher eloquenti pagine sul pauperismo inglese, per rico
noscere il pendio che le intelligenze più divergenti e gli animi 
più incalliti nel pregiudizio economico sono costretti a discendere, 
e che le trascina, volenti o nolenti, ad una riforma radicale delle 
presenti istituzioni. Perfino i dogmi di Smith sulla forza produttiva • 
del lavoro, perfino le dottrine dei giureconsulti sulla origine della 
proprietà e sui limiti impostivi dal bene pubblico, perfino i canoni 
dei teologi sull'usura, perfino gli aforismi dei finanzieri sull'equa di
stribuzione delle imposte, se vi date la peua di rifarne la critica 
e di studiarne la vera signilicazione a rigore di logica , si d imo· 
strano in perfetto disaccordo colla costituzione economica delle no· 
stre società. E questa rivoluzione, di già compiuta, per cosi dire, 
nell'animo degli 2tudiosi che non separano l'economia politica dalla 
scienza sociale, e non ne fanno una dottrina tutto ventre, come 
disse il Romagoosi con un sarcasmo degno della scuola economica 
italiana sempre civile e devota agl'interessi popolari; qu0$ta rivo· 
luzione, cke può ben essere male intesa, ingiuriata, calunniata, ma 
che indarno si tenterebbe di far retrocedere, ha già per mille sin
tomi manifestato dovunque la sua potenza ad uscire dal campo 
della teoria, e mettersi in quello della pratica. Nel modo stesso che 
gli scrittori della Enciclopedia apparecchiarono il terreno alla rivo
luzione dell'89, acl atfrettare lo scoppio della quale concorsero nella 
pratica le dissohttezze della corte e del clero, il fallimento delle fi
nanze, la gelosia tradizionale dei parlamenti, e la coscienza con
quistata dal terzo stato delle proprie forze e dei propri diritti; nel 
modo stesso gli scritti deì socialisti preludono ali~ nuova rivolu
zione, che sembra del paro affrettarsi per la cecità della reazione, 

1 per lo squilibrio sempre crescente fra le rendite e le spese degli 
Stati, per la -enormità delle imposte, per le crisi iddustriali che la
sciano tratto tratto inoperose migliaia di braccia, per l'incredibile 
ingombro dellè earriere profession31i ,· per l'istruzione che si ya 
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sempreppiù lliffondendo, pel contaUo elettrico che, per le vie age
volate, riunisce le moltitudini d'ogni clllsse e d' ogni favella e ne 
rende solidari i destini, pel suffragio universale dove ritolto, dove 
mutilato, dove pregustato, in niuna parte dimenticato ; per tutte 
qul:'ste e mille altre cagioni, che formano, per cosi dire, l'atmosfera 
politica in cui vive, e cresce, e si sviluppa, e si muove il nuovo 
corpo sociale, e che danno alle plebi quella coscienza delle pro
prie forze e dei propri diritti che fece sorgere con tanto impelo la 
borghesia nell'ultima parte del passato secolo, poi la condusse, di 
conquista in conquista, sino a dimenticare !'.origine della propria 
grandezza, ed a farle incensare di nuovo quegl'idoli che essa aveva 
trascinato nel ·fango e nel sangue. Però, come al primo molO una 

• parte dei nobili e del clero, fosse avvedutezza o generosità, dist:r
tarono la causa ristretta della propria casta, e si posero nella via 
larga di quella classe che meglio allora rappresentava gl'interessi del 
popolo; cosl avvenne ed avviene tuttogiorno di molti, che, o sospinti da 
quella necessità di progresso ch'essi preveggono inevitabile, o sen
tendone la giustizia nell'animo più generoso, st accostano con mag
giore o minore riserbo, con maggiore o minore affetto alle nuove 
dottrine, e le studiano, e cercano dì sceverarne il vero, e già si 
rìpromettono d'essere, e saranno forse per qualche tempo ancora, 
i r.onciliatori e gli arbitri dei prossimi destini. Se non che le buone 
intenzioni non bastano, nè il confessare la necessità della rifoPme: 
bisogna darvi opera pronta ed efficace, prima che la bufera rivo· 
luzionaria non abbia a ripetere un'altra volta quell'eco tremendo -
È troppo tardi. 

Il sistema delle imposte, a cagione d'esempio, ha dappertutto vizi 
così pròfondi e iniquità così evidenti, che l'urge~za di obbedire alla 
voce dei tempi, che gridano uguaglianza e libertà, non potrebbe 
essere più a lungo impunemente disconosciuta. Abolile le imposte 
di consumo, escludete ogni sorta di monopolio, togliete od abbas
sate di mollO le tariffe, colla proclamata lìbartà dei culti cancel
latene il budget, tassate progressivamente le successioni, introducete 
l'imposta sul capitale; ed eccovi un sociali$mO che il popolo inten
derà dappertutto, che niuno potrà accusare d'essere nemico alle 
proprietà, alla religione, alla famiglia, che, alle vecchie tradizioni 
di governo, sostituirà mano a mano altre idee ed altre abitudini, 
e renderà agevole la via a nuovi progressi. l governi che si 
porranno francamente su questo cammino, se anche non riuscì-
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rouno a tutto quel bene che non può derivare daUa iniziativa di 
essi, avranno avuto sempre un gran merito col togliere di mezzo 
molti mali, e coll'abbattero quelle barriere, che l'ignoranza delle vere 
leggi economiche e gl'interessi di casta hanno elevato da secoli, cd 
alle quali la storia non ha molte volte cangialo che i nomi. Cosl 
non sarebbe difficile per chi siasi appena addentralo alcun poco nello 
studio delle finanze il riconoscere come non pochi dei diritti c dei 
dazii che tuttavia si esigono non souo che la consecrazione di anti
che prerogative e di antichi soprusi, trapassati dai feudatari negli 
Stati, siano principeschi, siano repubblicani; i quali non fecero poi 
che trasformarli , unificarli , render! i più tollerabili ai tempi 1 ma cho 
accusano l'origine loro, quando si veggono servire a stromento di 
dominio e di corruzione. 

Un'altra applicazione del socialismo, che tende a ristabilire dap
pertutto l'eguaglianza, ed a sostituire, all'organizzazione fìllizia 
degli Stati , l' organizzazione economica rlelle società , applicazione 
che sanerebbe una delle più larghe piaghe dei presenti budgets. 
è l'abolizione delle truppe stanziali, o meglio la trasformazione 
loro in eserciti cittadini. Qual è l'uomo del popolo che non com
prenderà tosto l'utilità di \H\ simile provvedimento? Il solo para
;;one rlel budget della guerra con quello dell'istruzione pubblica, e 
la rensura più acerba che possa farsi contro una forma sociale chr, 
in,•ece di educare le plebi , le assolda con immenso dispendio , c 
ne fa cieco stromento di loLta e di distruzione. O dovranno forse . , 
tuttavia ascoltarsi Ct•loro, i quali stimano daddovrro che siano gli 
eserciti la salvaguardia dell'indipendenza e della dignità dei popoli, 
quando li veggiono in 17rancia comprimere collo stato !l'assedio tutte 
le libertà, capitanare gl' iniqui giudizii di Lione, uccide'e una Re
pubblica amica per re,tiluire il trono ad un principe che è il sim· 
bolo della doppia tirannia che regna sui corpi e sulle anime ; ed in 
Germania combattere la libertà badese, sciogliere il parlamento na
zionale, calpestare la costituzione dell'Assia Elettorr.:le, perdere con 
false guerre e con false tregue la causa dello Schleswig, invadere 
la libera Amburgo e spargervi il sangue cittadino ; o ripensiamo 
nell'Italia nostra lo dolorose memorie della consegna di Milano, 
dell'armistizio Salasco, dei fatti di Novara e di Genova; e la Si
cilia ripresa con armi napolitane? 11 popolo, che non ragiona, come 
i solisti ,• ma che intende la si.oria meglio degli scrittori di partito, 
e giudica le istituzioni dai loro frutti , non crederà altrimenti alle 
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frasi magnifiche d'indipendenza e di libertà, se il vessillo che lo ri
chiama a combattere non porterà altre divise che quelle del passato, 
altre guarentigie che le anteriori sconfitte, altre promesse che la con
tinuazione di una vita penosa, incerta dell'indomani, seno dell'i
gnoranza e della necessità. Più che dalle forme politiche, il popolo 
ha imparato, a sue spese, ch'egli deve aspettare salute dalle riforme 
sociali. Quand'esso ha veduto i parlamenti germanici, invasi da rt.'

tori e da sofisti, ricònsegnarlo all'antico dispotismo; l' assemblea 
francese, un'assemblea repubblicana, ristabilire l'imposta sulle be
vande, votare dotazioni al presidente, sancire il sistema protettivo, 
etcludere ogni proposta che venisse in soccorso alle ristrettezze del
l' operaio e del contadino, mutilare lo stesso suffragio universale , 
e il senato belgio niegare l'imposta sulle successioni dirette; e le 
Camere piemontesi avversare ogni radicale provvedimento di finanze, 
e interinare e registrare quasi , come gli antichi editti, i budgels 
ministeriali , non ebbe certo una buona lezione di politica parla
mentare; e il suo ideale si è di tanto scostato dalle costituzioni po
litiche, di quanto si è fatto più chiaro e distinto il concetto e il 
bisogno di un organismo economico che renda a ciascuno il suo , 
ed, invece di ricompensare gli sterili ozii del privilegiate, gratifichi 
le feconde fatiche del lavoratore. Emancipazione del lavoro dalla 
tirannia del capitale, eccola, noi ripeti::~mo, la formola dell'avvenire 
economico della ~ocietà. Se i Governi, come abbiamo notato, pos
sono favorire grandemente <tUCSL' opera rigeneratrice in ispcriale modo 
con una radicale riforma delle imposto; la libera iniziativa dei cit
tadini può gettare sullo sgombro terrono le fondamenta del nuovo 
edificio col creare e proteggere istituzioni di credito, che vengano in 
soccorso dell'industria e del lavoro, ai quali il capitale ora si offre 
in condizioni da rendere impossibile un efficace risparmio. Che se 
qui alcuno si facesse a ricantarvi ' le solit6 querimonie sulle a bi tu· 
dini d'immoralità e di scialacquo delle classi lavoratrici; e vi rli
cesse, a cagione d'esempio, beo altre essere da quelle dell'operaio 
cittadino le condizioni del probo, iodustro ~ sobrio agricoltore; 
e voi citategli a sua confusione l'esempio d'una dello parti più ric
che dell' ubertosa Lombardia. Ditegli che il contadino della Brianza, 
non gustando carne che una volta per settimana , e vino ancora 
più di rado , giacendo colla confusa famiglia in uno stesso covile, 
vivendo una vita di privazioni e di st • .mti, non giugne che aegli anni· 
straordinariamente prosperi a soddisfare per intero il proprietario: 
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ditegli che il più delle volte accade, che nel fedele bilancio di que
st' ultimo le cifro del suo credito verso i1 contadino si aumentano 
in proporzioni, che, in faccia alla nuda povertà del debitore, divt~n
tano odiosamente ridicole: ditegli che con tutto questo il proprie
tario non ricava dal fondo meglio che il 3 per OJO del suo valore 
capitale: ditegli che, se lo stesso ò gravato, per avventura, d'una 
ipoteca, l'interesse del capitale iscritto si regola nei_la ragione tra 
il 4 e il 3 per OJO; e poi, in difetto di scienza o di coscienza, col 
solo testimonio di questa infallibile contabilità, domandategli se abbia 
ancora il coraggio di assolvere un sistema che sta sospeso tra due 
assurdi , la bancarotta del proprietario e la miseria del coltivatore. 

Col quale esempio dell'industria agricola abbiamo anche voluto 
rispondere a coloro, i quali ripetono, senz'altro esame, non essere il 
socialismo quist:one italiana, perchò il paese nostro ritrae in pe
culiar modo le sue ricchezze dall'agricoltura. Del resto nell'agri
coltura, come in tutte le altre industrie, la logica aveva già dovuto 
1·iconoscere il comune vizio di un capitalo enormemente retribuito, 
e di un lavoro la rimunerazione del quale, oltre ad essere impotente 
ad accumulare un sufficiente risparmio, tende ogni giorno a dimi
nuire. E dicevamo che, nelle stesse definizioni degli economisti, era 
a cercarsi la condanna della nostra costituzione economica. Essi 
infatti consentono nel proclamare che la rendita della terra supera 
di molto l'interesse del capitale impiegatovi a ridurla in istato di 
coltura, che è quanto dire che il proprietario ne ritrae più di quello 
che vi ha collocato. - Mac Culloch, trattando questo soggetto, si 
esprime colle seguenti parole: « Ciò che dicesi propriamente rendite' 

'è la somma pagata. per l'uso delle forze naturali, e della potenza 
inerente al suolo. Essa è affatto distinta dalle somme pagate a titolo 
di costruzione, dì strade ed altri miglioramenti del fondo . La rendita 
è dunque sempre un monopolio. » E Buchanan non teme dichiarare 
« cbe la rendita è una parte del prodotto dei consumatori, che passa 
nelle tasche del proprietario. » E Ricardo soggiugne « Una porzione 
della rendita è pagata per l'uso del capitale impiegato a miglio
rare la qualità delle terre, elevare fabbriche ecc.; l'altra è dala per 
l'uso d~l godimento primitivo ed indestrottibile del suolo. » E Scrope 
fa derivare « il valvre della terra e la facoltà di cavarne una ren
dita da due circostanze: i• dall'appropriazione dt>lle sue potenze na
tumli: 2° dal lavoro applicato a migliorarle. Nel primo rispetto, egli 
prosegue, la rendita è un mouopolio, una restri:zìone all'usufrutto 
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dci dom falli dal creal.(lre agli uomini pei loro bisogni, e giusta 
:ialo in quanto è necessario al bene comune. » E finalmente Senior 
proclama « Gli stromcnti della produzione eosere il lavoro e gli a
!Jtllti naturali. Codesti agenti naturali essendo appropriati , i pro· 
pl'ietarii se ne fanno pagare l'uso sotto forma di rendita; la quale, 
cosi egli continua, non è l et ricompensa di un sagrificio qualunque, 
t'Cl è parcella da quelli che non hanno nè lavorato, nè fatto anti· 
cipazioni, ma che si limitano a stendere la mano per ricevere le 
offerte della comunione. » 

Tutte codeste definizioni non sono certo sospette di socia· 
li:;mo, almeno nella intenzione dei loro autori, che sono lutti orto
dossissimi economisti. Eppure il fenomeno, da esse analizzato, non 
potrebbe essere posto in miglior luce dal più radicale tra i socia· 
listi. Questo fenomeno, che si riproduce in tutte le altre industrie, 
giova ripete rio ancora una volta, non à altro che il monopolio del 
capitale a danno del lavoro. Bisogna dunque cercare tuUe le vie 
pacifiche, ordinate, ragionevoli, per ricondurre l'equilibrio, e far di
scendere i capitali alla portata dei lavoratori. Il buon mercato dei 
capitali, ecco lo scopo a cui devono indirizzarsi gli sforzi della scienza 
o della coscienza, sfor-Li che dovranno certamente essere coronati 
dal successo, a meno che la logica non sia nemica della umanità, 
il progresso una chimera, l'uguaglianza degli uomini un sogno, e 
la teocrazia , il feudalismo tl la schiavitù le sole formale destinale 
a sciogliere il problema della co:;tituzione sociale. Non è qui luogo 
a dbcorrere della concorrenza chl\ i grandi capit<~listi potrebbero 
ritro\'are in bene ordmate associazioni operaie ed in banche de· 
mocraticamente costituite. Questi ed altri mezzi, che mirerebbero 
al medesimo intento di ribassare, coll' interesse del denaro, la ren
rlita di tutti gli altri capitali, hanno ancora mestieri, a poter riu
l!cire, del suffragio della pubblica opinione e del concorso disinte
ressato di tutti i veri democratici. Prima d'ogni altra cosa è ne
r-1.'3Sario che l'opinione pubblica sia illuminata. cb' essa non tema 
j)iù gli spettri sanguinolenti, che la reazione le fa sorgere intorno, 
che giudichi , come si conviene ai forti ed agli onesti, senza timore 
e senza odio. Allora solamente, alla passione succedendo il ragio
namento, alla cieca tradizione lo splendore della scienza , la società 
~i porrà daddovero a fare l'esame di sè medesima, ed i rimedii 
sorgeranno in copia dalla coscienza stessa del male. Noi non siamo 
d'avviso che la società sia destinala a perire; e gli uomini, che 
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le gridano codesto anatema , rassomigliano troppo. a coloro che, 
avanti il mille, gridavano al finimondo. Il pre~iudizio religioso non 
arrischiava allora di sorpassare quei limiti ch'essa credeva imposti 
alla durata del nostro globo; come ora il pregiudizio economico non 
osa uscir dai cont:ni dell'attuale costituzione, per ammetterne un'al
tra, nella qul\le la libertà, l 'uguaglianza e la fraternità degli uo· 
mini diventino cose tanto vero e tanto vive, come sin'ora furono 
i loro contrarii. E quanto all'Italia nostra, noi non possiamo per
suaderei che la nostra borghesia sia per essere da meno della parte 
saggia del clero e dei nobili france:Si dell'89 ; noi non crediamo che 
in un paese, come il nostro, dove le istituzioni di beneficenza e di 
umanita fiorirono da secoli, perchè da si'Coli l'i:;tinto dell'uguaglianza 
vi aYeva proceduto; in un paese dove la stessa scienza economica ebbe 
sempre un indirizzo supremamente popolare, possa mai prendere 
radice una fazione cosi cieca e senza cuore come quella sollo il 
giogo della quale si ~orruppe la Francia d t Luigi Filippo, e la Re
pubblica appena appena osa vivere. Egli è perciò che in questa 
raccolta, destinata al popolo, non abbiamo temuto accennare ad una 
quistione di cui il popolo ò tanta parte , ed abbiamo francamente 
annun;dato, più che le dottrine, le agpirazioni della democrazia. Cosl 
avvenga cbe il socialismo in Italia , anzichè fiaccola di discordia, s• 
faccia lume di verità e suggello d1 uguaglianza . 

.. 
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406,388 E 

Ca:;tiari 
l~lesias . 6 

215 
-42,5!18 

) Isili . 9 • i8,!);;8 . Orislllllo . 13 78,189 
~ :\uoro • 'l 

~ 
58,882 

\uoro Cuglieri . :; • 91 57,S22 
l.anu•ei . • 4 27,530 l Sassari . 9 

~ 
G!S,Ir.!l 

<;a$s:lt'i 
Algh<·ro . ·' 70 

34,108 
Ozieri . 4 . 2.t,4~6 
TP.mpio . 4 t 22,660 

l . l Totale 4,916,087 
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Il tot.ale della popolazione nel 4848 era dunque di l ,9H,OI!7 

abitanti. ~el ~ 1!38, secondo i computi della Commissione Superiore 
di slati~tica, gli abitanti sommav&no invece a l,668,9'2. Formavano 
essi nel detto anno 976,254 famiglie alloggiate in 743,964 case; 
ciò che dà la proporzione media di 4 77 individui per famiglia, e 
~ 36 famiglie, ovYero 6 54 individui per casa. 

I 4,668,942 abitanti delle diverse provincie trovavansi, Rure nel 
4 838, comparli li per sesso e per età come segue : 

• IIASCU I FE.llllllNII TOT.I.J,I 

Al di~solto dei 5 anoi 281,008 217(1.37 561,26!1 

dai Sai ~o . 272,61;; 266,615 539,260 

• 40 . 20 . ~82,5:i6 .. 78,606 oo~.~62 

• 20 • 30 . 387,226 589,859 777,085 

• :m • 40 • 316,812 513,H2 629,92.1 
• 40 . 50 . 2iG,13i 2:Sl,047 517,~81 

• 50 • GO • ~80,46 1 ~ 83,4 15 563,876 

• 60 . 70 • ~20, 1 17 112,441 232,558 

• 70 . 80 • 47,670 39,594 87,264 

• 80 . 90 • ~0,008 7,740 n,748 

• 90 • ~00 . su i.f8 ~,589 

Sopra i 4 00 anni H ~6 3? 

2,348,192 2,520,450 ' 4,61òli,9.J2 

Il numero totale delle femmine sta al numero totale dei maschi nella 
proporzione di 4: ~ 04. Questa proporzione è diversa da quella che 
presentano lo statistiche di quasi tutto lo altre contrade, dove suoi 
essere più elevata la cìfra delle femmine. Infatti per ogni 4 00 ma· 
schi vi banno 4 u7 femmine nel Belgio, 4 02 in Inghilterra, 4 05 in 
Irlanda, 4 04 in Francia. !\elle diverse provinci9 di questi Stati la 
proporzione non è uniforme. In tutte le provincie di SaYoia il nu
mero delle femmine ò maggiore di quello dei maschi. Il loro nu
mero preYale eziandio nelle provincie di Torino, escluse le ci\là 

·d'Inca, di Susa , di 1\ovara, di Pll,llanza , di Aosta, di Nizza, di 
San Remo, e nella città di Genova. 

Gli stessi l,668,942 individui, notati già per sesso e per età, 
si dividevano per condizione domestica; 
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MASCDI FBlUIIH TOTALE 

Scapoli ~,441,630 ~ ,297,~06 2,758,756 
Ammogliati 8H,20G 807,682 ~,618,888 

Vedovi "' . 95,656 215,662 5H,518 

2,5,18,492 2,3~0,450 4,668,942 . 

Tra il numero dei celibi <4Ji due sessi e quello della popola
zione totale la proporziono è di 4: 4 70. Il numero degli scapoli 
supera alquanto il numero delle zitelle; il numero degli ammogliati 
supera pure di alquanto il numero delle donne maritate. Il nutnero 
delle vedove è più che doppio di quello dei vedovi ; nelle due città 
di Torino e di Genova esso è tre volte maggiore. 

La popolazione trovavasi distribuita secondo l'origine, ossia se
condo il luogo di nascita, di questo modo: 

. 
JIIASCDI PUIMINB TOTALE 

Sopra ~Qm. 
abitanti 
lrovansi 

lndh idui nati nella Provincia 
nella quale furono com-
presi dal ctnsimento 2,181,5i0 2,~61 ,965 4,545,553 9,505 

Individui esta·anei alla Pro-
vincia in cui vennero com-
presi dal censh:nenlo 15:;,494 ~5:i,859 2i·l,3:i5 581 

Estranei 31,623 22,635 5~,2:>6 HG 

2,548,487 2,520,41><; 4,668,942 10,000 

Questi dati, come gli altri relativi alla distribuzione della po- . 
polazione pe'r case e per famiglie, per età, per sesso e condizione 
domestica, si riferiscono, ripetiamolo, all'anno 4 838. Dopo quell'e
poca, por le sventure della guerra italian(\ e le successive immigra
zioni dai varii Stati d'Italia in Piemonte, il numero degl'italiani dello 
altre provincie della pcnisola qui residenti debbe avere accresciuto 
di molto il numero delle pcrsone che entrano nella terza categofia. 
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Dividendo la popolazione secondo la religione professata dagli 
abitanti, si avevano: 

Cattolicr ,,640,752 per ogni 40Jm. 9,940 
Ebrei 6,799 » ~OJm. U 
Ac.attolici t~ ,39~ , t OJm. 46 

,,668,942 4 0,000 

Gli Ebrei sono numerosi principalmente a Torino che ne ha~ '8t ; 
poi viene Casale, ove se ne trovano 982, a Cuneo 6~ 4, ad Acqui.605, 
a Vcrcellì 587, ad Alessandria 500, ecc. Gli acattolici sono pres
socchè tulli nella provincia di Pinerolo, che annovera di loro 4 0,034 
maschi, ~ 0,4 l O femmine. La proporzione degli acattolici colla popo· 
!azione nella provincia di Pinerolo t- del 31 85 per 010. 



Popolazione relativa 

ossia 

Rt\GGUAGLTO DELLA POPOLAZIONE COLLA SUPERPICJR 

PBOVl ""l St:PFRFICIF. R\GGL.\GUO TEIHHJOIII\LF. POPOL \ZIO:\'E TOTALE Oli. t\ P0POIAZ10U 
l~ CllltOliBTill 
QO~ORATI 

tOI.L.\ S~PIRFICII! 

Torino 2,892 67 411,9:!9 . 02 44 
Pù1crolo l ,:i:>.'S 21 ~3:>,:!33 • li li 78 
Susa ~.:;o;; 70 81,831 . ti8 6:1 

AJ1','411drla 8R8 7:> ~ 17,870 . ~32 73 
Asti 909 :;g ~3ti,OO:S . H9 68 
V<ljtht•ra 797 3j 101,69:! • H S O :i 
'l'ortona liti:! 5H,II:i3 . 88 50 
Bobbio 690 96 3i,ll:>3 . a4 28 

Cuneo 2,:.;97 i a n9,G3G . G9 J7 
~Jondo•l l ,i:iR .f;) H8,1:i0 . 81 « 
Alba t,o;;o o;; ~18,1!U . 112 51 
SaluJ.Zo I,GOG 9,t l:i3,912 • 93 83 

No, ara ~ ,288 178,069 . l :il! 25 
Lomellina 1,212 33 ~39,tiW . H2 43 
Pnllnnza 8~" 2:i G~,t130 . 77 61 -·· O~"<> la 1,41 1 36,331 . 25 7--1 
Val>c.-la 781 j~ 3:1,879 . .-:; 93 

rertelli 1,421 71 ~21,806 • 85 7~ 
Bit• li :t 9il 41 nn,uu1 . 131 59 
Ca~3.1e \ 866 ~2 120,128 • 139 OG 

{HM 1,4!1:> 1)1 ltlS,aGI • H G • 
Ao.,ta 3,191 01 81,232 • 2;; 43 

Grno•n 926 9:> 28:1,233 • i>07 G9 
C.hi.l\ari !HS GG ~ ltì.Cii7 . ~2G 8G 
:\o• i ili 49 . G\1113 • 87 03 
L•·• onte 672 21 78,11;;!) . 117 ;;,t 

~Ì/./3 3,0;;4 ~:; 118,377 . 38 76 
OneAMn 4:SI 21 GO,H72 • ~33 19 
S. tlemo GS:S Gl M,SH • 94 22 

S:t\lln:\ SOG 29 78,900 • 97 89 
\CIJUI 1,1:>1 22 101,202 . Iii 92 
\lb<'ng<l 681 78 59,993 . 88 00 

Clnmberì ~,MI 59 ~ !12,468 • 92 87 
Alta Snvoia 974 28 50,8i2 • :02 21 
'lorlnnn 2,0tì7 07 Gi,239 • 31 08 
'l'aranl.asia ~,807 27 4;;,723 . 2J 30 

~nneq ~ .605 75 f07,47t . G6 95 
aucl:;ny 2,035 25 ~o;;,474 . 51 82 

Cbl•.ble.e 922 83 57,562 . 62 37 

!11,402 l 8~ 4,368,975 . 8~ 99 



La popolazione attuale degli Stati di Terraferma 
somma a 

Aggiungendovi quella dell'isola, che somma a 
Si avranno . 

totale popolazione de' R. Stati. . 

29 

4,368,975 
5,7,H~ 

4,94 6,087 

Ora la popolazione di Terraferma, trovandosi distribuita su 
5~ ,402 85 chilometri quadrati , pari a miglia geografiche quadrate 
4 4,986, la popolazione relativa trovasi di 84 99 individui per chi
lometro quadrato , corrispondente a 294 52 per miglia geografico 
quadrato (4 ). 

La superficie territoriale della Sardegna è di cbilometri quadrati 
'!4,226, corrispondenti a miglia geografiche quadrate 7,062, e la 
popolazione per ciascun chilometro quadrato è di 22 70 individui 
per ogni chilometro quadrato; quella per ciascun miglio geografico 
quadrato è di 77 85. ' 

Le provincie degli Stati sono infinitamente diverse tra loro di 
sito, di configurazione, di fertilità; la loro popolazione relativa varia 
similmente da 307 69 a 25 30 per chilometro. 

La provincia di Genova è la più popolata degli Stati; essa con
tiene 307 69 abitanti J&er chilometro. 

Dopo questa, le pili popolose sono quelle d'Asti, Torino, Casale, 
Biella, Oneglia, Alessandria, Voghera, Chiavari, Ivrea, Levante, 
Lomellina, Alba, in cui la popolazione relativa presenta dai 4 '9 68 
ai 4 4 2 54 abitanti per chilometro quadrato. · 

Possono collocarsi in una seconda serie quelle di Savona , Sa
luzzo, Savoia propria, Novara, Vercelli, San Remo, Albenga, Novi, 
Pinerolo, Acqui, Mondovi, in cui la cifra della popolazione relativa 
rimane tra i 97 89 ed i 84 44 abitanti. 

Finalmente tengono l'ultimo luogo le provincie di Cuneo 1 Ge
nevese, Chiablese, Susa, Alta Savoia, Faucigny, Bobbio, Pallanza, 
Nizza, l\loriana, Aosta, Tarantasia, nelle quali la popolazione de
clina dai 69 ~ 7 fino ai 25 30 abitanti. 

La facilità che il commercio marittimo somministra per la sus
sistenza di una popolazione, la quale difficilmente potrebbe sosten-

(f) La popolazione relativa alla superficie c in Francia di 62 l O per chilometr6 
quadrato. Gli Stati di Terraferma sono dunque, a malgrado dei nudi icogli e 
delle eterne nevi c be coprono le più alte vette delle monta,onc, uno dei paesi 
più popolaU. 
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tarsi colle produzioni del suolo, spiega perchè la popolazione sia più 
numerosa in Genova, che in nessun'altra parto degli Stati. 

te provincie, in cui la popolazione è più scar!'a relativamente 
all'estensione del territorio, sono i paesi montuosi, dov~:~ buona parte 
del suolo non può essere nè coltivata, nè abitata. 

La. divisione del territorio tra un numero maggiore di possi
denti e la diversa coltura del suolo spiegano come nelle provincie 
d'Asti e di Casale la popolazione sia più numerosa, che non in 
quelle di L<•mellina, Novara, Vercelli, i~ cui non è minore la fer
tilità del suolo. 

Nella prosperità dell'inrlustria si trova la ragione della nume
rosa popolazione della Prùvincia Biellese, la quale, quantunque mon
tuosa, presenta la stessa proporzione che quella rli Torino tra il 
numero degli abitanti e l'estensione del territorio. 

Distribuendo la popolazione secondo il numero d'abitanti di ca
daun comune, si hanno i risultati seguenti: 

Sotto i 4 000 abitanti Comuni 
Da 4 a~ mila 
Dai 2 ai 3 » 

)) 3 )) 4 
)) 4 l) 5 Il 

Sopr~ 5 » 

)) 

l) 

» 

» 
)) 

» 
)) 

)) 

» 
)) 

4664 

846 
304 
H8 

40 
H4 

Totale 3080 
Sopra i 2,7~ 3 comuni che trovansi negli Stati di Terraferma, 

quelli che hanno più di 5,000 abitanti formano insieme un totale 
di 4,4 07,4 4~ abitanti. Questo numero sta a quello della popola
zione totale:: 425: 400, ovvero:: 4: L 

· .. , :___ 
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Propte880 numerieo della Popolf'zlone 

PROVJXCIF. 

Torino 
Pin~rolo 
Susa 

\lessandrla 
\Sii 
Voghera 
Tortona 
Bobbio 

31:;,~~ 
IOG,9!H 
65,474 

90,551 
~Oi1li7i 
8t,774 
47,5~8 
31,4911 

143,780 
H8,371 

dal 18:1.8 al 18•8 (l) 

POPOLAZIO:\"E 'iEGU AX~I 

:m, m 
111,6~l 
G8,G5l 

99,lW6 
~t 817UU 

O:!,H27 
SH,i~ 
31,33' 

~O I ,O:>t 

m,2~~ 
98,247 
52,8"26 
:>2,53:. 

~ 09,759 
127,!173 
97,162 
53,570 
31,357 

~ 17,871 
13ti10ti'" 
Wt,G!J;j 
58,S:i:i 
37;835 

~uneo 
Mondovi 
Alba 
Saluzzo 

99,~~~ 
127,6"" 

1----\ 

~52,SG I 
~27,2:; 1 
~o~,;;;; 
~33,782 

162,482 
~35,005 
Hl 1310 
H2,481 

168,796 
~ 38,266 
HI,007 
H 8,112 

479,63~ 
H8,4tiU 
H8,841 
~53,91' 

Nonra 
Lomellina 
Pailanza 
Osso la 
Valsesia 

Vercelli 
Biella 
CllSille 

Ivrea 
Aosta 

Genova 
Chiavari 
Novi 
Levante 

~izza 
Oneglia 
s. Remo 

Savona 
Acqul 
\lbenga 

Ciambérl 
\Ila Sa,oln 
~.oriaoo 
1• arantasln 

\nnecy 
Fauci!;lly 
Cbiablese 

478,009 
439,619 
6~,030 
36,:m 
35,879 

435,9:>~ 

oo !i>l! ~oo.~~ ~ 22,:>16 ~ 2r,9;;s ~2t ,so6 
4os:8:>o 409, 1 ~! H8,426 ~2s,o2;; 430,G9t 
102,821 ~ 02,64~ ~H,98~ ~ 14,342 ~20,42! 

208,291 
91,580 
(16,558 
64,453 

36,347 
76,91:i 
50,S6ii 

121.448 
59,498 
55,H>4 
59,529 

222,961 
n:s,57o 
:i7,tyj'i 
61,281 

~31 ,0il 
42,02~ 
tì7,tl97 
42,59( 

2:>1,147 
~03,180 
59,600 
68,496 

~03,125 
56,495 
6t,tM3 

70,433 
92,293 
57,362 

~39,H8 
44,919 
60,180 
44,233 

266,556 
~07,953 
(il ,847 
73,159 

H2,428 
37,435 
60,855 

73,5~è 
92,77, 
57,i63 

H8,864 
49,7SS 
62,314 
!oti,688 

168,:.l61 
81,23l 

283,23:1 
~ 16,077 

G:;,ot;; 
78,8:>9 

H8,371 
60,07:.. 
64,511 

7R~~ 
101 :20~ 
59,993 

o 
(l 

o 
o 
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Ciò posto, l'aumento della popolazione in questi 29 anni sarebbe 
di 949,437, ossia a un dipresso di O 27 per 4. L'aumento annuo 
medio di 32,740. Continuando in questo progresso, la popolazione 
raddoppierebbe in poco meno d'un secolo. • 

Le provincie in cui queste cifre presentano un maggior incre
mento di popolazione sono quelle di Savon., Faucigny , Alta Sa
voia, Genevese, Biella, Nizza, Lomellina, Genova, Novara, Vercelli, 
Moriana, Alessandria, Torino, Aosta, Chiablese. La qual differen1.a 
per le diverse provincie dello Stato conferma ciò che fu già dimo
strato da osservazioni fatte in altre contrade, ·che la popolazione 
aumenta più presto dove \'industria degli abitanti, le immigrazioni, 
il commercio, le vie di comunicazione, aperte lungo il territorio, 
danno luogo al più variato esercizio d'industria; che all'oppo~to l'in
cremento della popolazione è minore dove le produzioni del suolo, 
anche ben coltivato e dovizioso, sono la sola industria degli abitanti. 

Naseite, llfatrbnonii, Morti. 

Nel decennio dal ~ 828 al 4 837 le nascite furono di ~ ,4!$7 ,493, 
di cui 4·,427,0t9 legittime, 30,474 naturali. Delle prime 734,493 
appartenevano ai maschi, 695,5:26 alle femmine; delle seconde 4 !$,787 
ai maschi, ~ 4,687 alle femmine. Le nascite legittime dei due sessi 
furono del 97 91 per ogni cento nascite, del 50 19 per cento delle 
nascite maschili, c!el 47 72 per cento delle femminili. Le naturali 
del 2 per cento, di cui 1'4 08 pei maschi, 1'4 04 per le feQl
mine. Le nascite legittime e naturali furono ·del 54 27 pei maschi, 
del 48 73 per le femmine. 

l matrimoni i occorsi durante il detto decennio sommano a 306,902. 
Il totale dei morti fu di 4,203,250, di cui 603,~85 maschi, 

600,065 femmine Il 50 4 3 su cento morti ap-partenevano ai maschi 
il 49 87 alle femmine. 

Le nascite furono del 35 33 su 4 00 abitanti; del 34' 59 per le 
nascite legittime, del O 7 4 per le naturali. 

La proporzione dei matrimonii fu del 7 U su 4 00 abitanti; 
del 24 06 per ogni ~ 00 nascite legittime e naturali, del 25 54 per 
ogni 4 00 nascite puramente naturali. 

I morti furono del 29 4 6 su 4 00 abitanti; dell'82 56 su 4 00 na
scite dei due sessi; dell'SO 72 per 4 o o nascite maschili, e dell'84 49 
per cento femminili. 

L'eccesso delle nascite sulle morti fu di 257 ,'l4 o ; delle morti 
sulle nascite di 2,977; delle nascite sulle. morti di 6~ 62 sopra 4 000 
abiLanti. L'aumento totale di 254,233. 
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ISTRUZIONE PUBBLIU& 

§ •· Storia . 

Le Università in Piemonte furonq nel passato sommesse alle 
leggi d'ogni altra maniera di corporazione. Fondate sul privilegio, 
uscite dai monasteri, congiunte al principio ecclesiastico, e da lui 
dipendenti, vissero all'incirca, come tutti quei corpi costituiti che, 
combattendosi e federandosi a vicenda, formarono la società dell'età 
di mezzo. Come in Francia, le Università in Piemonte ebbero leggi 
proprie: ancora nel 4772 troviamo nelle costituzioni di Carlo Ema
nuele III l'Università, quale corporazione, con fondi proprii, con giu
risdizìon& privilegiata. 

La Rivoluzione francese trovò le cose di questo modo; e ancor-· 
chè promovesse gli studii , pare non distruggesse al tutto queste 
forme che ricordavano il medio evo. Cessata la dominazione Na
poleonica e tornati i Reali di Savoia, essi s'ingegnarono in questo, 
come in tutto, di mandar addietro il calendario d'una trentina d'anni, 
senza tener conr.o alcuno del progresso delle idee che tali e tanti 
eventi avevano generato; sicchè anche l'Università, sebbene sotto 
il patronato del Principe, conservò parte de' suoi antiquati privilegi. 

A por la mano .sulle ft·anchigie universitarie diedero agio gli av
venimenti del 4 824. Falliti i tentativi costituzionali di quel tempo, 
nei quali s'era n mischiati gli studenti, la reazione, colto il destro, 
tolse all'Università èiò che le restava della sua secolare indipen
denza. Gli studenti furono investiti in quelle stesse aule ch'erano 
loro privilegiato asilo; e le spade dei soldati .e dei nobili ufficiali 
si tinsero del loro sangue; e quel terribile fatto cancellò le loro im
munità personali e il privilegio del .foro particolare. 

Cosl l'Università venne a cadere sotto il comune potere assoluto. 
Aboliti i di lei privilegi, i quali, sebbene in qualche parte dannosi, 
pure la salyavano dalle strette gesuitir.he, essa divenne in· breve il 
campo delle pie e zelanti prove di quella compagnia·. La vita dello 
studente fu allora spiata, e regolata nelle sue parti più segrete, si 
istituirono i prefetti, si obbligò ogni studente a presentare i biglietti 
di confessione, come gli attestati di buona condotta, e si forzò 
a frequentare le scuole e le chiese del pari ; e sorse l'ipocrisia a 
schermiriìi da quelle esorbitanti p~etensioni. I padri rugiadosi fog
giarono l'Università al modo de'loro conventi. 
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Questo periodo fu il più sventurato pel nostro insegnamento ; da 

esso uscirono uomini addottrinati alla se:vitù ed alla menzogna. 
Sopraggiunsero le Riforme, indi lo Statuto: ma, quantunque l' at
tuale .governo studiasse di · riparare alla mostruosità di tante leggi, 
contrarie ai tempi, esso non vi riusciva. Non essendo del tutto 
rimosse le antiche norme, e vedendosi impraticabili quelle stabilite 
dopo il 4 824, necessario un diverso provvedimento, perchè anche 
l'istruzione pubblica armonizzasse colle nuove franchigie , nell'Uni· 
versi là si serbò un po' di tutto, senza levar il male dalle barbe, 
come bisognava. 

L'Università di Torino non è più l'antica, quella dell' età di 
mezzo, con leggi, privilegi, foro proprio; non più quella del 24, 
al tutto dipendente dal capriccio regio; non quella che i.tempi ri

·cbiedono e che dovrebb' essere. L'organizzazione a corpo ·eu di· 
strutta, l'amministrazione dei suo patrimonio passò dalle mani del
l'Università a quelle dell'erario ; ma simbolo delle antiche prt~roga
tive stanno sempre il monopolio universitario, le iscrizioni annuali, 
le discipline ftglie dell'iscrizione ' gli appelli in iscuola' le interro
gazioni spontanee dei professori, gli attestati trimestrali di diligenza. 
L'eccessiva cautela, colla quale si opera nel nostro paese, impedisce 
che il corpo universitario :;i levi all'altezza di istituzioni veramente 
libere, come in Germania ed in Inghilterra. Eppure v'è contrad
dizione fra la libertà nello Statuto, e la servitù nE>ll' insegnamento; 
e il fare le cose a mezzo, nell' opera degli studii non potrà mai 
conferire allo svolgimento pratico di quelle libertà, che questi stessi 
studii sono chiamati a difendere. Sappiamo ,che tal quistione è 
appunto argomento, ora che scriviamo, 'di forti polemiche, ma, se non 
andiamo errati , la si potrebbe risolvere senza lunghe parole. 

A lato dell'insegnamento ufficiale, importa si aprano corsi liberi 
speciali sopra i varii rami dèlla scienza. Importa, come si suoi 
dire, battere in . breccia il monopolio universitario, e che la gioventù 
sia educata a più libere discipline. Si cominci dunque a concedere 
questa facoltà ai dottori di Collegio, poi di mano in ~ano a colorò 
che, noti per meriti scientifici, furono utili al progresso ed all' iu
cremonto della scienza. Al Governo spetta il favorire l' aLtuazione 
di tal insegnamento, concedendo all'uopo locali acconci c disponibili. 

Altri principii si sono in quest'età promulgati, i quali rendono 
necessaria la cessazione del m.onopolio eù il trionfo della libertà. 
I programmi , i. testi dunque e gli uomini bi3ognava s'informas~ero 
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allo spirito dei tempi. La gioventù universitaria che, 1\no dal 21, af
frontava le prime fucilate per la libertà, che nel 48 dava esempio 
di sì larghi sacrifizi per la patria, sopportando ogni disagio con 
meravigliosa rassegnazione, e combattendo con imperterrito corag
gio, questa gioventù che, io mezzo alla corruzione universale, è 
ancora la migliore speranza del nostro paese, richiede, a · giusto 
diritto, che si apprestino altra legislazione ed insegnamento per le 
scuole, altri destini per la patria comune. 

Cosl, accennati i più importanti miglioramenti praticabil.i, noi 
verre~o esaminando l'attuale piano dell'istruzione, e consigliando 
quei mezzi che più direttamente ci paiono acconci a rimediarne i 
difetti , cd a ristoraroe in qualche modo le sorti. 

S •· Le5i•lazlone, OrdinaJDento. 

Presiede moderatore e fin qui in gran parte arbitro della pub
blica istruzione un ministero di tal nome, delegato a promuovere il 
progresso del sapere, la diffusione dell'istruzione e la consen;azione 
delle sane dottrine, provvedendo all'amministrazione degl'istituti d'in
segnamento, erl alla pubblica educazione, con facoltà pari a quelle 
degli altri ministeri. _Da e::so si dicono dipendere tutti gli istituti d'e
ducazione pubblici o privati, università, collegi, scuole elementari 
e superiori, scuole e convitti femminili ed asili d'infanzia; ma,,per 
una eccezione che non sapremmo ragionevolmente spiegare, sono 
sottratte alla sua giurisdizione le scuole de' Sordo-muti, d'agricol
tura, arti e mestieri, di veterinaria, arte forestale, del genio civile 
e della marina. 

Gli istituti di educazione furono1 dalla legge 4 ottobre 4 848, di-
stinti come segue: • 

Scuole elementari inferiori, consacrate alleggere, scrivere, primi 
elementi d'aritmetica. ed esercizii di nomenclatura. 

Scuole elementari superiori, in cui s'insegnano anche la .gram
matica e !ti composizione italiana, l'aritmetica in tutta la su!J. esten
sione, al ·che aggiungonsi nozioni appropriate di geografia e storia, 
geometria e scienze naturali. 

Scuole secondarie, che abbracciano la latinità, distinta in cor,;o 
grammaticale, di rettorica e di filosofia, nelle quali sono accessoria
mente insegnate anche la matematica, la geometria, la geografia e 
storia, la lingua francese, e rudimenti della greca. 
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Scuole universitarie destinate ai corsi di teologia, legge, medi

cina e chirurgia, di arte dell'ingegnere, c di scienze e lettere. 
Scuole speciali per coloro che, compiuto il corso elementare, vo

gliono dedicarsi a professioni diverse da quelle a cui sono destinati 
gli studii universitari; sicchè, in esse, ad una più estesa trattazionE\ 
delle materie elementari, si aggiungouo: disegno, fisica, chimic:a, e 
meccanica applicate alle arti, lingue francese, inglese e tedesca. 

Asili d'inranzia che, sebbene destinati più alla custodia e preser
vazione fisica della prima fanciullezza, pure non mancano d' ini
ziarli in quelle nozioni che possono prepararli alle scuole. 

Alle suddette scuole vanno aggiunte: 
Quelle di meLodo, destinate alla istruzione di coloro che vo· 

gliono dedicarsi all'insegnamento come maestri o prGfessori nellf.' 
scuole elementari, sia inferiori che superiori. 

Le scuole speciali per la scienza del commercio e contabilità 
commerciale, istituite nel passato anno presso il collegio nazionale 
di Genova, e quelle di chimica e di meccanica applicate alle arti 
di Ciamberì. 

La scuola veterinaria, che va ad essere attivata nell'entrante 
anno scolastico al Valentino, in luogo della Veneria ove esisteva 

· unita all'istruzione agraria e forestale. 
Le scuole speciali per quest'ultima scienza, che pure si apri

ranno in Torino. 
Finalmente le scuole dei Sordo-muti, e di Marina. 
A tutte queste scuole, meno le ultime tre, che dipendono da altri 

ministeri , pre8iede un Consiglio Superiore di pubblica Istruzione 
composlo di sette membri ordinarii, perpetui, e cinque straordinari, 
oltre ad un vice-presidente, tutti nominati dal re. Sono professori 
e dottori collegiati dell'Università di Torino , meno due da scie
gnersi fra persone distinte estranee a questo corpo; ne è presidente 
il ministro, e segretario il primo ufficiale del ministero. Sue in
cumbenze sono: Dar pareri a richiesta del ministero, con facoltà 
anche di far proposizioni utili al progresso degli studii: formare 
il piano generale di questi P.d il loro riparto fra le diverse catte
dre: esaminare i programmi di concorso; approvaro i libri di te
sto, compilare ogni tre anni un prospetto generale degli studii nel 
regno: esaminare i titoli dei concorrenti a cattedre o le dimande 
di ritiro, e giuclicare in via consultiva delle imputazioni a membri 
del corpo insegnante, sentito l'inCÒipato. Può farsi sussidiare da com-
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missioni e da corpi scientifici, sicchè in complesso costituisce una 
magistratura che non è nè carne nè pesco, non avendo autorità pro
pria, e perdendo nella forma collegiale gl'individui che la compon
gono ogni risponsabililà, sia morale io fac('ja alla nazione, sia giuri
dica in faccia al ministro. Quanto non sarebbe più semplice la 
cosa se il ministero avesse, in aggiunta al priiPO, tanti ufficiali, 
quanti sono i rami speciali dell'insegnament~, ognuno de' quali trat
.tasse gli affari della propria sezione, conferendo direttamente col 
ministro, salvo a chiedere in determinati casi il concorso collegiale 
di tutti radunati in consiglio col primo ufficiale e col ministro a 
presidente, mediante deliberazione per voto motivato e scritto l È 
certo che ne risulterebbe minore spesa, minori imbarazzi, e più 
franca, uniforme e sollecita la spedizione degli affari. 

Dipendono dirottamente dal lòuddetto· tanti consigli, quanti sono 
i rami in cui si suddivide l'istruzione; quindi: il Consiglio univer
sitario, la Commissione permanente per le scuole secondarie, ed il 
Consiglio generale per le scuole elementari, corrispondenti alla sud
detta distribuzione. In ogni provincia poi una specie di commissario 
regio col nome di P1·ovveditore, nominato dal re fra le persone più 
distinte e preferibilmente fra 'membri emeriti del corpo insegnante, 
vigila sulle scuole pubbliche e private d'ogni genere, e sull'osser
vanza dello leggi relative, promoveodq o sollecitando dai competenti 
Consigli o Commissioni i provvedimenti che di mano in mano crede 
necessarii. Riunisce per conseguenza in sè gran parte delle ineum
benze anticamente disimpegnatA dagli impiegati dell'antico Magi
strato della Riforma, di cui sono i successori, mutato nomine, po
tt>ndo impartire da sè le disposizioni d'urgenza che credesse neces
sarie, salvo a riferire a chi di ragione. Dai Provveditori principali di
pendono i Provveditori locali, uno per mandameoto, e talvolta per 
più mandamenti, i quali esercitano in più limitata sfera le stesso 
attribtfzioni dei primi, avendo anche l'obbligo di sussidìare delle oc
correnti informazioni gl'ispettori elementari nelle loro visite d'ufficio. 

ISTRUZIONE U:-IIV.ERSITARI A. 

Il consiglio universitario è composto di un presidente, clJe è il 
vero capo o rappresentante dell'università, di un professore d'ogni 
facoltà e di due illustri cultori di scienze, tutti nominati dal re, i 
professori però sopra terna proposta dai rispettivi collegi, e da quelli 

s 
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esce uno ogni aìino, dopo un quinquennio di carica. Accoglie in 
sè le incumbenze scolastiche e disciplinari, vegliando all'esecuzione 
delle leggi, proponendo alla superiorità i provvedimenti creduti ne
cessari 1 formando, d'accordo coi rispettivi professori, i programmi 
de' corsi. Amministra inoltre le proprietà dell'università, di cui fa 
valere, ove or.corra, le ragioni giuridiche, pronuncia sul:e ammissioni 
agli esami, spedisce diplomi, accorda disj)ense ed approva ripetitori. 
È ben vero che, fra consiglieri professori, il re sceglie un Rettore, che. 
poi si nomina un Vicerett&re per vegliare all'esattezza nell'insegna
ptento per parte dei professori: alla condotta dogli studenti, cui può 
intliggere punizioni di semplice disciplina: alla tranquillità, calmando 
i disordini fra gli studenti ed invocando dal consiglio universitario 
i provvedimenti istantanei che fossero del caso. Ma siffatte incum
benze, ollrecchè s'incontrano, incagliandosi, con quelle del presi
dente, sono poi anche turbate dall':ngerenza d'un Consultore scelto 
dal re fra i dottori del collegio di leggi, il quale deve esaminare 
tutte le proposte fa tte al consiglio universitario, tanto per esen
zione come per dispensa dalle leggi: riconoscere se gli studenti siensi 
uni formati alle disciplina: portare lagnanza al Consiglio superiore 
(ministerialc), quando le sue instanze non siano assecondate dal Con
siglio universitario, e denunziare gli abusi gra~i ed i fatti che po
tessero dar luogo a sospensione e destituzione dei membri dell'u
niversità. 

Dal Consiglio universitario dipendono tanti Consigli di facolta, 
quante sono le facoltà stesse, composti ognuno di tre professori eletti 
dai proprii colleghi, di due altri membri eletti dal collegio, e di un 
Preside nominato dal re, sopra proposta dei collegi che può cadere 
su qualsiasi membro degli stessi. Ma dopo tante incaglianti inge
renze del presidente, del rettore, del consiglio universitario e del 
consultore, che meglio potrebbesi chiamar commissario di polizia, 
non è meraviglia se ai Consigli di facoltà resti la generosa incum
benza di fare pressochè niente. Infatti, tranne la terna pel mem
bro del consiglio universitario ogni cinque anni, cd un'adunanza alla 
fine dell'anno per proporre i regolamenti che credessero utili al
l'avanzamento ùegli studii, far la nota degli studenti più distinf 
nell'anno, proporre la nomina dei ripetitori per l'anno successiv1 
e far l'uffizio di posta, trasmettendo, {ben inteso col savio loro p1 
rere) al Consiglio universitario i riassunti dei professori sull'anda 
mento delle scuole1 null'altro è di loro competenza. Allargata l1 
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sfera e le attribuzioni dei Consigli di facoltà, il preside ed il ll)em· 

bro antiano dei quali, riuniti, coll'aggiunta del rettore a vice
presidente, costituissero il Consiglio universitario, col preside ciel
l'Università alla testa e con attribuzioni limitate alle cose più im• 
portanti dell'Università, componendo, per cosi dire, la seconda istanza 
dei Consigli di facoltà, le cose, ci pare, procederebbero meglio. 

I limiti prefissi non acconsentono digressione sul riparto degli 
studi universitari, sui miglioramenti recati in alcune parti di essi, 
suU'aumento, sebbene lieve, fatto allo stipendio dei proft.>ssori del• 
l' università di Genova , sull'unione della facoità matematica con 
quella di scienze e lettere, e il successivo scindimento in due se
parate , una di belle lettere e filosofia , l'altra di scienze fisici~ e 
matematiche, con ~o dottori di collegio ciascuna, oltre i professori; 
sulla suddivisione delle suddette facoltà in due classi di lettere e 
di filosofia per la prima, di mp,tematiche e scienze f.siche per la 
seconda: sulla fissazione a 30 del numero dei dottori di collegio 
per le facoltà legale, medico-chirurgica e teologia: sull'assoggettare 
ad esame di concorso l'aggregazione di nuovi membrì ai Collegi 
delle facoltà: sulla soppressione del tributo di lire 225 annue, che 
gli Ebrei rlovevano pagare all'Università, e sul modo di trattazione 
degli affari nel consiglio universitario. Piuttosto non tornerà inutile 
un cenno sulle modifìcazioni apportate nella parte disciplinare alla 
tirann;ca legge 23 luglio ~822, dal decreto 46 ottobre 48i8, sic
come d'un' passo sulla via della giustizia civile. 

La iscrizione per gli studenti di ogni corso è aperta dalli 25 
ottobre alli 4 O novembre d'ogni anno, e fino al 30 dello stesso mese 
per que' soli, o che prendono in esso l'esame di ammissione, o che 
ottennero di differire al novembre l'esame annuale del corso pre
cedente, o che giustificano impedimenti di leva, di servizio mili
tare, di malattia propria, o grave dei genitori, mediante dichiara
zioni autentiche e giudiziali. Devono presentarsi personalmente, mu
niti della quitanza del pagato diritto, e notare nome, cognome, pa
ternità e domicilio (il cui cambiamento durante gli studii deve essere 
notificato entro otto giorni, sotto pena di esser .considerati ·come ri
nuncianti al corso , salvo il caso di giustifir~zione del ritardo al 
Consiglio universitario). I magistrati devono anche porre il gradd 
di magistero conseguito negli studi filosofici, e subire l'esame di 
ammissione nei casi ove è prescritto; bastando negli altri gli atte
&tati delle scuole secondarie e dei rispettivi esami. Quando però 
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sieno passati più di quattro mesi dal conseguito magistero e dagli 
esami d'ammissione, vuolsi ,un certificato di buona condotta per 
parte del municipio, che lo dove neg;.are quando v'hanno circostanze 
che addurrebbero esclusione dall'università. Gli inscritti ricevono 
una carta d'ammissione che denno presentare non più tardi di 4 5 
giorni dalla scadenza del primo trimestre alla segreteria dell'uni
versità, firmata da' professori del -corso, acciocchè consti l'intervento 
alle scuole. In difetto di presentazione , o mancando la firma di 
qualche professore senza che possa vrovarsi sospesa solo tempora
riamente, come pure non riportando ad ogni trimestre attestazione 
dai professori provante la frequenza ed il modesto contegno nelle 
scuole, viene considerato il giovine siccome rinunciante al corso. 
Le assenze dalla città di oltre otto giorni, senza autorizzazione del 
consiglio universitario, ed il ritorno protratto di otlo giorni oltre la 
scadenza del permesso, recano la medesima conseguenza. L'esame 
annuale non può esser differito al successivo novembre · senza m o-· 
tivo, da riconoscersi dal consiglio universitario prima della scadenza 
dell'anno stesso, e conseguente autorizzazione. Si ottiene ammis
sione agli esami, esibendo la carta d'iscrizione firmata come sopra, 
e le prove degli adempiuti doveri religios: (funzioni ecclesiastiche dei 
di festivi n.ell'oratorio dell'università , ed il triduo di esercizii pre
paratorii alla pasqua). Se passarono più di 2 mesi dal cou;pito corso, 
occorre anche il certificato di buona condotta, come per la rassegna. 

Gli. studenti sono, per mancamenti contrarii all'onore ed alla 
probità non contemplati dalle leggi, soggetti ad ammonizioni del 
rettore, sia private, sia innanz: al consiglio universitario. Reca 
sospensione od esclusione dall'università ogni atto che turbi l'or
dine o la qu:ete nell' u:~iversità o nelle scuole; l\llflìggere in esSll o 
nelle vicinanze cartelli, avvisi, inviti, ecc., oppure il togliere quelli 
pubblicati dall'autorità scolastica; il pubblicare dovunque avvisi od 
inviti diretti agli studenti, la riunione in numero maggiore di 20, 
previo COAcerto, in luogo pubblico, senza consenso del rettore cui 
deve essere comunicato Io scopo della riunione; il formare c co
stituire associazioni politiche, letterarie anche innocenti, senza il 
permesso del consiglio universitario, il presentare dimandc collet
tive, che non sieno state comunicate al rettore, avanti d'avere steso 
l'istanza od almeno avanti la segnatura di più di quattro fra' rit'or
renti, che non siano scrillt> c firmate da tutti i richiedenti, o ven
gano presentate da più di quattro fra i spgnatarii: limitazioni tutte 
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d~la libertà civile che si mantenevano sugli studenti, nel medesimo 
tempo che e~si si volevano, in diritto, risponsabili in faccia alle leggi 
delle proprie azioni, come ogni altro cittadino. Tale contraddizione 
addusse la caduta del ministero Buoncompagni , e quindi l' abro
gazione di ogni differenza dallo studente al cittadino; locchè bastò 
percbè gli studenti da sè s'astenessero dall'abusare menomamente 
della cosi ottenuta ugua~lianza. La condanna a pene infamanti, o a 
lavori forzati, adduce esclusione ; le altre pene criminali o corre
zionali adducono sospensione fino a che sieno sconta~. Finalmehte 
adducono sospensione od esclusione; a norma dei casi, le offese per
sonali contro superiori, condiscepoli, impiegati od inservienti del
l'università, contemplate dall'art. 586 del codice penale; nonchè le 
contravvenzioni verso gli stessi, a sensi dei n. ~ ~ e 3 dell'art. '733 
del codice stesso. Tali pene si pronunciano dal Consiglio universi
tario, sentito l'incolpato, il quale può interporre appello al consiglio 
superiore, tenuto a pronunciare entro due mesi, durante i quali lo 
studente non può frequentare la scuola, nè subire esami. La esclu
sione toglie l'ammissibilità a qualsiasi corso io qualunque università · 
dello Stato, e la sospensione esclude dal wrso per l'anno io cui fu 
pronunciata, o pel tempo maggiore a· cui fosse estesa. Il Consiglio 
universitario può alleviare la :>ospensione, ed il Consiglio superiore 
anche condona l' esclusione, che non procede da pena infamante o 
da condanna ai lavori forzati. 

Gli studii universitari ed i gradi accademici conseguiti all'estero 
non sono valevoli che a condizione di sostenere di nuovo gli esami 
presso una Università dello Stato . A questa regola però si ò fatta 
eccezione colla legge '2 aprile~ 850, che ritenne valevoli i gradi acqui
stati da sudditi sardi -prima del 22 gennaio dello steS$0 anno nelle 
università del Lombardo-Veneto e dei Ducati, come pure gli anni 
di corso ed i relativi esami, a condizione di compiere gli studii 
nelle Università del regno, a norma delle vigenti leggi. 

JNSEGNA!JENTO SECONDARiO. 

È governato <la una Commissione permanente per le scuole se
condarie di cui è capo il presidente del Consiglio Universitario, e 
sono membri il Rettore dell'Università, i due professori della facoltà 
di belle lettere e di scienze fisiche, che sono membri del Consiglio 
Universitario (e che cosl, oltre la grave occupazione della cattedra, 
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banno le noie dei due Consigli, sicchè non possano disimpegnar bene 
alcuna delle incumbenze), uno dei membri aggiunti dello stesso Consi
glio, ed il Presidente di metodica. Questa Commissione esercita sulle 
scuole, che ne dipendono, attribuzioni analoghe a quelle del Consiglio 
universitario, più l'autorizzazione per l'aprimento di nuove scuole, 
o la chiusura delle esistenti ; e siccome in sostanza non è che una 
funzione del Consigfio universitario, cosl ha eziandio l'obbligo di 
assumere in casi dubbii il parere del consultore dt>Ua Università. 

Questa Commissione poi ha una specie di commessi viaggiatori 
in varii Ispettori delle scuole secondarie, che devono visitarle per ri
levare se sieno osservate le leggi, ben i strutti gli alunni, ed in 
buono stato gli stabilimenti scientifici e i locali, per riferirne. Si 
disse che devono fare tutto questo; giacchè, in sostanza, non avendo 
giurisdizione territoriale determinata, nè essendo investiti di auto
rità e quindi risponsabilità propria, si trovano dalla stessa loro falsa 
posizione astretti a non curare che l'incasso delle indennità, facendo 
forse di quando in quando qualche rilievo, per forma, oppure per 
vendetta o deferenza personale in caso di buono o mal umore, al 
personale delle scuole visitate. 

Dipendono da quella Commissione i cosl detti Consigli Collegiali, di 
cui se ne trova uno presso ogni collegio reale o pubblico, avente corso 
dlosofico. Vi presiede il Provveditore Regio o locale, ed è composto 
di quattro professori; uno di fi1osofìa, uno di rettori ca, uno di gramma
tica, ed uno dei corsi accessorii, se ci sono, più un direttore spirituale 
a mantenerli tutti in grazia di Dio. Tre di questi membri si di
vidono le incumbenze, sicché uno sia direttore degli studii, uno vi· 
gili la disciplina interna, uno la disciplina esterna degli allievi. 

Collegi nazionali governativi furono istituiti in Torino, Genova, 
Ciaroberl, No\1\ra, Nizza, e Voghera , nei locali delle già scuole 
dei gesuiti , e coi mezzi che alle loro scuole erano prima appli· 
cati. È però fatta facoltà alle Provincie, in concorso dei comuni, 
di stabilirne altri nei capoluoghi, avendone i mezzi. Il metodo di 
istruzione e la distribuzione delle materie differiscono da quelli in 
vigore nei Collegi Reali e nelle altre scuole pubbliche sl elementari 
che secondarie, presso le quali prevale il sistema antico. Sit:coroe 
però è raccomandata la diffusione del nuovo, cosi è a sperarsi che 
nel volgere di non molti anni sparisca l'incongruenza é l'ingiustizia 
ebe estende il privilegio de' recenti miglioramenti a pQche provinciP. 
aoltanto, defraudandone le altre. 
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Per l'ammissione dei giovani ai collegi nazionali, in qualità di 

convittori, richiedesi: età non minore di sei, nè maggiore di 4 2 anni: 
fede di battesimo; prova di subìta vaccinazione o superato V!liuolo 
naturale, e di' immunità da malattie comunicabili; il corredo pre
scrit~ dal regolamento, ed il pagamento anticipato di un trim&
stre della pensione (lire 55 mensili per Torino e Genova, e lire 
50 per gli altri luoghi, compreso bucato, rappezzature, medicinali e 
simili), e della minervale di lire 20, pagabili metà in principio di no
vembre e metà a tutto marzo. Per· l'ammissione solamente alle scuole, 
bastano il certificato di va'ccinaz!one e d'immunità da malattia co
municabile, colla dichiarazione della religione a cui appartiene il 
fanciullo. Gli uni e gli altri subiscono un esame, da cui desumere 
la classe a cui possono essere ammessi, indi ri~vono la carta d'am
missione. 

Le discipline interne del convitto sono press' a poco quelle di 
tutti gli stabilimenti di simile natura. Ciò che vuolsi commendare si 
è che, con opportuno intendimento, i giovani sono allevati militar
mente, vestend!> l'uniforme della guardia nazionale,'distribuiti in com
pagnie, anzichè in camerate, istruiti negli esercizi, e comandati da 
condiscepoli che meritino la distinzione di gradi corrispondenti a quelli 
della gerarchia militare. 

ISTBUZJONE ELEHENTAJ\B. 

È retta da un Consiglio Generale per le Scuole Elementari, com
posto di un Ispettore Generale che lo presiede, di 5 professori ap
partenenti all'Università, cioè quello della scuola superiore di me
todo, uno di filosofia, uno di lettere, uno di matematica, ed uno 
di scienze naturali, più del professore di religione nel Collegio na
zionale di Torino; che ha le stesse attribuzioni sulle scuole della 
propria sfera, che la Commissione permanente sulle secondarie. 

In ogni provincia, dipendente da esso, avvi UQ Consiglt'o d'I
str~~zione Elementare presieduto dall' Intendente, e composto del 
R. Provveditore, che ne è vicepresidente, dell'Ispettore delle scuole 
elementari, di un direttore spirituale, di due 'Professori del collegio 
reale (se avvi), di un maestro normale e di due membri del Con
siglio Provinciale. Esso ha giurisdizione su tutte le scuole eleme~
tari della provincia, avendo iacarico: di promuoverne l' istituziope 
ove mancano: di approvare i maestri e le maestre elementari: di 
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suggerire alle amministrazioni comunali le traslocazioni utili nel per· 
sona le insegnante: di decidere le controversie fra esse eù i maestri 
in linea scolastica, di pronunciare sullo sospensioni o dimissioni, sem
pre udita la parte accusata: di vegliare acciocch& le largizioni private 
o pie donazioni in pro dell'istruzione elementare non vengano di
sposte altrimenti: e di curar finalmente che sieno dovunque intro
dotte le discipline e mantenute le leggi ed i regolamenti scolastici. 
Inoltre banno incarico di favorire l'erezione di scuole di metodo ne' 
capoluoghi di provincia, impegnando i comuni a sorvegliare i rispet
tivi maestri, perchè vi accorrano; di accertarsi del profitto degli ac
corsi, sieno maestri, o aspiranti a divenirlo;. di procurare col sussi
dio dei parroci e dc' sindaci che tutti i fanciulli frequentino le 
scuole ; di dar opera acciocchò sieno rese notorie le vacanze dei 
posti di maestro; di far in modo, per quanto è possibile, che riescano 
le incombenze di maestro disgiunte dal compimento di obblighi ec
clesiastici; di vegliare a che, nello ammettere fanciulli an e scuole, sia 
accertata la subita vaccinazione. Devono finalmente assistere gli esami 
delle maestre percbè procedano colla regolarità e severità che veri
fichi in esse l'attitudine all'insegnamento: prom~.;ovcre l'istituzione 
e l'incremento delle scuole serali e domenicali: e adopel'arsi onde 
iieno ovunque diffuse e famigliarizzate le nozioni sul sistema metrico
decimale. 

Avvi pure in ogni provincia un Ispettore'per le scuole element.ari, 
che è membro del suddetto consiglio, ed in certo modo l'esecutore 
degli ordini che, sl da esso, come dal Consiglio Generale, emanano, 
incaricato di vigilare particolarmente sulle scuole elementari, me
diante visite, esami ccc., alla stessa maniera degl'Ispettori delle scuole 
secondarie, ma con migliore effetto, essendo permanente nella pro
vincia, o quindi avendo impegnata in certo qual modo la propria 
morale responsabilità pel buon andamento gc~>erale della istruzione 
elementare nella sua giurisdizione. Le sue inéumbenze speciali per
ciò sono le stesse appartenenti al Consiglio, di cui fa parte ed è per 
cosl dire il braccio d'azione. 

La mancanza di scur>le elementari in molti comuni, se da una 
parte ha indotti varii municipii e molli benefattori privati a concor
re~e con elargizioni per la fondazione di scuole serali o domenicali, 
dall'altra doveva impegnare il Governo ad agevolare il più che fo:!se 
possibile tali istituzioni, dirette alla educazione dell'artigiano o gior
naliero che, non avendo potuto nella prima età ricevere l'istruzione 
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elementare , nel bisogno di lavorare per sos~enlare la vita, gli ri
mane impossibile il procurarsela altrimenti. i\la lo spirito di forma
lismo e di pedantesco attaccamento alla materialità delle cose, forse 
scaltritamente adoperato da agenti gesuitici in veste liberale , ha 
fatto sl che i'ingerenza governativa, per troppa regolarità, finisse cci
l'incagliare altamente la cosa. Fu cosi che, credendosi di dettar 
norme ad agevolare e promovere l'istituzione di queste scuole , ri
movendo le dubbiezze intorno al modo di istituirle e governarle, si 
riuscl ad opprimerle per modo che, se la circolare 20 marzo ~ U9 
dell'Ispettore Generalo non giacesse fortunatamente obbliata qual 
lettera morta, le istruzioni provvisorie con essa diramate per tali 
acuole, non solo sarebbero state d'insormontabile ostacolo per ogni 
nuova erezione, ma avrebbero distrutte anche le già esistenti. Dopo 
siffatte premesse sarebbe inutile il dare un'idea di formalità il cui 
adempimento inaridirebbe anzi tempo !a vita di un'istituzione così 
importante, e pel nostro paese altamente necessaria. L'idea di tali 
icuole rimonta ai tempi d t s. Carlo Borromeo, arcive8covo di Milano 
che, riordinando le scuole della dottrina cristiana nelle chiese , vi 
fece aggiungere l'insegnamento del leggere, scrivere e conteggio, tanto 
pei fanciulli che per gli adulti impediti di apprenderli aHrimenti, e 
mise a carico delle confraternite delle dottrine stesse ben anche libri, 
cartjl, penne, calamai ecc. occorrenti all'uopo. S. Carlo non fece 
alcun regolamento, ma lasciò libero alla spontaeeità di chi presta
vasi ad istruire e di chi aspirava ad apprendere il regolarsi nella 
bisogna , e la sua istituzione fiorentissima vige tuttora in tutte le 
ehiese, non solo della diocesi milanese, ma dell'intiera Lombardia, 
non regolata da altre leggi che da quelle della consuetudine e della 
carità! Si lasci dunque anche presso di noi alla spontaneità dei co
muni e dei privati desiderosi di giovare alla società il regolare come 
meglio lol'o aggrada le cose; e se il Governo, che non ispende un 
soldo in sussidio di tali scuole, pur ama di favoreggiarle, lo faccia; 
ma senza regolamenti che inaridiscano; incoraggiando i beneme
riti che, con sagrificio di denaro o di opera, concorrono alla santa 
impresa. Alcune di quelle decorazioni di cui si fa tanto spreco, 

· più che ad onorare virtù, a compensare basse deferenze, impiegate 
all'uopo varrebbero meglio che cento volumi di codice regolamen
tario; come pur varrebbe un tenue sussidio opportunamente accor
dato a farle sorgere, dove mancano i mezzi privati o comunali. E 
notisi che nei comuni, provveduti di scuole elementari, sarebbe p'tlr 
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facile ed economico l'impegnare i maestri stessi ad attivarle in pro 
di quelli che non potevano fruirne nella fanciullezza. Ma pur troppo 
nel nostro paese si banno idee governative cosl storte, che l'autorità 
non possa altrimenti sorreggere le istituzioni sociali che con codici 
e carabinieri l 

Le scuole di metodo sono base e part~ integrante della .;stru
zione elementare , siccome quelle che tendono a renderla il più 
possibilmente proficua e coll'uniformità dell'insegnamento e colla mi
gliore attitudine dei maestri. Ed acciocché riescissero accessibili a co
loro, che già occupano pc·sti di maestro elementare, l'insegnamento 
relativo ha luogo nel tempo delle vacanze per le altre scuole. Già 
in quasi tutte le provincie vennero, fino dal presente anno, stabilite 
quelle pei maestri del corso elementare inferiore: nel corrente poi 
furono in Torino, Genova , Alessandria , Cuneo, e Novara aperte 
anche quelle pei maestri del corso ('lementare superiore, sicché nel 
volgere di pochi anni è da sperare che il corpo insegnante in que
sta sfera nulla lasci a desiderare. 

Una Commissione esaminatrice delle aspiranti maestre è pure 
stabilita per ogni città di provincia allo scopo indicato dal titolo 
della medesima. E siccome era assurdo il pretendere che le aspi
ranti si presentassero all'esame, prima d'esservi preparate, cos\ a 
quel vuoto si suppll in parte collo stabilimento d'una società fem
minile d'istruzione gratuita in Torino, la quale eresse una scuola, 
che fino dal primo ànno di sua fondazione, ~ 854 , contava già da 
cento e più allieve. 

SCUOLE SPECIALI. 

Sono istituite o per coloro che aspirano a professioni civili per 
le quali non è necessario il corsQ Universitario, o per quelli che 
amano perfezionarsi nelle arti e mestieri, associando, alle pratiche 
manualità, le nozioni teoriche opportune a dare loro buOQO o migliore 
irktirizzo. 

Al primo intento corrispondono: i corsi speciali istituiti presso 
i collegi nazionali; due altri corsi aperti presso il collegio naziollale 
di Genova, l'uno per la scienza del commercio, l'altro per la conta
bilità commerciale. A questi due corsi sono ammessi i giovani, che, 
od abbia,no compiuto il corso speciale di un collegio nazionale, op-
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pure sieno licenziati in reltorica, sostenendo un esame di ammissione 
sull'aritmetica e sugli elementi di storia e geografia. Il corso di 
scienza commerciale si compie in due, quello di contabilità in un solo 
anno, che può essere percorso simultaneamente ad uno dei prece
denti, avendo il primo quattro, il secondo tre lezioni per settimana. 

Cbloro che applicano al corso commerciale, dopo compiuto quello 
speciale dei collegi nazionali, ed alla fine sostengono con successo 
gli, esami, ottengono una patente di . capacità commercialr. Che se 
invece non avevano prima atteso che agli studi fino alla rettorica, 
oppure non subiscono i detti esami, non riportano ehe una dichia
razione comprovante gli studii fani. 

Finalmente corrispondono allo stesso intento le scuole speciali 
di Veterinaria, Marina ecc., che, come si è visto, non sono dipen
denti dal Ministero di pubblica istruzione. 

Al secondo intento mirano le scuole di chimica e di meccanica 
applicata alle arti, istituite in Ciamberl, quelle di fisica, egualmente 
applicata, già prima esistenti in Torino ed altri luoghi dello Stato, 
sia a spese pubbliche, sia per largizioni private. 

È desiderabile che col prçmesso nuovo piano generale di riforme 
nella pubblica istruzione vengano non solo riempite le varie laeùne 
che tuttora esistono, ma iniziati principii di liberale e non pèdan· 
tesco ordinamento degli studi, che corrispondano alla incalzante e
sigenza de' tempi, e lascino quella libera spontaneità all'azione pri
vata, che ora è troppo incagliata da una cosl rigida tutela gover
nativa, da sembrare piuttosto vessazione. 

§ a. Bilaaeio. 

Le spese per l'istruzione pubblica, alcune sono a carico comu
nale, altre a carico governativo. 

La somma dei bilanci comunali del ~ 850 per tutte le provincie 
di Terraferma, esclusa la Savoia, z>ale a lire 4 ,681>,,02,05. 

La somma di quello del Governo, nello stesso anno, e per un 
ugual numero di provincie, è di lire 4 ,800,000. 

La differenza adunque tra i due bilanci è di sole lire H 5,000 
in più, stanziate dal powre legislaLivo, differenza che andrà piana
mente d'anno io anno scomparendo, attesa la tendenza dei muui
cipii ad accre$cere i loro l;lilanci , e quella del Governo a sminuire 
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il proprio. Così se la somma dei bilanci comunali per le suddette 
provincie montava nel 4846 a lire ~.053,'28·i 49, quella dei bilanci 
4 850 monta, come abbiamo dotto, a lire~ ,685,402 05. In soli quat
t.ro anni adunque si fece sui bilanci comunali, a btmeficio dell'istru
zione pubblica, il considerevole aumento di lire 632,447 56 (4). 

La Camera invece dei Deputati, anche quest'anno, propose sulle 
lire 450,000 del bilancio dell'anno precedente in sussidio dei maestri 
delle scuole elementari un diffalco di lire 80,000, che riduce quindi 
quella cifra, già si esigua, a lire 70,000. Deplorabile economia vo
tata da un Parlamento che stanzia ogni anno la ingente somma di 
lire quarantaquattro milioni pel dicastero della guerra , in un paese 
che già negli ultimi 27 anni di governo assoluto ha sagrificato alle 
cose militari 890 milioni. · 

A immiserire sempre più le condizioni della pubblica istruzione 
contribuiscono i cattivi ordini amministrativi, pei quali un terzo circa 
della somma totale consac1·ata a quel ministero viene erogata in 
oggetti estranei allo scopo immediato dell'insegnamento. 

Di questa guisa sulla somma di lire 4, 924.,495 27, rappresentante 
il totale del bilancio 4 8lH, JìrP. 297 ,46~ 80 sono impiegate nelle 
spese pel 1\linistero, per le segreterie , pei provveditori ed ispettori 
delle scuole secondarie. Una tal somma è solo inferiore di lire 
474,243 46 a quella che costa l'insegnamento secondario di tutto 
lo Stato, e di lire Sot ,606 40 a quella che costa il personale del 
corpo universitario. 

E tutto ciò a tener io piedi un sistema complicato e vizioso di 
amministrazione, un personale burocratico esuberante al bisogno, 
stipendii duplicati, triplicati, sopra cui si getta famelica una turba 
di notabili dalle numerose decorazioni, dalle pingui onorificenze, cui 
l'elezione regia faceva piovere un tempo a dozzine sopra uno stesso 
individuo. 

Ecco le somme che si contengono nelle prime quattordici cate
gorie e riguardano la direzione ed amministrazione del pubblico in
segnamento'· separando quelle che si fanno pe~ le persone da quelle 
che hanno luogo pel materiale. 

(l) La Provincia d'Asti consacrava per quest'anno all'islruziooo 42,000 lire; 
quella di Vercc·m 8:1,555: Alessandria, sopra un reddito generale cbo uon dà 
500,000 lire, destinava lire l 00,000. 



2 MinistPrO di pubblica istruzione • 
S Consiglio superiore 

.t 5 Consiglio generale per le scuole elementari 
G 7 Segreteria del consiglio generale . 

8 CODSigli unh·ersilarii 
9 Segreteria dell'Università di Torino 

~O ~ l Segreteria della commissione permanente 
~ 2 Pro V\' editori . 

~ 5 H lspellori delle scuole secondarie . 

Totale 

Persona/e 
7J,4i0 
46,500 
7,800 
-4,160 

30,215 
cs,:>H Sol 

..t ,~GO l 
H,9;;o 
21 ,000 

. 272,602 8 

Totale generale . 297,462 80 
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Materiale 
~0,000 

4,0011 
~ ,500 

42,560 

024,860 

Dalla categoria 4 5 Il no al 24 sono segnate le somme destinate 
per l'insegnamento universitario nella totale di lire 542,730 08, alle 
quali aggiungendo pur quelle che si trovan notate nelle categorie 
25 e 26 risguardanti gli stabilimenti universitarii, si banno in tutto 
lire 688,4 83 20. 

Seguendo la stessa divisione, eccovi le categorie che risguardano 
l'insegnamento universitario: 

Personale 
H 4 8 Stipendi dei professori, sostituiti, bidelli, ecc., delle 

quattro università .o\78,4 15 73 
fG H Oralorii, Congregazioni, ecc. ècc. , 6,740 

~9 Emolumenti concernenti la sanità pubblica ~r 
Torino c Genova 

20 Scuole universitarie nelle provincie 
23 26 Stabilimenti scienlificl universitari! 

~0,472 55 
57,6~0 

65,801 ~2 

lfateriale 

8,462 

1,000 
79,652 

Totale . 59!>,069 20 89,~ 14 

Totale complessivo . 688, ~ 81 20 

Le spose che risguardano l'insegnamento secondario per tutto lo 
Stato sono distinte e separate secondo le diverse categorie, distri
buite nel mòdo seguente: 

22 23 Pci R. Collegi di Torino e delle provincie (in nu
mero di 3:>) 

24 Collegi·convitli nazionali (numero G) 

Totale 

Personalt 

22!1,980 26 
236,0~6 

~65,996 26 

Totale complessivo 47·1,676 2G 

Jlaterialt 

5,680 

Pei quali collegi nazionali è ancora fissata a titolo di spesa di 
primo stabilimento la seguente somma: 

~o Spese di [~rimo stabilimento pei collcgi-con,.ilti nazionali, lire Stl,OOO. 
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Le altre categorie rigtardano spese di poca i m porta ma, come 

riparazioni <li locali, indennità di alloggio, contribuzioni, ecc., ecc. 
Nella categoria 28 vi è il sussidio assegnato al R. Coll,egio C. 

Alberto per gli studenti delle provincie. . 
Delle lire 450,000, come vedemmo, stanziate negli anni prece· 

denti per sussidii ai maestri delle scuole elementari, non resta più 
che la somma di lire 70,000: economia deplorabile, ripetiamo, che 
va a scapito dei più vitali interessi del paese. In ca~bio di toc
care alla categoria ~2, perchè non portare la mano su quei tanti im
piegati di che compongonsi le segreterie, ed i consigli , piante pa
rassita, anzi dannose, che fiaccano il Ministero con una faraggine 
di voti e di consultazioni, superflue in uno Stato, dove un parla
mento è chiamato ad elaborare e da{' forza di legge ad ogni genere 
di provvedimento? Perchè non sopprimere le categorie 4 6 e 4 7, 
onde s'obbligano ancora gli studenti a frequentare la messa e la con· 
gregazione? Perchè non colpire la categoria 20 , che contiene gli 
assegni alle scuole di teologia nei seminari i provinciali, laddove da 
quelle cattedre, con gratitudine invero pretesca , si versano a piene 
mani ingiurie contro il Governo che le mantiene? 

l .t.. Statutiea. 

Asili e scuole d'infanzia ( 4) - Introdotte da più di 4 O anni, 
sorrette dai comuni, dalle congregazioni di carità, dalia beneficenza 
privata, dipendenti dapprima dal Ministero dell'Interno, poscia da 
quello dell'istruzione pubblica, già fino dall'anno ~ 849, erano in nu
mero di 64 e presentavano le seguenti indicazioni: 

(l) P&' le disposizioni Jegi.slalive vedi il Regolamento 21 agosto 1838. 



N
U

M
ER

O
 

D
lV

lS
IO

N
I 

ae
gl

l 
A

lu
al

ll
 

R
EN

D
IT

E 
SP

E
S

E
 

ne
gl

i 
A

si
li 

TO
R

IN
O

 
• 

3,
fG

5 
60

,5
55

 
64

,9
31

 

V
ER

C
EL

LI
 

-
40

9 
u

,2
0

0
 

H
,O

O
O

 

A
LE

SS
A

N
D

RI
A

 
. 

88
7 

~
o
,s
ms
 

~
3,
75
6 

N
O

V
A

RA
 

• 
~
,
4
5
6
 

29
,4

90
 

27
,2

55
 

IV
R

EA
 

46
5 

9,
58

0 
9,

54
4 

CU
N

EO
 

: 
~
,0
5
2
 

29
,0

9~
 

26
,5

2l
i 

N
IZ

ZA
 

. 
~
2
0
 

2,
99

0 
2,

99
6 

G
EN

O
V

A
 

• 
. .

. 
65

0 
13

,5
00

 
~6
,5
00
 

SA
V

O
N

A
 

. 
f
3~
 

3,
75

5 
4,

5
H

 

A
N

N
EC

Y
 

. 
~
0
5
 

42
0 

42
0 

C
I
A
~
I
B
E
R
I
'
 

l :
IO

 
2,

00
0 

2,
00

0 

TO
TA

LI
 

8,
54

8 
H

9,
2i

6 
f8

1,
31

6 
..._

_ 
-
-
-
-
-
-

-
-
-

S
O

 !\
IM

E
 

ch
e 

dà
 

-
~
 

-
la

 
n 

C
oo

gr
ea

a-
zì

on
e 

C
om

un
e 

d
i 

C
ar

ilà
 

~
.o
o
o
 

2,
50

0 

56
0 

~
,7
00
 

70
0 

~
,6
80
 

50
0 

92
5 

2,
60

0 

70
0 

25
0 

60
0 

~
,2
00
 

25
0 

40
0 

7,
21

5 
8,

15
0 

TO
TA

LB
 

do
te

 

~5
.4

,0
00

 

40
,0

00
 

99
,0

50
 

24
,0

00
 

H
,0

92
 

40
,0

00
 

16
,0

00
 

S
70

,U
2 

N
U

M
ER

O
. 

de
gl

i 
A

si
li 

24
 4 8 8 6 4 ~ 5 ~ f ~ 61
 

C
i' -



5~ 

Dal 4 849 in poi altri asili furono aperti alla Veneria, a Chivasso, 
a Ochieppo (4), Chiavari, ecc., ecc., rli cui non abbiamo potuto rac
cogliere ancor·a tutti i particolari riguardo al concorso degli alunni, 
come rispetto alle rendite ed alle spese. Ciò che sappialllo si è che 
il numero di tali istituzioni è ancora insufficiente al 'bisogno; che, ri
tenuto i bimbi essere l'ottava parte della popolazione, quasi ci n· 
quecento mila dovrebbero essere gli educandi, e che invE-ce non ve 
n'hanno di raccolti negli asili che 8,479, ciò che darebbe la co
spicua cifra di 494,524 ragazzi privi del vantaggio di quella edu· 
cazione. 

E sl che beneficio si !fatto potrebbe- raggi ungersi oon poca spesa. 
li costo annuo per ogni fanciullo ricoverato è di lire 24; centesimi 
6 al giorno. La somma di lire 8,4 00 danno ora i comuni, e quella 
di lire 7,24 5 le congregazioni al sovvenimento delle scuole infantili 
aperte ai poveri. Questa somma dovrebbesi ragionevolmente au
mentare. Gli amministratori della pubblica beneficenza dovrebbero 
accorgersi del bene incalcolabilmente maggiore che produce la carità 
applicata alle istituziopi educatrici, e quindi accorrere in aiuto delle 
esistenti, e della loro diffusione in quei moltissimi luoghi dove an
cora non si trovano. 

Ma a compiere il heno recato dagli asili d'infanzia bisognava si 
istituissero gli incunaùuli e gli asili della puerizia. Destinati i primi 
a ricevere fanciulli da un giorno ai due anni, permettono alle ma
dri povere di allattare i loro bimbi senza essere costrette, come 
prima, di abbandonarli aHe cure mercenarie, e, ciò che è peggio, di 
lasciarli soli durante il tempo della loro assenza forzata. Questa 
mahiera di istituti è frequente in Francia ed in Inghilterra. Unico 
esempio di essa noi l'abbiamo nell'incunabulo di Pinerolo, ed in 
q nello che, nell'ora in cui scriviamo, deve essere aperto in Ver
celli. Altro bisogno è quello di continuare presso i ragazzi l'educa
zione, oltre l'infanzia, sino all'età della puerizia, per prevenire la troppo 
precoce occupazione dei fanciulli nelle officine, ed iniziarli nel tempo 
stesso a qualche utile mestiere; e questo scopo appunto si ottiene 
mediante gli asili della puerizia , di cui non troviamo traccie in Pie
monte, ove si eccettui l'asilo infantile di Pecetto che tiene i ragazzi 
fino al loro decimo anno. 

(l) L'asilo della Veneria conta 80 bimbi giil rnceolli e diseiplinnti; qU<'IIo di 

Clù,·asso 130; !JllciJ;o di Oclùeppo 7a con un ca:>ilale di più eU 26 mìl:t lirt•. 

1 
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È a sperare che fra non molto sorgano benefattori ad estendere 

anche qui queste nuove istituzioni che, con tanto frutto, Yediamo già 
da qualche anno introdoUe nella vicina [ombartlia. 

Scuole elementari pei fanciulli e fanciulle. - Le regie patenti del 
23 luglio 4 8~2, quelle del 4 8 ottobre 4 83i ed il regolamento del 4 8 iO 

prescrivevano che: « In tutte le ·città, nei borghi, e capi luoghi di 
manda mento, o por quanto ò possibile in tutte le terre, deve es
sere stabilita una scuola di lettura, scrittura, catechismo, elementi 
di lingua italiana ed aritmetica. L'insegnamento vi deve essere 
gratuil.o. » 

Ora molti comuni ubbidirono sollecitamentu al prescritto della 
lei;go; ma una parte non p1ccola o per mancanza di redditi suffi
cienti o per particolare difficoltà, o per inerzia e indifferenza, non 
adempiscono ancora a quanto la legge prescrive. 

Cosi abbiamo io Piemonte o Liguria 1,862 scuole comunali pri· 
marie pei maschi, 4 ~G in Savoia, 34 4 io Sardegna; totale 2,599 
scuoto elementari maschili. Rimangono 2 1 8 comuni in Piemonte 
privi di scuola pubblica elementare; 4 60 in Savoia, 53 in Sardegna; 
totale 424 comuni senza scuola maschile. 

In quanl.o all'istruzione femminile sonvi io Piemonte e Liguria 
'28 comuni provvisti della scuola femminile, 26~ in Savoia. La 
Sard(.'gna non ha alcuna scuola femminile; epperciò restano 4 ,63~ 
comuni senza scuola femminile in Piemonte, 262 in Savoia , 36 i 
in Sarrlegna ; totale 2258 comuni privi di scuola primaria per le 
femmine. 

La media dei maschi cbe frequ(.'ntano le scuole pubbliche ele
mentari in tutto la Stato si è di 0:1,736; la media di quelli che 
frequentano scuole private si è di 8,'213i. La media delle femmin~ 
che fl'equentano le scuole pubbliche si è di 37,4 35; e la media 
delle femmine che frequentano scuole privàtc si è dì 43,043 . To· 
tale 442,020 maschi, 50,478 femmine che ricevÒno l'istruzione pl'i
maria in tutto lo Stato. 

Ora la po!JOiazione attuale del p;(.'monte donebbe dare tra ma
schi c femmine alle scuole primario il totale di 937 ,6H indi\ idui. 
Invece non ne abbiamo io totale che l 9~, t98. Rimangono dunque 
tra ma~chi e femmine 745,.U6 individui pri\'i d'i~truzione. 

Almeno le scuole che abbiumo fossero quali debbono essere! 
Moltissime invece, o per mancanza ui locali adatti o di necessarie 
suppellettili, o di abili maestri, non ri:,pondono ancora allo scopo. 

4 
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Fra tutte le scuole, ~ ,583 maschili e ~38 femminili mancano 

di acconcio locale; e ~ ,263 maschili e 4 78 femminili dello neces
sarie suppellettili. 

Di tutti i maestri, ~.4 68 sono stati approvati prima dello sta
bilimento delle scuole di metodo aperte nel 4 846 , 'e 986 sono an· 
cora senza approvazione. Delle maestre ne abbiamo 488 approvate, 
765 che non subirono esame per ottenere l'approvazione. 

fifa come sperare di avere buoni maestri e buone maestre; come 
sperare che giovani di qualche' abilità vogliano abbracciare la car
riera di maestro elementare se non si pensa al modo di aumentare 
gli stipendi, e migliorarne la condizione? - Dei maestri ve ne sono 
ancora 681 dallo stipendio inferiore a lire 500; 393 inferiore a lire 
4(l0; 54 9 inferiore a lire 300; 7 H inferiore a lire ~00; e 1 ,035 
dallo stipendio al dissotto di lire 4 00 (l! l) 

Le maestre poi, 5o hanno stipendio inferior(a lire 500; 90 in· 
feriore a lire 400; 4 37 a lire 300; 4 73 a .lire 200; e 65Q infe
riore a lire 400 (Il!) (4) 

Gli è vero che spetla ai comuni il provvedere alle scuoLe ed agli 
stipendi dei maestri; ma ·la legge comunale accenna pure al caso 
io cui lo Stato debba VP,nir in soccorso dei comuni che, per man
canza di redditi, non possono sopportarne tutta la spesa. 

I comuni in questi ultimi quattro anni hanno fatto in parte il 
loro dovere, consacrando all'istruzione le maggiori somme che per 
loro 'si potevano; e per convincersene basta dare un'occhiata al 
progressivo aumento dei bilanci comunali dal 4 846 in poi, già da 
noi notato or dianzi. 

Il Governo invece, e quello che più ci duole, importa ripeterlo, 
il Parlamento, avendo nel 4850 destinate lire 450,000 a pro del
l'istruzione primaria, con meschino intendimento ridusse quella cifra 
a lire 70,000, ~pecie di economia improvvida e avversa al vero pro
gresso del paese. 

Scuole serali e festive 11er gli adulti. - Tali scuole hanno per 
iscopo di continuare, svolgere, applicare l'istruzione ricevuta dai 
fanciulli e di supplire al difetto. 

Esse sono feriali o domenicali, diurne o serali , secondo i giorni 
e le ore in cui sono aperte, elementari, e primarie superiori, a 
seconda delle materie che vi si insegnano. 

(l) Vedi discorso del Deplllalo llulfi al Pnl'lamcolo. SeJuta dd l :i ma1·zo IS:il. 
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Sebbene di recente istituzione, crebbero, in questi ultimi anni, 

abbastanza rapidamente, sicchè orll ve ne ba buon numero sparse 
quà e là, insufficienti al bisogno ed affollate di popolo avido d'i
struzione, il quale corrisponde alle cure delle private libere associa
zioni che le hanno aperte, e le mantengono. 

Cosl per opera dei privati si trovano scuole serali e 'festive in 
Torino ed in Genova. A Novara pure ed in una ventina di paesi 
della Lomellina, a Vercelli , a Pinerolo, ecc. ecc., vi sono ugual
mente corsi d'istruzione elementare, destinati per gli uomini dai 20 
ai 40 anni. Perfino la Sardegna conta più di 4~ diverse località, 
che apersero di fresoo silfatte scuole. 

In un paese, come il Piemonte, dove l'istruzione per lo pas
sato fu trascurata, ed in cui fra qualche anno i ragazzi ne sapranno 
più dei parenti, questo genere di istituzioni non è mai abbastanza 
raccomandato; epperò scongiuriamo le comunità e tutti gli uomini 
più influenti e·patrioti delle nostre città c villaggi a far crescere 
e moltiplicare, colle scuole primarie, quelle ancora per gli adulti. Sic
come lodiamo gli sforzi spontanei del paese per migliorare l'educa
zione, dobbiaryw colla stessa imparzialità deplorare e biasimare la 
tenacità del pregiudizio, per cui parecchi municipii continuano ad 
affidare ai Religiosi, che, senza dir altro, debbono necessariamente 
essere ·inetti a formare l'animo di buoni padri di famiglia e di ope
rosi cittadini, essi celibi per dovere e contemplativi. Alcuni muni
cipi i, come quel di Rapallo, chiamarono di fresco all'insegnamento i 
Somaschi, laddove, sia detto a tutta lode del suo senno, quello d'A
lessandria rimandò gli Ignorantelli dalle scuole, ed altri stanno 
per seguirne l' esemp:o. - Le corporazioni religiose insegnanti 
sono quelle dei Barnabiti , Rosminiani , Scolopii, Somaschi , ~fis

sionarii , Fratelli della Croce, Fratelli della Dottrina Cri:;tiana o 
lgnorantelli. Di questi v'ha stabilimenti in 31 varii luoghi dell& 
Stato. In Torino sola essi guidano 24 sc~ole, popolate da 899 a• 
lunni. Venne di fresco affidato ad una Commissione l'esaminare i 
modi d'istruzione ed educazione da quelli adoperati , e presentò il 
suo rapporto, il quale, giudicando con una imparzialità fredda e troppo 
fredda, trova alcune cose da lodare, alcune da biasimare, e non 
conchiude nè per la soppressione, nè pel mantenimento. E intanto, 
siccome il non fare è il partito più facile in tutte le cose umane, 
gli Jguorantelli conservano le loro scuole. ' 

Scuole tecniche. - Complemento dell'istruzione elementare ;;ono 
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le scuole tecniche, necessarie per chi, inveco di percorrere i corsi 
classici e gli universitarii, voglia progredire nell'esercizio delle in
dustrie e dei mestieri. 

Un'educazione tecnica davasi già presso quegl' Istituti di carità, 
dove all'orfano ed al figlio del povero s'insegna un'arte qualunque. 
Ma ciò che in essi si compartisce, più che un'istruzione, può dirsi 
un istradamento alle pratiche manuali. Un' insegnamento vero si 
dà invece nelle scuole tecniche, istituite, già da molti anni, presso 
alcuni grossi centri industriali de:Io Stato , per opera di alcune be
nemerite società. Cosl scuole tecniche si trovano fino dall 'anno 4 833, 

, prima ancora delle Riforme, a Biella, Chiavari, Oneglia , Savona. 
Appena in questo paese si potè respirare un po' dall'oppressione , 
sorse quasi per incanto lo spirito d'associazione, al quale appunto 
dobbiamo lo stabilimento delle scuole tecniche, che sono oggidl in 
una via di notevole progresso e di rapida diffusione. Nell'ora in cui 
scriviamo, a Torino soltanto ve ne sono quattrq, aperte l'una dalla 
Camera di agricoltura e commercio, due dalla città, cd una quarta 
per cura dell' intendente Milanesio. Genova pure e le altre città 
provinciali , Alessandria, Novara , Acqui , Saluzzo vanno provviste 
di simili istituzioni. Fra breve non vi avrà più quasi capoluogo 
di provincia o grosso borgo che non conti qualche scuola di fisica, 
di chimica, di meccanica applicate alle arti. 

Anche presso gli Istituti di istruzione secondaria, sia che dipen
dano dai municipi o dal Governo, sono aggiunti insegnamenti, per 
cui i giovani, che intendono applicarsi all'esercizio d'arti e mestieri, 
trovano un aiuto sufficiente di cognizioni. La maggior parte però è 
opera dell'ispirazione individuale o di private società, tutt'al più 
di qualche municipio. 

Ciò chi} le industrie c le manifatture e la stessa agricoltura deb
bono a codeste scuole, ciò che dovranno ad esse per l'avvenire lo 
si può immaginare di leggieri. È per esse inoltre che la classe o
peraia ricrverà un'educazione conforme a' suoi bisogni, possibilmente 
lontana dalle influenze pericolose del clero e inceppa.trici del go
verno, tal" da avviarla progressivamente ad un sicuro migliora
mento delle proprie condizioni. 

All'insegnamento delle lingue stroniere si è p1·ovvcduto con al
cuni cor:>i stabiliti nelle varie l(lca(ità dello Stato. Cosi nel Collegio 
di S. Francesco di Paola, in Torino, vi è una cattedra di lingua fran
<'ese, che si tro1•a pure pre;;so quelli dr Xovan1 , :Uortara, TortOna , 
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Voghera. A Nizza marittima. do,:e vi ha una scuola commerciale, 
industriale, ·agricola, si insegna la lingua tedesca ed inglese. 

In Torino e Genova apposite accademie, a Biella, Novara, Va
rallo, ecc., apposite scuole coltivano un po' di gusto nelle belle arti 
e lo dilfondono anche nelle arti industriali" Per esse vediamo cre
scel'c fra le nostre popolazioni l'intelligenza e il buon gusto nei dì
segni delle fabbriche di stoffe, nelle stamperie, nei ricami, e par
ticolarmente nelle mobiglie, nelle opere dei fabbri ferrai, carrozzai, 
falegnami , nei lavori di tarsia c d'intaglio ecc. ecc. 

Istruzione secondaria- Si dispensa nei collegi pazionali, in quelli 
reali e comunali e nelle · scuole di latinità. 

Dei collegi nazionali alcuni appartengono allo Stato, e gli altri, 
sebbene dipendenti dalle rispettive Università di Genova e di Torino, 
sono a spese dei Municipii. A differenza dt'.gli altri Istituti, dove 
su~siste ancora l'antico sistema e l'insegnamento che vi si rlispensa 
è classico, i collegi nazionali forniscono un'istruzione più estesa t\ 

in parte conforme allo spirito dei tempi. Così per esempio presso 
molti di questi collegi furono aperte scuole speciali, ordinando gli 
studìì letterarii, scientifici e tecnici neUa lingua materna, ed aggiun
gendo, come abbiam visto, Io studio delle lingue straniere vi\·enti, 
la quale aggiunta compie un piano di educazione conveniente anche 
ai commercianti, negozianti, amministratori ed artisti. l collegi di 
Torino, Alessandria, Vercelli, Casale, Tortona, Voghera compren
dono, anche a seconda del piano di ordinamento, un convitto. 

Oltre i collegi nazionali vi sono 4 04 stabilimenti di scuole se
condarie, che si dividono in collegi reali e comunali ripartiti di que
sta guisa: la Savoia possiede 4 O collegi reali e 4 comunali ; il Pie
monte ne ha 28 reali e 34 comunali; 20 comunali contiene il Ge
novesato, di cui tre sono sussidiati ùalle finanze; 4 4 finalmente 
la Sardegna. ~ 

Il numero dei professori delle scuole secondarie dipendenti dal
l'Università di Genova è di HO, eli cui 92 ecclesiastici e 48 laici. 
Il numero degli alunni è di 5,409 (4). l professori di dette scuole 
dipendenti dalla Università di Torino sono in num. di 764 di cui 
549 ecclesiastici e 215 laici. Gli scolari sono io num. di 40,460. 
Il numero totale dei professori è di 904, di cui 644 ecclesiastici e 263 
laici. II numero totale degli scolari è rli 4 5,569. 

(l) l seooinal'ii ,·cscovili di Gcno\·a e Chia,·ari contavano nPI 18~~ UJI totale 
Ili l!) maestri c di 518 scolari , di cui ~ 92 in lP mi e 526 ester L 
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Ciò che ·a prima vista risulta da questa statistica si è il numer·o 

straordinario dei professori ecclesiastici, a confront~ dei laici. E sl 
che nel nostro computo non sono compresi i molti maestri del col
legi condotti dai frati delle varie famiglie nominate, e quelli degli 
studii secondarii nei scminarii. Quest' Istituti sfuggono alrindagine 
delle stesse statistiche ufficiali, siccome violano di continuo quelle di
scipline, che pur~ sono imposte all'universale. 

E qui non possiamo a meno di ricordare i perniciosi effetti che 
derivano da questo fatto. A tutti è noto come lo spirito che in
forma l'educazione e l'istruzione dei seminarii diocesani sia cagione 
di tante ingiuste opposizioni alla podestà civile. Una tale educa
zione che vi ricevono i &iovani , neppur tutti destinati alla carriera 
ecclesiastica, porta sovente nei comuni, per loro mezzo, la discordia 
nelle popolazioni, e nuoce alla pace dei paesi e delle famiglie. Pare 
dunque che, mentre i nostri governanti sono cosl avari cogli altri 
in fatto di libertà, dovrebbero, d'altra parte, rispettando pure nella 
podestà ecclesiastica il diritto d'istruire i proprii Ministri per le cose 
di religione, dovrebbero, diciamo, sorvegliare sopra i seminarii per
cbè in essi non s'insegnino dottrine contrarie alle leggi ed alle isti-
tuzioni nazionali. · 

Anche nelle scuole serondarie notasi lo sconcio della pochezza 
degli onorarii ai maestri, che non può che nuocere a lungo alla stessa 
istruzione, nuocendo a quelli che ne esercitano il dignitoso ministero. 
Consideriamo che la media degli stipendi dei professori di gramma
tica, di rettorica e di filosofia è di lire 860. Se questa somma 
basta per gli ecclesiastici, che nella messa e nel beneficio trovano 
un supplemento allo stipendio, una diminuzion~ di spesa pel celi
ba~o, è, come si può credere di leggieri, insufficiente pei laici. Il 
che tende a stl'ingere sempre più l'insegnamento in mano ai primi. 
La pochezza degli stipendi inoltre aliena la gioventù studiosa dalla 
carriera insegnante. Tant~> è vero che, nel ~ 850, in belle lettere fu 
laureato un solo individuo, e tre sole lauree vi furono nella filo
sofia razionale, e nella filosofia positiva nessuna. 

Università. - Il numero dei professori nel! 'Università di Ge
nova è di 44 ; quello degli studenti è di 600 circa. Nelle scuole 
universitarie delle provincie i professori sono 4 3, gli studenti 292. 
Presso runiversità di Torino 64 i professori, e gli studenti ~5~9. 
l n tuuo vi hanno professori n. H 8, studenti 24H. 

Presso la Università di Torino vi ha di notevole una disci· 
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plina, che noi amiamo specialmente ricordare. In essa v' ha una 
facoltà di lettere e scienze, nella quale si trattano gli studii filo
logici e di eloquenza italianil, latina e greca, e quei di filosofia 
razionale ( logica , metafisica , etica ) e positiva ( geollletria , algebra 
e fisica), e si preparano, nel corso dì cinque anni, i professori di 
belle lettere e fìlosofia. 

·Del resto il lustro di più vaste istituzioni, come la creazione di 
un maggior numero di cattedre nei varii rami di scienze e dottrine, 
di cui ancora si difetta, lo stabilimento di una scuola politecnica, 
che dia impulso forte ed uniforme ad ogni maniera di studirtecnici, 
e prepari un semenzaio d'insegnanti per le provincie, ecc., ecc., 
non è da aspettarsi finchè sarà commesso ad ogni singola provincia 
d'Italia l'ufficio dì fondare ciascuna presso di sè, con mezzi quindi 
troppo ristretti, le basi di un largo piano d'iè.truzione. Nè Torino, 
nè Milano, nè Firenze, centri dì piccoli Stati , non saranno in grado 
di emulare ciò che i grandi Stati possedono, quale beneficio appunto 
della loro maggiore estensione ed importanza. Un vasto impianto 
d'insegnamento noi non lo avremo che dagli sforzi, verso un co-· 
m une centro, dell'intìera nazione. 

Chiuderemo questi cenni colla seguente 

, 
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6. 
Da quc3l:l tavola v'accorgerete fa<'ilmt'nte quanto il paese ba 

fatto, e quanto gli resta a fare; processo e condanna dei regimr 
precedenti di questa parte d'Italia, i quali , oltre al non fare per 
sè, impedivano che la libertà indivicluale face~se. l nostri gover
nanti d'un tempo profusero il denaro della nazione in corruzioni 
d'ogni genere, od in polvere e piombo per chi, troppo rigido, non 
voleva lasciarsi corrompere. E ciò noi diciamo in genere di tutti 
i Governi d'Italia: ma dopo quanto noi siamo venuti esponendo 
riguardo all'istr·uzione, siamo in diritto di chiedere anche a codesti 
vantatori del Piemonte ufficiale ciò che un famoso generale francest' 
chiedeva, parlando di Luigi Napoleone: Quale dev'essere il prett31o 
all'mtmiasmo9 

, 
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BENEFI«:lENZ&e {4) 

l t.. Sue oripm. 

PN!SSo noi le istituzioni sono dovuto ad un opportuno intl'eccio 
di beneficenze pubbliche e private, felicemente emule, per cui quasi 
si comp;metrano fra loro , o incitandosi reciprocamente, riempiono 
ciascuna le lacune lasciate dall'altre. Difficile, per non dire im
possibile, tener dietro alla storia di questo complesso vasto ed im
ponente eli pie Fondazioni. Nato dall'istinto di pietà ingenito all'uomo, 
fecondate ed accreaciute dallo spirito del cristianesimo, esse rap
presentano ciò che il sentiment.o ha saputo felicemente intrapren
dere a pro dei mali che affiiggono la società. Non potevasi aspelr 
taro allora la soluzione del problema sociale dalle modilìcazioni eco
nomiche che la scienza t~nta in oggi di far prevalere, ma bastava 
il religioso bisogno dell'espiazione, o del suffragio all'anima dalle 
preci dei posteri per ispingere la volontà a tali fondazioni coi più 
gravi sacrjfizii. Ed è infatti a queste aspirazioni che noi dobbiamo 
l origine degl'istituti caritatevoli, la cui storia sarebbe degnn di stu
dio particolare, segnando uno stadio caratteristico nella storia del
l'umanità. Non è nostra intenzione di qui narrarla per filo e per 
segno, ma sì di qui prescntarvi un quadro statistico e cronologico 
indicante I' 

Epoca della fondazione degli Istituti. 

Prima dal dal dal dal di 
DIVISI0:\1 del 

~:;()() HOO ~800 ~814 epoea Totale 
al al al al 1:;oo 1700 1800 ~su ~8~0 

Ignota 

- -
Savoia H :>O ~29 H 62 44 287 
'l'orino ~(J 2t 261 ~ o 50 87 442 
GeooHI . 13 "') 25 7 8 48 ~1>3 .... 
Cuneo 7 42 n2 ~o 31 GO 302 
.Ul;lsaodria ~o 2G 67 ~3 34 9 ~SG 
:\ovara 13 :)8 69 Hi 48 51 232 
:\iua G !!l 37 4 5 48 ~21 
Aosta . 

~ ~G 3 ~2 2 31 • -
ToWe 70 23-1 7:;6 7f 2.t7 St9 ~ ,727 

(l) Vedl Calendario generale pel ~8:11. 
• llelaziouc a S. M. sullt\ sltuarlonc degli Istituti di carità e d1 benefloe01a 

ilopo l'Ewtlo :H dicembre l s.:>G. Toriuo Stamperia lleale ~ 841. 

.. 
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§ 1~. LealiJiazlone. 

Dal modo stesso con cui §orgonp, si rileverà facilmente come 
nelle cose di beneficenza l'azione ha preceduto la scienza, il fatto 
gli ordinamenti. In Piemonte le prime traccie di un ordinnmento 
degli uffizii della beneficenza si trovano nell'Editto 4 9 maggio 
~74 7. Esso non mostra già un sistema compiuto di legislazione, 
ma intende a far sl che si distribuiscano con metodo più cauto ed 
uniforme i pubblici soccorsi per riparare alla mendicità. Per esso 
è proibito il mendicare i si istituiscono nelle città principali OsP.izi 
eli carità poi veri bisognosi, pei mendichi inabili a guadagnarsi il 
vitto, e, nei luoghi di minor conto, a compiere l'ufficio degli Ospizi, 
si ordin.ano le Congregazioni eli carità pei soccorsi a domicilio. Una 
Congregazione provinciale regolava in ogni provincia gli Ospizi e le 
Congregazioni di carità, e dipendeva dalla Congregazione genera
lissima di carità di Torino. 

Nel 4776 si istituiva un tribunale speciale col titolo di Giunta. 
Essa doveva rassegnare al Re i regolamenti e i piani creduti più 
convenienti al buon governo delle Opere Pie, e doveva altresì giu
dicare iha(fellabilmentc tutti i punti contenziosi, attivi e passivi , 
delle Congregazioni òi carità e degli Ospizi. 

Appressandoci a' tempi attuali, accenneremo l'Editto del ~ 836. 
Per esso più vasta riforma compi vasi, intendendo quel decreto a 
togliere le anomalie di legislazione tra le diverse parli di uno stesso 
regno, ed anzi in uno stesso ramo d'amministrazione. Queste de
formità di legislazione erano conseguenza delle varie origini delle 
fondazioni pie, delle traccie lasciate quà e là dalla dominazione 
francese, dell'unione al Piemonte di Genova, la quale aveva forma 
ed amministrazione propria. A ridurre quindi le istituzioni uni· 
formi e vegliare all'esatto adempimento dei doveri dei Pii Istituti, 
ordinava questa legge si formasse un inventario, nel quale s'aves
sero a descrivere tutti i titoli che questi Istituti riguardassero. 
Provvedeva inoltre ad una riscossione privilegiata delle loro rendite, 
ne proteggeva la sicurezza delle entrate e la conservazione del pa
trimonio i determinava si formasse il bilancio. Infine stabiliva ogni 
Istituto dover presentare annualmente una resa di conto; e a que- . 
st' t!Opo creava in ogni provincia una commissione speciale , com
posta del vescovo, dell'intendente e di cinque, altri membri di no
mina regi n. Pel rendiconto degli Istituti di Ciamberì, rli Torino 
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e di Genova si istituirono Giunte analoghe a quelle speciali com
missioni. 

Tali sono le princi!)ali disposizioni dell'Editto del 4 836, che ri
guardano le 'parti materiali del servizio dE'gli Istituti di beneficenza, 
e tale è l'ordine logico dei motivi che le hanno consigliate. 

Ma in quanto alla parte personale, la faccenda andò diversa
mente. L'Editto conservò i corpi d'amministrazione che reggevano 
i singoli stabilimenti in virtù di Statuti o della consuetudine, nulla 
innovando nei loro regolamenti . In ordine poi alle Congregazioni 
di carità, siccome questo riconoscevano direttamente la legale loro 
esistenza dal Governo , in forza del citato Editto 4 9 maggio 4 717, 
cosl il Governo medesimo poteva e volle modifìcarne la composi
zione a migliorarne l'andamento. Baso dell'introdotta modificazione 
fu primieramento il ridurle a forma e denominazione uguale ; di
poi il personale di ogni Congregazione limitato al numero ài sette 
persone, membri nati il parroco E'd il sindaco. La nomina del loro 
presidente riservata al Re , quella dei quattro membri effettivi al 
Ministero dell'Interno sulla tripla nota proposta dal corpo medesimo; 
e finalmente la determinazione dei requisiti necessarii per poter 
essere eletti. 

ì\la anche l'Editto del 2-i dicembre sanciva eccezioni , lasciava 
anomalie e lacune, sicché le disposizioni non si vedevano applicate 
allo stesso modo in tutti gli Istituti, nè in Ògni paese. Ques!o fu 
sempre vezzo del potere assoluto, il quale teneva a nOl'ma di ogni 
organismo l' in uguaglianza, il privilegio, il monopolio , facendo in 
guisa che una legge non fossg nè a pro nè a carico di tutti allo 
stesso modo. Facile quindi l'immaginarsi come le predilezioni fos
sero in beneficio di quegli Istituti che il Re pigliava spepialmente 
a prot.t)ggere, o di quegli altri , patronati dalle congregazioni r.eli
giose, le quali erano i migliori puntelli del ~ispotismo. Laonde le 
determinazioni del decreto non riguardavano tali Istituti ; quelli di 
Torino, Ciamberì, Genova, Sardegna rimanevano con leggi e re
golamenti, in parte od in tutto, eccezionali. 

Spettava al sistema costituzionale di abolire i privilegi, promul
gando per tntto e per tutti il principio dell'uguaglianza. Tarda, 
ma nondimeno opportuna, abbiamo una legge del ~·marzo ~850, 
intesa a togliere le disposizioni eccezionali sancite coll'Editto del 24 
dicembre e da noi accennate qui sopra. La legge del 4• marzo 
toglie inoltre le Congregazioni generali e provinciali di carità , la 
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Congregazione generalissima , e le Giunte provinciali per la .,·erifica 
dei conti di Torino , Genova, Ciamberì, e stabilisce una sovrain
tendenza alle amministrazioni, uniforme per tutti gli Istituti dello 
Stato. Determinati nuovi metodi di controllo e di tutela nell'esame 
dei rendiconti, questa legge la sei a a ciascun'opera, per quanto è 
possibile, la libertà d'agire secondo il proprio Statuto. 

Ma percM la legge del ~ • marzo ~ 850 non rimanesse lettera 
morta, importava che il Ministero dell'Interno mandasse fuori istru
zioni che ne dirigessero l'applicazione, faceva d'uopo impedisse che 
alcune amministrazioni continuassero a deludere le conseguenze di 
quel decreto. A questo scopo, con decreto del 21 dicembre ~ 850, 
usci un regolamento pel servizio economico e linanziere dei Pii Isti
tuti, che riunisce in un corpo i regolamenti o le disposizioni pre
scritte dall'articolo 7 della iegge del 1 o marzo. In esso si deter
minano gli Istituti soggetti alla tutela del governo, e gli atti p re· 
Iiminari da compiersi da qtlE:IIi che vi vengono assoggettati per la 
prima volta ; prescrivonsi le norme della loro amministraiione per 
ciò cho spetta il personale, le nomine, le congreghe, le delibera
zioni , la proposizione e la nomina del tesoriere ,'l'aggio o stipendio 
e malleveria di quest'ultimo. De' capitoli speciali del Regolamento 
sono consacrati ai bilanci annuali, ai ruoli d'esazione, ai registri 
dei tesorieri , alle riscossioni e quitanze, mandati e pagamenti. 
Altri ancora riguardano le veriticazioni di cassa dei tesorieri, le 
ca&se di deposito , le cautele e controllerie della contabilità, le com
missioni provinciali per la verificazione dell'assestamento ed appro
vazione definitiva dei conti, ccc. ecc. 

Non è nostra intenzione di scendere qui a maggiori particolilri 
su questo Regolamento. Esso è il codice che contiene tutta la le
gislazione attuale pel servizio economico e finanziere degli Istituti 
di carità e di beneficenza dei Regii Stati : çomposto di 20 capi e 
di 896 articoli , compensa ad usura la mancanza anteriore di 
ogui disciplina , passando dall'uno all'altro eccesso, perchè vincola 
ad una tutela forse troppo minuziosa ciò che prima era lasciato in 
balia ad una quasi assoluta libertà. 

§ 111. _..mminhttrazioJle. 

Le Pie fondazioni sono amministrate o rollcttivnmentc da più 
persone, oppure separatamente da soli indi\'idui. !l numero delle 
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opere che hanno amministrazione collegiale supera di gran lunga 
quello delle amministrate da uoa sola persona. Su nl7 istituzioni 
dello Stato, 4 704 appartengono alle prime, sole 23 alle seconde. 
Il personale dell"amministrazione è nominato per favore regio , od 
in virtù degli Statuti o della consuetudine. I quarti di nobiltà sono 
di solito i requisiti di nomina negli impieghi. Considerate che in 
soli 4 6 stabilimenti·· di Torino vi sono 4 ~O nobili e 43 preti. Lo 
Spedale di san Giovanni ha 4 2 canonici e 4 2 notabili del paese 
per amministratori. Proside nato è l' Arcicescovo. 

Di frequente poi gli stessi individui appartengono, nello stesso 
tempo, a più amministrazioni. L'Arcivescovo entra pressochè in 
tutte, faccendiere generale nelle cose di beneficenza, come ur non 
ha molto lo era in quelle dell'istruzione pubblica. Strano polcre 
codesto della religione di ficcarsi in tutte le istituzioni , anche !ai
cali - singolar cumulo di facoltà in uomo solo, già gravemente 
occupato nel proprio minislcro, inetto quindi a rispondere alla im
portanza' di tali e tanti ufficii. Noi avemmo poi troppo deplorabile 
esempio dell'indole di quegli uomini cui tanti uffizii di carità si af
fìcluvano. 

Per tale moltiplicità di attribuzioni, fra tanti individui che rap
presentano una stessa amministrazione, pochi vi attendono come 
dovrebbero, e lasciano qualche volta che uno faccia per tutti: e 
questo ancora è il meno male chp possa accadere. Più spesso in· 
vero le incombenze sono ripartite e si assumono per turno. Nel 
ca~o di riparto nessuno ha un concetto dell'insieme dell'amministra· 
zione, per cui non può mellere d'accordo le proprio mandioni col· 
l'altrui, in modo da con:;eguire un facile, perfetto ed economrro 
andamento del servizio; se invece le funzioni si assumono per turno, 
ciascuno, alla sua volta, ha sopra di sè un cumulo di coso, intorno 
allo quali non ha il tGmpo cl' informarsi, di studiarno lo spirito c 
la portata, e cessa appunto qua n <\O incomincia a intendere qualche 
cosa. Gli è difficile, per non dire impossibile, pigliare a cuore 
incumt>enze, dalle quali ben presto si debbe venire rimos:;i .. 

Del resto il numero in ogni cosa ingenera impaccio , c la ool· 
legialità contrasto , confusione, anarchia. Nelle cos~> sopra tutto 
direttive, in cui è necessaria l'unità del concetto, l'uniformrtà del
l'impulso, la pratica delle faccende, vediamo sostituita la molti pii· 
cità degli intendimenti, la varietà della direzione e l'imperizia degli 
ufficii. Mentre ci vorrebbero uomini che assicurassero il buon an-
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damento dell~ cose, abbiamo a fare con amministratori che, pre
stando i loro servlgi gratuiti, credono di potersi svestire da ogni 
morale risponsabilità. L'interesse della cosa pubblica, lo spirito di 
beneficenza e di filantropia è pur guida qualche volta alle loro opere, 
ma il più ·spesso queste sono sgabello alla boria, alla potenza, al
l' intrigo. La disciplina e la diligente sapienza non sono di certo 
le qualità della loro amministrazione. Essi si' ·immischiano nella 
cosa del pubblico con quella stessa trascuranza , negligenza e tiuona 
fede con cui attendono ai proprii affari. · 

E intanto ciò chll ne scapita è l'interesse del servizio e dell'am
ministrazione , è quello degli Istituti, i quali , ancorché gratuita
mente diretti, vedonsi sminuire le rendite, aumentare i debiti e mi· 
nacciare rovina. S'immagini, ad esempio, che, sebbene le 'ammi
nistrazioni si dicano per la maggior parte gratuite, per una con
traddizione che noi di certo aon sappiamo spiegare , ma che non 
è infrequente, più d'un terw dei fondi spettanti alla carità pub
blica viene speso a titolo di amministrazione , mantenimento deg1i 
ufficiali, inservienti , ecc. ( ~) 

E questa grave distçazione del denaro della carità dipende forse 
dalla serie infinita delle amministrazioni particolari ed abnormi anche 
per lasciti di tenui rendite, ed aventi per lo più lo stesso scopo che 
hanno i Pii Istituti già esistenti in uno stesso luogo e regolati da 
un'amministrazione ,già riconosciuta ed esperimentata; dipenrle dal 
rispetto esagerato che il Governo s'è imposto .per questa miriade 
di piccoli corpi amministrativi, rovinosi all' economia degli Istituti 
ed agli interessi degli amministrati e dell'amministrazione. · 

Che il governo rispetti la libertà di scegliersi un'amministrazione 
propria nei corpi morali, e consenta loro di regolarsi secondo la con
suetudine e gli statuti, benchè non sia• semprQ giusto , è però un 
fatto subito universalmente. Che poi esso segua lo stesso sistema, 
quando, volendo, potrebbe mutare l'ordine delle cose, è ciò che 
non possiamo inwndere in alcun modo. Non s'accorge il governo 

(l) Posto che nel l 839 la somma cott\plessiva dei soccorsi dati a ricovero e 
a domicilio è stata di . . . . . . . . . . . . . . L. 5,050,167 GS. 
se si deduce questa somma (\a quella di . . • . . . ~ 7,892,94G 3i. 
risultante dai conti per le spese ordinarie di dello anno, si 
trova una rimanenza di . . . . . . . . . . . . L. 2,842,7i8 G9. 
impiegata in oggeltl estranei all' ilmnediato soccorso della popolazion~ indigente, 
come sono le spese d'amministratlone, ecc. ccc. 
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come appunto gl'Istituti che dipendono da esso sono i peggio am
ministrati, e non si vergogna dell'Ospizio dei mnntecatti e di quello 
della Maternità, l'uno retto da un ordinamento non sapremmo 
dire se più ridicolo o s!olto ( 4), l'altro privo ancora, non diremo 
di savie discipline, ma di una regola scritta qualunque? 

Ciò che poi non si dovrebbe in alcun modo, nè sotto qualunque 
pretesto tollerare, tosi negli Istituti dipendenti dal Governo, come 
in quelli di fondazioni private , si è la doppia incumbenza di am
ministrazione e di direzione affidata ad un sol corpo o ad una sola 
persona. Codesto concentramento è difetto gravissimo, pel quale 
gH stessi individui dirigono ed amministrano in pari tempo, co· 
mandano ed eseguiscono, attori e giudici d'una stessa impresa. 
Quale sicurtà di controlleria, qual tutela per gli amministrati e per 
l'amministrazione l 

Come rimediare a tanti inconvenienti e liberare gl' Istituti Pii 
da un' incommoda ·tutela amministrativa, e, nello stesso tempo, con· 
citiare la libertà cogli interessi ·della scienza e della società, accen
neremo qui brevemente. 

La tutela amministrativa dei Pii Istituti, per disposizione del
l' Editto 24 dicembre 4 836, viene esercitata dal Vescovo, dall'In· 
tendente e da cinque altri membri di nomina regia. La presenza 
del primo, nel aeno della Commissione, non ci deve recar meraviglia, 
ove si voglia risalire al tempo in cui fu promulgato quel Decreto: 
poichè era cosa naturale che l'assolutismo appoggiasse l'influenza 
del clero, il quale alla sua volta ricambiava i favori della monar
chia, educando il popolo alla religione del diritto divino. 

L'obbligo imposto agli Istituti Pii di una resa dei conti all'In
tendente ha portato incontrastabili vantaggi. Per es~o abbiamo una 
esatta conoscenza del numero, qualità, destinazione e condizione 
patrimoniale di tutte le pie fondazioni dello Stato. Fu verificata 
accuratamente la loro situazione finanziaria, meglio stabili tane fa 
regolarità, rimossi i pericoli di negligenza e di dilapidazione in ogni 
operazione riguardante il maneggio dei fondi. Ha inoltre procacciato 
sicurezza ed aumento, tanto dei redditi, come dei capitali della 

(11 \cdi intorno alla ,,,::;:~tar.ionc cù ~l ~~ni,io san:t~.-io d~i mcnt~calti ne::li 
Stati SnrJi la Gazzetta Medlca italiana fc.lcrnli\a t h:• slaml•:L<i in (;cn"' a \.• 4, :;, ~. 
Tomo Il. 
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opere pie stesse, accrescendo la confidenza del pubblico per la or
dinata e assicurata applicazione dei fondi. Ma ben diversi sono i 
risultamenti di una legge, dai mezzi pei quali Si raggiungono. Noi 
pei primi riconosciamo la verità ed il valore degli utili recati, ma, 
quand'anche pow.ssimo convenire nella necessità della tutela, non 
saremmo d'accordo nella scelta del tutore. 

In questo paese troppo prevale la dannosa .tendenza di concen
trare nel governo ogni azione. Nulla si fa, nulla si risolve senza 

. il suo concorso; esso mette mano in tutto, entra iu ogni ramo di 
amministrazione. Sui municipii stessi, per mezzo degli Intendenti, 
esso ha un'azione veramente esorbitante; ed ora non lo si vuole 
estraneo neppure agli Istituti di beneficenza, i quali fin qui erano 
rimasti liberi da ogni ingerenza governativa. Eccesso di azione 
governativa code:>to, che, buono tutt'al più nei primordi d'una so
cietà, è di nocumento pel suo progresso; mezzo efficace nelle mani 
del dispotismo, sarebbo strumento di oppressione e di tirannide sotlo 
un regime di libertà. 

Egli è perciò che noi non accettiamo cosl alla cieca questi aiuti 
che, con ipocrita ingenuità, ci vanno mettendo innanzi gli apostoli 
della disciplina governativa. Memori del fare dispotico degli antichi 
comandanti militari, diffidiamo di codeste creazioni mostruose del 
principio assoluto, il quale colle sue influenze investiva tutto il paese. 
Si sostituirono loro gl'Int~nden ti: ma la pecca dello immischiarsi in 
tutto è la medesima; nè dobbiamo lasciare in guisa alcuna che; 
sott'altro nome, quell'autorità rimanga ancora in piedi. Laonde dob
biamo combattere la centralizzazione, ove esiste, atterrare di mano 
in mano i suoi simboli e le sue rappresentanze. Lavoro del passato 
secolo è stato quello di crearsi una cieca autorità; opera del prp
sente è quella di sostituirvene altra, frutto della ra::;ioue e dei veri 
bisogni di tutto il paese. 

Gli è per questo rispetto che noi non consentiamo al principi•>, 
il quale ripone nelle Intendenze la tutela amministrativa degli Isti
tuti pii; ed è perciò che vorremmo fosse altrimenti ordinata. No
stro intendimento sarebbe si risparmiasse al governo un inutile im
paccio, si acquistasse per noi un diritto; vorremmo si togliesse la 
servitù, facendo un passo verso b libertà amministrativa; alla breve, 
si emancipasse il paese, anche per ciò che riguarda la beneficenza, 
da un'azione la quale, se per un tempo ha recato qualche vanta~,;
gio, non può col seguito altro che paralizzare ciò che tocca. A 

• 
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quosto scopo, pur serbando il principio d'una tutela sugli Istituti, 
non si avrebbe altro che a trasportarla dal governo al municipio, 
rivocando a quest'ultimo le incumbenze del primo, e fondando un 
principio amministrativo ben altrimenti razionale, e conforme a più 
schiette forme di libertà. 

D'altra parte non sarebbe nuovo un tal esempio nel paese. In 
altri tempi, e proprio durante il regime di amministrazione fran
cese, cosl le opere pie della Savoia, come quelle del Piemonte se
guirono le leggi di quell'impero, ch'e attribuivano ai municipii la vi
gilanza delle istituzioni caritative per mezzo di ufficii locali di be
neficenza e di commissioni degli Ospizii. Ancorchè poco propensi 
ad accettare alla cieca ciò che ci viene dallo straniero, noi dob· 
biamo rendere giustizia al vero in qualunque luogo si trovi. La do
minazione francese, dal Jato amministrativo, generò miglicramenti 
dei quali anche oggidl rimane una traccia. Gli uomini meglio esperti 
che ebbe il Piemon~, e ai quali pur si deve, ·in mezzo al dispo
tismo, qualche lume di bene, sono i figli o gli eredi di quelle utili 
innovazioni. Noi non avremmo che a richiamare in parte, e, ba
dando ad alcune condizioni mutate, alcuni ordinamenti di quei tempi, 
nei quali si fece, a furia, insieme col male, anche molto di bene. 

In fatto nulla di più naturale e giusto che, oltre i fondi più spe
cialmente proprii del cornune, si comprendano pure nella cerchia 
della sua tutela amministrativa gli Istituti locali di carità e di be
neficenza. Per qual ragione tutti questi Istituti si sottrarrebbero al 
controllo dell'amministrazione del comune, se hanno quel carattere 
che specialmente si richiede per sottoporveli? Destinati all'uso ed 
al \'antaggio generale del comune, nulla di più logico che gli am
ministratori delle proprietà generali del comune stesso veglino pure 
sulle amministrazioni di quelle che, quantunque appartengano ad 
altri Istituti, per la loro indole e destinazione sono pure esclusiva
mente locali e prettamente comunali. 

Non v'ha adunque grave ragione da opporre , perchè ciò che 
prima spettava all' Intendenze sia .concesso ora ai consigli comu
nali e provinciali. Già s'intende che questi consigli non abbiano 
ad esercitare che un atto di tutela, senza sostituire perciò la pro
pria volontà a quella dei corpi morali esistenti , senza niegare la 
libertà e usurpare la proprietà privata. Essi dovrebbero obbligarsi 
a rispettare le -amministrazioni attuali coi loro statuti , se sono il 
frutto di stipulazioni private o di lasciti. Quel che essi devono e 
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possono e$igcro si è la resa dei conti, un'azienda facile, economica, 
conforme alle norme promulgate dal Governo e dallo Statuto. Come 
vedete, qu1..-ste stipulazioni non menomerebbero i redditi, nè de\io
rebbero lo dot.ationi dei Luoghi Pii , nè tenderebbero a sfigurarne 
la specialità o lo scopo, ma sl no migliorerebbero l'andamento e 
l'amqlinistrazione, assicurando anzi il lÌ ne per cui furono istituiti. 

Per quei corpi d'amministrazione poi , nati invece dalla sola 
consuetudioo, cresciuti senza piritto scritto, il Municipio potrà di 
mano in mano pianamente trasformarli , sosti,uendone altri pil't 
acconci, togliere la solita caterva degli amminh;tratori gratuiti, ir
responsabili se non in tutto almeno in parte, o mettere in loro luogo 
un solo amministratore, vero impiegato del ~funicipio, che sia pa
gato, e che risponda in ogni caso dell'azienda materiale e morale 
affidata alle sue cure. 

Secondo queste norme procederà alla sistemazione di quegli Isti
tuti cho più direttamente da esso dipendono. 

Nè il Municipio avrebbe per intero il diritto di fare da sè per 
ciò che riguarda la benefice01-a pubblica. Esso all'azione dei con
sigli comunali avrebbo ad unire quella dei provinciali, chiamati a 
decirlero, per cosl dire, in seconda islanz.a e ad intromettersi più 
direttamente nelle Opere, se i rodditi oltrepassano una data misura, 
ed in genere in quelle ove non solo è impegnato il Municipio, ma 
l'intiera provincia. Di questo modo sarà provveduto a che l' inte
resse del luogo non rechi nocumento all'intere.~e generale, o meglio 
ancora a quello dell'impresa. 

Tali sono le poche leggi che si convengono alla tutela della be
neficenza, e il meccanismo di controllo che noi vorremmo sostituito 
al governativo ora in vigore. 

Ma anche questa sostituzione tornerebbe inefficace colla presento 
legge comunale, legge che può dirsi u11a continua violazione della 
libertà del comune, a profitto dell'azione governativa. La legge sui 
~unici pii del 4 8 t8, ancorchè recente, è già logora dall'esperienza; 
il paese e in asper.tazione di una le~~o piu liberale, conforme ai 
principii d'indipendenza amministrativa; ma anche questo beneficio 
egli non troverà nelle modificazioni a quella lr~ge proposte dall'at
tuale Ministero; modificaziooi informate anch'esse dal peccato di 
una soverchia centralizzazione amministrativa. Perchè la tutela che 
noi veniamo cGnsigliando ai comuni non sia di troppo oppressiva , 
importa si pensi a sprigionare l'amministra?.iono comunale da o:;ns 
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ingerenza del Governo, e che il paese dia opera all'emancipaziope 
possibilll!enl.9 più larga dei municipii. Di questa guisa la tutela 
di questi sulle Opere Pie darà frutti salutari, senza patire i mali 
inseparabili dell'accennata centralizzazione. 

Determinato il controllo, tolta la tutela al Governo e data al 
Municipio, sate~be già un buon passo innanzi; ma non basterebbe 
in tutti i casi ad assicurare. lo scopo delle istituzioni. Dipendano 
queste da amministrazioni private o direttamente dal comune o dalla 
provincia, in ogni modo non basterebbe obbligare ad un rendiconto 
questo genere di stabilimenti' ma inoltre i' avrebbe a consacrare 
altro principio legislativo per cui provvedasi ad una possibile ridu
zione delle amministrazioni, che vorremmo preferibilmente pagate, se
parate dalla direzione, ed affidate ad un ordinamento mor(lle «niforme. 

Nù con questi provvedimenti, secondo la nostra opiniona, si 
viene a violare l'indipendenza o ad alterare il fine delle pie istitu
zioni. Noi crediamo sacra la volontà dei testatori, sempre che non 
inchiuda atti cbe combattano la ragione e le leggi progressive, fatte 
col consenso e l'interesse di tutti. Se, a cagione d'esempio, uscisse 
ora un legato in favore di un principio feudale, chi Ì' accetterebbe'? 
e chj oggicli potrebbe osservare C'onvenzioni fatte sotto l'impulso di 

l 
idee dannate dal procedimento delj pensiero, dal diritto pubblico 
europeo? Se in altri tempi, per disposizioni testamentarie, vi ave
vano soltanto nobili e preti alla direzione degli Istituti , dovremo 
noi ora, negli interessi della scienza, della giustizia e dell'umanità, 
rispettare tali disposizioni? Operando a questo modo, i testa tori cre
devano allora di f11re il meglio possibile, di procurare che le loro 
elargizioni dessero il miglior fl'UttO; e noi oggi appunto, interpre
tando il loro intendimento, dobbiamo innalzare tali istituzioni all'al
tezza delle nuove idee e delle esperienze acquistate. 

E d'altra parte ciò- che, la scienza e l'umanità esigono non ò poi 
gran cost~. Atterrato il privilegio, affidati al libero consen.,tjmento 
gli interessi dei più, la giustizia divien cosa facile e naturale. Se
condo noi, a riparare alle accennate sconcezza, basterebbero pocl}e 
lin~e di un decreto formuloto a v n dipresso di questo modo: 

4 • L'editto del 24 dicembre 1836, e il decreto del 4 • marzo 
1850 sono abrogati. 

2° Le facoltà per essi concesse alle Intendenze sono d'ora in 
poi accorda t{) ai consigli comunali e provinciali. 

3• Saranno possibilmente ridotte di numero c quindi ronr~ntrate 
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le amministrazioni di quelle Opere che, disponendo di piccoli ca
pitali, avessero , in uno stesso luogo, identiche destinazioni. 

4• In ~gni luogo l'amministrazione sarà divisa dalla direzione, 
e ciascuna di esse affidata al governo di un sol individuo rispon
sabile, amovibile c pagato. 

J IV. Numero de•U JriUutl, entrate ordillarte. 

i\U\IERO Eì\'TRATE • DIVISIO'H degli ordinarie Islilutl 

Savoia 287 48~ 5i0 64 
'l'orino 412 2,642:9u 37 
Geno~a. r·· 2,t66,oo.t 94 ,,., 
Cuneo 30'2 ~. liii,222 45 
.\ les-~ndria. 1:>0 67 1,735 23 
i\0\at& • 232 ~,374,228 2f 
:\lua ~21 207,704 70 
AOSta 3-t 23,82~ 86 

-
Totale generalo 1,727 8,745,292 42 

In questa tabella sono indicati il numero e la rendita degli Isti
tuti di Carità e di Beneficenza, esistenti nelle diYisioni dei R. Stati 
di Terraferma a cui ò stato applicato l'editto ~H dicembre 4 836 . 
Altri Istituti vi banno, eccettuati, fino a tutto il 4 850, dalle dispo
sizioni di quell'editto, sul cui numero e la rendita non potremo 
che dare un ragguaglio approssimativo. 

Gl'Istituti, ai quali non furono applicate per l'addietrp le norme 
generali dell'editto 24 dicembre, sono: 

4 .• Gli Istituti di carità fondati da persone <:be ne ritengono 
tuttora personalmente cd c.sclusivamente l'amministrazione; 

2." Gl'Istituti a cui, per la modicità dcllu rendite, non potranno 
facilmente applicarsi lo regolo di contabilità pr<'scritte dall'editto, e 
che non hanno un corpo d'amministrazione pnrticolare. 
Appartengono alla prima classe Istituti N. 8 
Alla seconda • 703 

Totale· N. 7~ 4 
In quanto allo rendite attualmente riconosciute appartenenti 

agl'Istituti, dispensati come sopra dalle regole dell'Editto, esso ri
levano, per quanto sia possibile d'accertarle: 



74 
Per gli Istituti amministrati dagli stessi fondatori L. 8,0~ 6 (4) 
Per quelli di tenui rendite • li 223,369 28 

Totale L. 234 ,385 28 
Grazie alle disposizioni della legge 4 marzo e 2~ dicembre 4 850. 

avremo, fra breve, un più esatto ragguaglio anche di queste opere. 
Intanto, fin d'ora, secondo i calcoli fatti, possiamo ritenere eh~: 

Il numero degli Istituti caritivi, esistenti nei R. Stati di Ter
raferma, è di 2,438. 

La rendita totale ordinaria dei medesimi ammonta a 
L. 8,974,67S 70. 

§ v. Del!ltinazione del Pii 18ti&u&l. 

La destinazione dei pii Istituti è rappresentata da tre grandi 
divisioni, la prima delle quali comprende quelli che sono destinati 
a ricovero; la seconda quelli destinati a semplice assistenza con 
materia\.i soccorsi; la terza abbraccia tutto il numero degli Istituti 
che bannu una destinazione speciale, distinta dalle due c.r ora in
dicate, come sono i manicomii, i monti di pietà e le scuole. 

Appartengono alla prima: 
Ospedali destinati a ricoverare poveri infermi • N. 4 87 
Ospedali che dànno ricovero !l cronici e valetudinarii » 4 O 
Orfanotrofii che accolgon(} orfani dei due sessi » 42 
E finalmente Convitti destinati ad uso di educazione od in-

segnamento, esercizio d'arti e manifatture • • 4& 
Totale degli Istituti destinati a ricovero N. 285 

Gli Istituti che prestano semplice assistenza e soccorsi a domi
cilio, sono compre&i sono la generica denominazione di Congrega
zioni di Carità o di uffici di beneficenza, e giungono al numer(} 
di 4 378, fra cui 4 277 destinati a dare elemosine a domicilio, 75 
a distribuire doti a povere zitelle, e 26 a somministrare sussidii a 
giovani che attendono a qualche carriera di studii O di aTti e mestieri. 

Finalmente alla classe degl'Istituti di destinazione varia ap
partengono ~ 6 $Cuole, comprese fra gli stabilimenti di beneficenza, 
petcbè assistono anche, con sussidii fuori degli stabilimenti proprii 
dell'Istituto, giovani poveri, per oggetto di studii, arti e mestieri. 
Appartengono pure i tre manicomii, e li 45 più importanti monti 
di pietà o frumentarii esistenti nei R. Stati. 

(l) Negli otto lstiluti eccettuali, di cui qui si è data la rendita approssimati•a, 
non si è compresa la Piccola Casa della Provviden7.a, alimentata da llfivate ele
mosine, e che non presenta alcuna cifrn di rendita fissa. 



§ VI. P epol azlene e 8peaa de51l Js*imtl destinati a rieo-vel"• nel 18Stt. 

NUMERO DEI RICOVERATI RICOVEH!TI NUMERO DELLE GIORNA'fE PASSATE DAl RICOVERATI COSTO &tEDIO PER OGl"\1 GIORNA.'fA DI IUCOVERO 
CIOÈ: CIOe PBB 

No11.0 _, SPESA 

dai Poveri USCITI PBB Ricove- Po,eri l Poveri Senza TOTALI! 
omSIONI Poveri valetudi· Poveri Rico- Convil· rati Poveri valetu.di-~ Poveri Ricove- Convit- Poveri val eludi· P o,· eri Rlcove- Convit· disio-

icove- nari vera ti tori Totale a tutto nar1 rati tori Totale nari ratl tori zio ne DI liiCOYIIO 
rati infermi ed orfani diversi Guarì· xbre infermi ed orfani diversi infermi ed orfaol diversi di 

iocurabili Morte giooe ~839 incurabili incurabili categoria 

4 2 3 4 5 6 7 8 L 40 H n 43 u 45 46 47 48 49 20 i4 22 23 - --- - - - - - --- - - - - -
Savoia ~ 4 ~ .742 599 55 2i8 63 2,553 ~87 ~.786 562 4a,o:>4 90,204 48,200 36,915 49,407 209,789 l 08 9 1 o 59 26 o 73 69 o 69 59 4 59 41 o 82 24 ~75,545 22 

Torino 56 H ,981 ~ ,09 1 ~ ,406 2,289 922 ~ 7,589 ~ ,216 H,584 o 4,431 301,227 220,342 405,~80 460,874 279,259 ~.664,882 o 94 02 o 72 84 o 66 09 o 73 60 o 94 23 o 78 77 1,3H ,570 74 

Genova . 54 ~ 0,0115 675 555 2,595 ~81 ~3,857 1,51~ 8,349 3,996 588,985 n5,~15 ~26,175 744,678 6:>,956 1,498,885 o 87 29 o 67 ~2 o 70 52 o 45 20 o 80 91 o 62 55 934,568 ~li 

Cuoeo 64 8,674 ~ 5 1 556 856 ~69 ~0,406 s!Ìt 7,972 ~ ,550 201,529 44,620 ~92,224 ~ 35,841 49,787 622,010 O 94 O:> o 84 98 o 57 50 o 60 25 o 94 68 o 74 8~ 465,437 20 

Alessandria. 53 2,491 ~56 458 564 48 4,697 528 5,~65 ~.oo6 ~00,883 25,449 149,960 91,840 ~0,301 582,453 o 90 47 O 8S 58 o 61 83 o 56 64 o 82 72 o 7. 27 272,573 9~ 

Novara . 52 H ,878 ~ 00 H 5 ~.sos 50 45,944 1,0'1,7 H,609 ~,258 ~ 8:J,927 29,750 57,6.2 491,82:> 8,485 455,599 o 95 64 O 9-l H o 75 85 o 47 22 ~ 34 92 o 73 36 332,450 .43 

Nizza 2i ~ .555 96 92 78 54 ~,875 232 ~ ,549 292 45,~ 69 26,246 52,793 ~~.2i5 2,441 H7,922 o 66 u o 50 80 o 28 8~ o 90 07 o 78 35 O M 90 64,742 H 

Aosta ~ • • . 50 . 30 • 50 so • . • ~0,800 • 10,800 . • . . o 4 1 00 • o 41 00 , 4,428 00 

---
2,2u [8,487 

-- --- ------------------- --- --- - ------------ --
Totale 280 49,372 2,668 ~ .487 64,751 5,636 45,612 13,12:> 1,268,772 607,753 960,~53 ~,682,040 441,616 4,960,52~ o 9 1 ~6 o 79 78 o 63 49 o 55 80 o 95 42 o 71 73 ~,558,293 84 

. 
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l IX. Stato delle Eredità, Donazleai e Laulti 

.e~n e •enza oneri. 

La qualità e il valore degli oggetti cadenti nei lasciti pii du· 
rante gli anni ~ 837, 38, 39 si può ripartire come segue: 

B . b'l' 1 senza oneri per L. 4 33,833 
cm sta 11 ) • 

r con onen per • ~ ,85~,477 87 

Totale .•.•.•• L. 4,989,04 O 87 

Cr~di~ied annualità ' senza oneri L. 4 05 ,w~ U 
capttahzzate, ed og· ) ' 
getti diversi. ~con oneri • 897,4n 65 

Totale . . . • . • L. 4 ,002,9~5 07 

J 
senza oneri L. 1:1'8,545 52 

Denaro . . . . • . · , 1 0 a"'7 88 con oner1 • •"'"' 

Totale .••... L. 958,773 40 
Perciò il totale generale deJle somme lasciate 

senza e con oneri alle opere pio dal 4 837 al 4 839, 
senza distinzione di categorie, risulta essere stato di L. 3,950,709 3.{ 

Dalla qual somma deducendosi il montare com-
plessivo degli oneri, stato valutato in • • • L. 825,600 7.{ 

Si vienr a riconoscere che il valore libero lasciato 
nel dello triennio agl'Istituti di beneficenza, rimase di L. 3,425,108 60 

Numero degli Ospizii e delle ruot•. - Il numero degli ospizi i 
doi trovatelli somma in tutto a 32. 

Quello c\elle ruote non giunge a 29 ; gli ospizii della Savoia e 
quelli di Susa, Bobbio ed Alessandria sono sprovveduti di ryoto. 

Vi sono degli Ospizii che hanno, in vari luoghi distinti, più 
ruote. Cosi l'Ospizio di Spezia ba una ruota nella città di _quel nome, 
ed un'altra in Sarzana. Quello di Saluzzo ne ha una in Saluzzo, 
un'altra in Savigliano, ed una terza in Racconigi. 

Finalmente quello di Casa lo no ha due; una principale in Ca
sale stessa, cd un'altra succursale in Moncalvo. 

Tenuto il debito conto delle rispettive popolazioni, si vede non 
esservi alcuna sostanziale differenza nel numero degli esposti dai 
luoghi che hanno ruote a quelli che ne sono sprovveduti. 

• 



78 
Numero dei trovatelli. - Quanto al numero dei trovatelli, essi 

nel 4 839 erano in tutto 4 8,877; e siccome aumentano·, ora più, ora 
meno, di un centinaio all'anno, presumibilmente avranno raggiunta 
nell'anno 4 850 la cifra di 20,000 circa. 

Il numero dei trovatelli ritirati durante un decennio da parenti 
e benefattori risulta essere !òtato di 3402. 

Una parte di e!Si sono quelli che vengono ritirati dai parenti 
medesimi, dopo che furono legittimati eol loro reatrimonio, ed an
che quando le loro condizioni si fanno migliori. 

Alcuni altri sono quelli che vengono rilevati dalle nutrici e dalle 
famiglie in ~ui furono allevati, e fra cui si venne formando una 
scambievole affezione. 

Finalmente una parte di detti 3,402 trovatelli sono quelli espo
sti, che, più di solito già usciti dalla prima infanzia, vengono desi
derati da persone caritatevoli, ed alle medesime si consegnano per 
ricevere Ono stabile e continuato mantenimento. 

Ad ogni modo si può fin d'ora ritenere che in Piemonte il no
mero medio annuo dei trovatelli è di 3,450; cosiccbè, ragguagliato 
questo numero colla popolazione del Piemonte, vi deve essere un 
trovatello per ogni 4 ,200 ·abitanti circa. 

Sulla masSa di '7 ,987 trovatelli ne morirono ~ 9,706 nel de
corso di un decennio; 9,253 cessarono, per ragione dell'età a cui 
erano giunti, dall'essere a carico degli Ospizii, e 3,402 sono quelli 
che, come si disse, furono ritirati dai parenti e dai benefattori, e 
puossi fondatamente supporre che varii di essi sieno legittimi. 

Spesa. - La spesa totale, nel 4 839, rilevò a lire 4 ,030,407, 
wsicchè, tenuto calcolo dell'aumento di popolazione . negli Ospizi, 
essa debbe ·aver raggiunto a un dipresso, nel ~ 850, lire~ ,140,ll00. 

Due principalmente'sono gli oggetti in cui viene i_mpiegata que
sta somma: 

Il primo, che naturalmente è quello più importante, consiste 
nei baliatici, ossia nella manutenzione ed indumentazione dei fan
ciulli; e per questo, in un decennio, si erogò la somma di L. 8,572,479. 

ll secondo si è la spesa pel collocam~to dei fanciulli presso 
qumcbe famiglia rurale o persona esercente arti o mestieri , non 
èhe qnella per lo gratificazioni alle nutrici che, a termini dell'arti
rolo 47 delle Patenti 4 822, sono concesse a misura che i fanciulli 
crescono e sono lodevolmente tenuti dalle nutrici; e per tali ob
bietti è occorsa la somma complessiva di L. B66,7~5. 
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A questo si aggiungono ancora le spese di diversa natura, a cui 

dànno, principalmente luogo l'amministrazione degli Ospizi e la ma
nutenzione dei locali, pel qual uopo s'impiegarono in un decennio 
lire 66~ ,648 • 

.Mezzi di far fronte alle spese. - I mezzi destinati a far fronte 
alle spese pei trovatelli corrispondono sempre alla somma occor
rente per quest'oggetto; nè questo potrebbe essere altrimenLi, per
ché i mezzi di maggior rilievo sono quelli provenienti dall'annuo 
assegnamento fisso sull'erario, e quindi dal contributo delle P.co
vincie, il quale cresce o diminuisce a propor-tione del bisogno de
gli Ospizii. 

Le fonti rla cui derivano i mezzi per sopperire al mantenimento 
dei trovatelli sono, presso noi, analoghe a quelle che a questa stessa 
beneficenza sogliono allogarsi in Francia. • 

Esse consistono: nelle somme assegnate dalle suddette Patenti 
del ~ 8~~ sull'Erario; nei redditi particolari degli Ospizi; nel con
corso delle Opere pie; nel supplemento che viene corrisposto dalle 
provincie; nei vari i proventi ed imprestiti. 

L'erario e le provincie, io primo luogo, sono quelli che sopportano 
maggior spesa,poichè l'erario, durante un decennio, pagò L. 4,2~ 3,472, 
e le provincie L. 3,675,345. 

Le opere pie vi contribuirono quindi ancor più che i redditi 
particolari e gli imprestiti, veggendosi portata, sotto quest'(lrticolo, 
la semplice somma di L. 6~,5H. 

Numero dei Manicomii. - I :Manicomii stabiliti nei R. Stati 
sono quattro: uno a Torino, esistente fino dal 1728; l'altro a Ge
nova, aperto l'anno 4841; il terzo a Ciamberl, detto du JJeton, 
eretto nel ~8~7; ed il quarto in Alessandria, fondato nel ~778 . Un 
quinto stabilimento pei meotecatti paganti v'ha ora nel locale aRerto 
di fresco della Villa Cristina. 

Numero dei ricoverati. - Il numero totale dei mentecatti, che 
banQO avuto ricovero nel 4 850 in detti stabilimenti, ascend.e a 4,24 2. 
Questa cifPa non rappresenta il numero assoluto degli alienati am
messi, ma bensì la popolazione media ; non rappresenta il numero 
dei ricoverati, e tanto meno quello dei maniaci nei R. Stati, })9ichè 
parecchi vengono anche mantenuti da altri pii stabilimenti, come 
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specialmente avviene allo Spedale Maggiore di Novara ; altri ven
gono pure assistiti a domicilio; ed altri finalmente mandati negli 
stabilimenti esteri. 

Spesa. - La spesa totale, nel 4 850, ascese a L. 44 2,846 22. 
Rtndite. - Le sole rendite ordinarie dei manicomii non possono 

sopperire al mantenimento dei mentecatti poveri, e la pensione di 
questi è stata dunque dicbiaruta per quattro quinti a carico della 
provincia, e per un quinto a carico del comune d'ultimo domicilio 
dell'alienato, per un decennio. 

H qui riassumendo, ecco la 

Situazione dei Manicomii nel 4 850. 

~ . fo 
d :.:: o 

41 e f :g-a_s NUMERo· ..... ., "'"' .S?~ ~ TOTALB -o- O·-
s~s DENOMINAZIONE "-<e .;$ ~ 

O~!; 

"'" 
<.1>,_,8 spesa 

d'ordine 9:" g_~ ~~-i; .s~.2 annua E!"'"' ~ ·a s~CJ) 
<"" o o u "" z "" -

Ciamberì Ospizio del Beron 87,973 01 l'>'" -" 45,625 0,90 87,973 . 
Torino R. Manicomio .!iO,OOO . 480 175,200 0,90 155,000 • 
Genova Manicomio 191.746 13 572 175,:>75 0,99 155,576 2 

Alessandria (l) Ospedale dei Pa1.zi 15,000 • 5:i ~2,525 14,297 • 
1----1--- -- --~~-Totale . ;m,7 t9(14 1,212 506,52;} 0,93 412,846 2'> 

§ Xli. Istituti dei Sordo-Jiuti. 

Quattro sono gli Stabilimenti pei Sordo·l\futi: 
Il 4 .o in Ciamberl, approvato con R. Brevetto, •l O settembre 4 8&6, 

ohe ha sul bilancio dell'Interno un assegnamento annuo di L. 6,000, 
coll'onere dell'erezione di ~2 posti gratuiti di regia nomina. Gode 
pure di una dote annua di L. 2,700 allogatagli dal Consiglio divi
sionale per la fondazione di • O piazze gratuite. 

Il 2.• presso la R. Scuola Normale della città di TorinQ, che 
ricovera ~ 6 Sordo-Muti e ne ammette 35, in lutto 54. 

Un terzo, istituito pur(l in Torino presso la Piccola Casa della 
Divina Provvidenza, accoglie più di 4 00 individui colpiti da questo 
genere d'inferm1tà. 

(t) Le aotiUe relnUve al Mnnicomio d'Alessandria si rifcril;eono nd epoca anteriore. 
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E finalmente vi ba il R. Istituto dei Sordo·Muti, aperto in Ge-

nova, e che nel 4 850 presentava le seguenti indicazioni: 
Ammontare delle entrate ordinarie L. 40,060.' 
Numero dei ricoverati interni, 26 maschi, 20 femmine. 
Numl:'ro rlegli allievi esterni, 24 maschi, 24 femmine. 
Numero delle giornate passatevi dai ricoverati uguale l' intero 

anno, meno due maschi ed una femmina. 
Costo medio d'ogni giornata di ricovero per ogni individuo 

pei nutriti e vestiti .L. 4,08 - pci nutriti soltanto 0,96. 
Termine medio della spesa di Picovero L. 4 ,o o. 
Rimanevano, il 34 dicemb!Ìl 4 850, 22 maschi e 4 9 femmine. 
Chiuderemo queste poche notizie con altre risultanti da un 

QUADRO NUMERICO DEI SORDO· MUTI 

ricoverati ed ammessi nei varii Stabilimenti clei Regii Stati 
di Terraferma all'epoca del 3'4 dicembre 4 844 . 

Di nascita Per malallin Di data Totale Sordo-muti 
accidentale incerta riCOI'erati 

, ..._. ...... ~ 
DIVISIOI'\1 ., ., 

"' 
., 'li "' c: .E "' c: l: f:l :c ·s .!il 

~ 
s .!il 

~ 
·e .!? - =5 ~·e -~~ "' 

., Q) 

<> e " a :s v. 6 ..s e o 6 ..s :>t.r. .=e "'"' o s " "' o ., 
"' o "C<'= w., ~ .!:1 ~ ::;:. r.. "" ::;:. r.. "" :a r.. E- ;: r.. 'C c: -cl - -- ----1- - - - -

Savoia . . • . • • . 4 4 • 4 4 t • 4 
'l'orino :;o H 44 9 3 t2 3 . 5 42 li 59 58 21 59 
{;(•nova l l 2 28 24 :i2 4 4 8 53 29 fi2 52 30 G2 
Cuoco 12 I l <)-_., 2 ;) 7 2 t 3 ~6 n :;:; 2i G 33 
\lcssandria s 9 li l 7 8 • ~ l 9 li 26 22 4 26 
'ìoH•ra 9 5 ~2 2 ~ 3 2 2 4 13 6 t9 ii 2 49 
:\iua 2 4 ;; 9 7 ~G 4 ;; 6 42 t3 2:> 40 t ::; •)" _ .) 

Aosta 2 

.: 1·~1 :. 
. . . . . 2 • 2 t ~ 2 

~~ 05 

- :-j; - - - ~ - -
Totale &-1 12 ~27 ~00 227 H8 19 227 

§ Xlii. l\'otizle ,-elati we ai JDonei di Pietà 
e fruntencarii o •ranatlei. 

Il desiderio di reprimere l'usura e di porre un freno a mali che, 
sotto mille forme ed inesplicabili artifizi, essa reca alla classe spe
cialmente più bisognosa, è stato quello che ba consigliato, qui come 
altrove, l'istituzione dei Monti di Pietà. 

In Piemonte vi sono due specie di questi monti: gli uni sono 
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Monti di Pietà propriamente detti, che fantlo prestiti in danaro, e 
che per questo vengono anche detti nummarii; e gli allri che fanno 
prestiti in natura, come di frumento o di altri cereali, e che si 
distinguono col nome di frumentarii o granatici. 

Situa::.ium dei Monti di Pietà e dei .Vonti {rume11tarii o gra
natici. - Il numero dei Monti di Terraferma è di 4 28, di cui 53 
uummarii e 75 frumentarii. La divh;ione di Torino conta o~lo num
marii ed otto frumentarii: altrettanti quella di Genova. Cuneo 
ha 4 3 ~fonti nummarii, tre frumentarii. Alessandria 8 di quelli, 7 
di questi ; Novara 4 O degli uni, 2 degli altri; Nizza 6 dei primi 
e 63 degli ultimi. Nel 4 839 il fondo girante sommava in denaro a 
L. 3,337,1>78 22, in derrate al valore di L. 85,666 tH. In detto 
anno il total~ del numero degli imprestiti era di 450,517. La somma 
totale dei valori prestati di L. 5,H6,~97 79. Il numero dei pegni 
riscattati di 380,793; quello dei rinnovati di 47,203; o finnlmente 
quello dei venduti nell':mno, per difetto di riscatto o di rinnova
mento, 20,273. Il prezzo ricavato dalla vendita dei p<'gni saliva a 
L. 2112,307 41. Le rendite dei Monti erano di L. 263,441. L'am
montare delle spese L. 24 5,594 80. Il fondo di risparmio L. 46,644 U. 

1 XIV. l•tltuti di ~arità e Beaefteeaza 
eeh1teatl aella elttà dl Terlao. 

Spedale .Maggiore di S. Giovanni Battista e della città di Ta
rino. (Contrada dell'Ospedale) - Riceve tutti gli informi, di qua
lunque nazione e credenza, purchò affetti da malattie sanabili, tanto 
mediche che chirurgiche, escluse le contagiose. 

Spedale Maggiore de' SS. ,Vauri::.io e La::.::.aro. (Contrada della 
Bas11ica) - ~on si ricoverano che uomini presi da morbi acuti, 
non contagiosi, oltre i militari, rho sono accolti di preferenza. 

Opi!Ta e spedale di S. Luigi Gon:aga. (Contrada del Deposito) 
È scopo di quest'opera il visitare o soccorrere settimanalmente nelle 
abitazioni gl'infermi mancanti del necessa~io, e il dare ricovero 
nell'ospedale a coloro, cui la natura della malattia non lascia adito 
negli altri pubblici stabilimenti. Hanno quindi diritto di ammissione 
uomini e donne affette da tisi polmonare, da cancro, da idrope 
crouica e da marasmo. Vi sono pure 2' letLi per pellagrosi, scor
butici, tignosi e lebbrosi. 

Reoio Manicomio. (Consolata) ....: Vi si ricoverano i mentocatti 



83 
d'ambo i sessi, provenienti dalle provincie del Piemonte propria
mente detto e dal contado di Nizza. 

Manicomio succursale presso Torino. (Villa Cristina, a due mi
glia e mezzo dalla città, fuori di porta Palazzo) - Destinato a 
mentecalti paganti. Le pensioni sono di tre sorta, cioè: L. ~ 000, 
4500, '2000 annue. Questa varietà di pensione assicura diversità 
di trattamento circa all'addobbo della camera, non che rigua!:.,.do al 
~itto, corrispondente però alle prescrizioni mediche. 

Ospedale oftalmico ed infantile (Borgo san Donato, casa Moli
nari). - Previa visita dei medici rlello stabilimento, sono ricoverati 
e curati gratuitamente gli adulti affetti da malattie degli occhi, ed 
i fanciulli, in età minore di anni 41, presi da malattia medica o chi
rurgica, acuta o lenta, non insanabile. In ogni giorno, ad ora de
terminata, vi si fanno consulti ed operazioni gratuitè. 

Casa di salute (Borgo San Donato) - Destinata alle persone 
le quali desiderano i soccorsi dell' arte salutare, contro compensi 
proporzionati. La quota giornaliera è diminuita d'un quinto per gli 
studenti, militari, e pt>r gli emigrati italiani. 

Istituto di beneficenza ed ufficio pio - Soccorre i po,·eri in
fermi a domicilio, pei quali un medico ed un chirurgo sono asse
gnati ad ogni parrocchia. Le partorienti povere sono pure gratui
tamente assistite da lavatrici pagate dall'Istituto. 

Spedale della .11/atemità - È destinato ad orfanotrefio cd a ri
covero per le pregnanti prive di mezzi, d'ogni paese e credenza. 

Compagnia delle Puerpere. - Assiste le puerpere a domicilio. 
. Spedale di Carità (Contrada di Po). - È un misto d' ospizio 

e di spedale. Come ospizio, riceve i poveri d'ambo i sessi, tnativi 
di Torino, suoi borghi o territorio, ed i vi domiciliati da alcuni anni 
prima d'essere ridotti all'indigenza, e parimenti i poveri ragazzi C{f 
orfani d'ambo i sessi; tigli legittimi di poveri genitori che non sono 
in caso di poterli mantenere ed educare. Come spedale, riceve i po
Vllri infermi, uomini e. donne, dei R. Stati, e particolarmente queUi 
che trovansi affetti da malattie contagiose e sifilitiche. 

Piccola Casa della divina Prouvidem.a ( SanL' Anna). - Vi si 
raccoglie, senza eccezione d" età, di sesso e di nazione, qualsiasi in
fermo vi si presenti , ma preferibilmente quelli che per ragione del 
morbo sono rifiutati dagli altri: si ospitano teneri fanciulli, che ven
gono ammaestrati nei rudimenti delle lettere per farne maestri della 
classe povera; vengono pure istrutti nel modo d'assistere gl'infermi, 
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e di medicarli; vi ha una scuola di sordo-muti, un orfanotrotìo, c 
due sale d'asilo e di riCO\'c>ro per l'infanzia. Troppe cose l 

Ricovero di M endici là (Contrada Cari' Alberto). - Riceve i men
dicanti d'ambo i sessi, e d'ogni età, della città e pro\'incia di Torino. 

Monti di Pietà. - Due sono i Monti di Pietà, l'uno gratuito, 
l'altro a prestiti con interesse. 

È destinato il primo ad imprestare gratuitamente denaro ai bi
sognosi, gratuità fatta quasi illusoria dalle spese pei biglietti di pe
gno ed altre formalità. L'altro Monte somministra denaro m(ldiante 
pegno, riscuotendo l'interesso del 6 per 010. 

Regio Albergo di virtù (Piana Carlina). Aperto a 4 'ti giovani, 
cattolici, di qualsiasi parte. dci R. Stati, per apprendervi arti e me
stieri. 

Ritiro delle Rosine (Contrada delle Rosi ne). Serve di ricovero 
a povere zitelle, che lavorano attorno a lani6zii, a manifatture se
richc e di cotone, a biancheria , ecc. 

Ritiro delle povere Orfane ( Contrada delle Orfanelle ). - Vi si 
ricoverano figlie povero, orbate di padre e di madre, nate nella città, 
o nei comuni della Diocesi di Torino privi di orfanotrofio, non 
minori d'anni 8 nè maggioro di 4 2, di legittimi natali, onesti pa
renti, sana costituzione. Vi ricevono un'istruzione conveniente nei 
lavori più utili alle donne. 

Regio Ritiro Jelle figlie militari (Contrada delle Figlie dei Mili
tari). - Sono ammae,;trate in o;;ni sorta di lavori femminili; rice
vono sufficiente istruzione di lettere. 

Vi sono inoltre il Convitto dd/a Provviden:a, l'Opera Pia della 
JlenMdta Istruita, l'Opera Pia delb itfisericordia, la Compagnia 
di san Paolo, l'Ospizio dei Catecu111eni, l'Opera Pia dell'Albergo , 
'il Ritiro delle Sappelline, di cui non rechiamo che i nomi, perchè 
soggetti a quelle inOuenzo che abbiamo riprovato. 

S XV ... tituzlonl di Genova. 

Ospedale di Pammatone o di N. S. di Misericordia. - È desti· 
nato al ricovero degl'infermi, d'ogni specie, affetti da malattia acuta; 
raccoglie i bambini esposti d'ambo i sessi , provvedendo ad alle
Yarli, mantenerli, educarli; serve infine di ospizio alla matcrnitil, 
rice1•endovisi le gestanti e partorienti malate o non, e le vergognose. 

0$pedale degli it1curabili. - Ricevo gl'incurnbili della città. 
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.lfa11icomio. - I pazzi poveri della città 'i sono ammessi gra

tuitamente; quei di Comune sono a carico, pt•1· una quinta parte, 
dei rispettivi Comuni, e della provincia pel rl'llto; la loro annua 
pensione è fì~~ata a lire '!52 (cent. O, 71 al giorno). 

I pazzi, si nazionali che esteri, sono ammessi come pensionarii, 
c trattati secondo H grado della pensione, a cui si vogliono ascri
vere. La pensione, secondo i varirgradi, è di lire 451 GO, 90 al mese. 

Associa::ione di N. S. della Pro11Vide,m:a. - Soccorre i poveri 
infermi a domicilio. Per ogni sestiere della città vi ha un merlico 
cd un chirurgo, coi loro supplementarii, dipendenti dall'associazione, 
per curare ogni malato, fornito rlel biglietto di carità. Su modulo 
stampate a tal uopo si presc1·ivono i medicinali , spediti dalla 
farmacia propl'ia dell'associazione. Un delegato per ogni sestiere 
della città è incaricato d'in' igilarc che tutto proceda secondo lo spirito 
dell'associazione, per mezzo di vi5ite ebrlomadarie agli infermi. 

Ollpi:io dti putti orfani. - Accoglie la prole di genitori poveri 
nati entro le mura della città, non minori d'anni 7, nè maggiori 
d'anni 12, gratui~amente edurandoli, mantenuti di ritto e vestito. 

Albergo dei pove,:i, detto di Carbonara. - Ricovera e sostenta 
tutti i poveri richiedenti, purchè nativi o domiciliati da tre anni in 
Genon1, muniti di fede battesimale. La canizitl, l' adolesc~nza e 
le zitelle pericolanti vi sono me~lio accolti, e talvolta re."pinta la 
gioventù che p11ò altrove piu fruttuosamente occuparsi . Dci poveri 
validi, d'ambo i sessi, la maggior parte è occupata nel lavoro, ed 
il resto nell'inferiore servizio dclla Casa: sul prodotto del lavoro, 
parte vicn loro corrisposto, e tenue porzione messa ad economia; 
il residuo si scrire a benefizio dello stabilimento. 

Jlonte di Pietà. -- L'iotcrrsse che riscuote sui presti li, contro 
pe:mi, è stabilito al :;ei per cento; il capitale girante ascende poco 
presso a lire l,J '!0,000. 

Consen>atorio delle Fieschine. - Suo scopo è di provvedere al 
ricovero di povere figlie, nntc nella città di irnova e principalmente 
orfane, abbandonate, del ceto piu miserabile; la loro ammc:>sione 
definitiva ha luogo dopo sei mesi di prova e nell'età dni 4 O ni 
4 3 anni. Sono educate nei Ja,·ori femminili, ma più specialmente 
si distin:::tuono nella confezione di fiori àrtifìciali, nt>i ricami d'ogni 
genere, bianrheria, c.orrcdi, rimrndature e lavature a nuovo di tes
suti, merll'lli c simili. Il prodollo dci lavori appartiene per meta 
al conscrv<Horio e per l'altra metà a ciascuna delle lavoratrici. 

Vi sono inoltre il Conservatorio Interiano, quello di N. S del Ri
fugio, delle fiylie di S. Giu~tppt, delle donne penitenti, rli S. Gero
lamo della carità, ùdle figlie di san Gerolamo, delle figlie di San 
Bernardo, la Compag:u·a di Milltrirordia, le donne di .Uiserirordia. 

G 
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LE .&SSO~I.&ZIOMI IN PIEMONTE 

E NELLA. LIGURIA. 

Ptegresso e liberi~ - Associa•iooe. - Assoei:niooi deno Stato. - Ac~ademie onticbe iowC
ficicoti. - Prog•·ess-i di questi ultimi anni. - Assoeiaaioni recenti. - Deputazione susti 
~tudii di Storia patria. - Soeict:i promotrici d'o.rti e mestieri. - Accademia Medico
Chirurgica. - Associazione Agraria. - Scaldatoi. - Associa~ioni antiche dt Operai. -
GrOJnde a$$oeiaziooe di mutuo soccorso ... Associazioni con opi6cii. - Pensieri d'a,_ 
suci3,ioni nuol'e. - Società de) tiro aUa Carabina. - Società d'istru.~ioae td cduca

tatlooe. - Ri$Ultati. - Avveoirto .. 

Ogni qualvolta si parla di progresso sociale, o dr cosa che gli 
appartenga, un errore fondamentale importa togliere di mezzo che 
offusca ancora le menti della moltitudine , ed eziandio di color() 
che si assumono di reggerla ed educarla. L'errore sta nel credere 
che i progressi notabili della società si compiano con un fatto so
lenne, istantaneo, luminoso, di quelli che mutano ad un ~ratto l'es
senza delle cose, con una rivoluzione, in una parola, ovvero con 
decreti vigorosi del governt>; due modi contrarii.fra loro, ma del pari 
inefficaci affatto. Il progresso sociale si compie per due modi affatto 
opposti ai dué indicati, all'autorità e alla rivoluzione; si compie per 
continuità normale e compiuta libertà. La Società, per avanzare dad· 
dovero verso il meglio, segue l'andamento della natura, e, com'essa, 
non procede per balzi, ma per continue, normali e profonde modi· 
ficazioni, di cui non appaiono gli effetti se non col tempo.· I quali 
effetti, prodotti dall'azione lenta e sicura del vero e del bene sulla 
vita intellettuale, morale ed economica della società, s'incarnano 
siffattamenle in essa, che niuna potenza avversa Ii può poi distrug
gere o fiaccare. 1\Ia, innanzi ch'essa ah.bia percorso lo stadio d'idee 
e di falti necessario per giungere a quegli effetti, niuna forza pa
rimenti vale a produrli. L'autorità o la rivoluzione paiono recare 
il progresso, laddove, essendo esso prima maturato nelle jdee e nei 
costumi, lo riconoscono soltanto, ne pigliano atto, per dir cosl, c lo 
suggellano. Quando esse vogliono fare di più, ed imporlo o impe
dirlo quando la società ~:ba accolto, non solo non l'ottengono, ma 
cadono, e lasciano la vittoria ai loro avversarii. Cost suole avvenire 
che l'autorità .dei governi voglia impedire che si effettui nelle leggi 
il progresso cui già sono giunte le idee, e dia l'adito alla rivolu
zione; che Ja rivoluzione voglia attuare quello cui le idee comuni 
non sono ancora giunte, e apra la porta alla reazione. Un prov-

.... 

, 
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vido ed assennato governo, come, a cagiofi d'esempio. l'Inglese, ac
comoda le leggi appunto al progresso già avvenuto nelle idee della 
Società, ed opera pacificamente la rivoluzione, col minimo sacrifizio 
e il massimo frutto. Governi e popoli al contrario, quando vogliono 
muovere, per dire così, violentemente la società, avanti o indietro, 
fuori del suo sentiero normale, scontano l"ei'I'Ore per lo più colla 
miseria e il sangue. 

Quando un miglioramento sociale è nuovo anoora, non è uscito 
dai limiti di teorica logicamente probabile, che non ha per sè la 
prova dell'E',Sperienza, la libertà indi~idualc suole resistervi colla 
inerzia più ostinata . Ora questa inerzia, che pare colpa o al· 
meno fallo, e talvolta nell'individuo è tale, questa inerzia de· 
plorata con tante declamazioni non solo IHl il suQ percbè, ri
spetto alla Società, ma è anche salutare. Impcrocchè i migliora
menti veri e durevoli emanano dall'equilibrio di due forze costan
temente pugnanti: il desiderio del me~lio, forza motri~e, o la forza 
conservatrice dell'attaccamento al presente. To!ta la prima, la So
cietà sarebbe immobile; tolta la seconda, :;i abbandonerebbe in balia 
del primo utopista, della fantasia fchbricitante cbo ave:>se concepito 
una nuova forma sociale. Ad ogni proposto innovamento invece 
suole opporsi la massa smisurata dello buone e cattive ragioni degli 
interessi, delle passioni che difendono il presente; sì che non si ac
cetta senza precedenti rifiuti, opposizioni , ostacoli d'ogni specie , 
senza lotta dolorosa. Ma rispetto alla Società che ne avviene? Che 
il concetto il quale ba subito cosl dure provo, o vi ba resistito, 
non solo è buono ed utile di per sè, senza dubbio, ma in tale cro
giuolo si è purificato d'ogni parte meno retta, d'ogni pecca por ec
cesso o per difetto. La Società ha diritto di giudicare dall'esito, e 
non può nè de\·e arrischiare la sua sicurezza per qualunque spe
ranza di miglioramento; e, s'è attaccata pregiudicat.zmente, ostina
tam()nte al passato, essa ha ragione. - In questa iotta adunque 
chi c come può operare il meglio? - Niun altro che la libertà c 
per la libertà. Non tocca al governo l'intt·odurre le utili innova
zioni; non il prote::;gerle, nè il combattere i loro oppositori; il suo 
solo ufficio è quello di vegliare che si propongano, si provino , 
e si conducano ad effetto, liberamente. Egli deve vegliare contro 

- ogni attentato alla libertà; nel che è il fine unico della legge. Non 
si predicherà mai abbastanza questa massima, che i prQgressi delle 
scienze economiche e i fatti sociali dimostrano ogni giorno colla 
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maggior evidenza. « Non appartiene allo Stato, dice un arditissimo 
ingegno contemporaneo, concorde, in questo, coi più riverenti alle 
tradizioni, cc non appartiene allo Stato, lo ripeto, se non il prof
" ferire giudizio intorno alla giustizia dell,e relazioni economiche, 
» non già di a~segnare le mani~estazioni della libertà. ,, Ora queste 
parole concordano rigorosamente colla sentenza del grande ristora
tore della Sapienza Civile, il Romagnosi, il quale dava come assioma 
fondamentale della Scienza neli'Assuuto PrifiO al Diritto Naturale, 
che il diritto non è che moderatore; e nel Diritto Ammt'nistrativo 
insegnava essere carattere di bene OJ:dinata Società, che il governo 
abbia il minimo d'affari. " 

Alla individuale libertà appartiene adunque l'invenzione, la pro
va, la pratica d'ogni miglioramento sociale, specialmente econo
mico; a lei sola tocca sostenere le difficoltà cd eziandio i peri
coli dell'assunto, la discordanza delle opinioni, l'opposizione de
gl' interessi, la lotta delle passioni, l'antagonismo delle idee e la 
concorrenza. Fate che il terreno sia libero, che i combattenti 
pugnino lealmente, e la vittoria· sarà tardi o tosto per chi pro
pone il meglio. Solo dovo la libertà è inceppata, sieno pure 
amici il cielo, il suolo e l'intelletto degli uomini, non v'ha pro
gresso possibile; chò la libertà sta al progresso come l'acre spi
rabile alla vita. Se l'Italia, specialmente nel progresso economico, è 
rimasta tanto addietro delle altre nazioni, dobbiamo attribuirlo alla 
mancanza suprema d'ogni libertà. Nelle lettere e nelle arti, che sono 
opera piuttosto dell'ingegno indiviclnale, e frutto d' ìnstantanea in
spirazione, l' Italia fu grande bonchè in catene. Ma nelle cose indu
striali erl .economiche, che richieggono l'opera collegata di molti, o 
la perseveranza tenace degli sforzi comuni, essa sì lasciò sopraffare 
dal servaggio; e la tradizione delle grandi repubbliche clell'età me· 
dia, di Genova, di Pisa, Firenze, Amalfi, Venezia, andò perduta. 
Quando 'la libertà individuale non trova ostacoli e può esercitarsi 
largamente là dove la chiama la speranza dell'utile, che è miglior 
consigliere che non le leggi o i regolamenti, essa si rinvigorisce e 
supera gli ostacoli più gravi, e si spiana la v'ia per mezzo dell'As
sociazione. 

La libertà individuale, accresciute coll'Associazione a dismi
sura le sue forze, giunge a quel punto che non ricon~sce più li
mitr., e nulla l'è impossibile. L'esempio dell'Inghitterra c'insegna 
come le nazioni pe>t;sano divenire grandi avendo avverso pure il 
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cielo e la terra; con due soli e semplici mezzi, l'uno · dc' quali è 
frutlo dell'altro: libertà individuale, non limitata se non ove !~da 
l'altrui; e associazione. Coll'associazione si palesa efficacemente il 
bisogno del progresso, sentito in ogni classe, e si procurano i mezzi 
piu acconci a conseguirlo. E come le Associazioni sono frutto della 
libertà, così a vicenda la producono; giaccbè giungono da sè, pa
catamente, a togliere il monopolio, a scemare i malefici effetti del
l'usura, e ad attenuare tulte lJ barriere che arrestano il commer
cio delle cose e quello delle idee. 1\lunite poi le associazioni del 
diritto di petizione, manifestando al go~erno i più urgenti bisogni 
del popolo, riconosciuti dal consenso de' più, spingono il governo al 
bene irrcsistibìlmento, c tolgono il pericolo delle rivoluzioni. Però il 
fatto su cui chiamiamo più specialmente l'attenzione de' nostri let
tori, dtllle Associazioni d'ogni maniera e specia~mente di quelle de
gli Operai , che con emulazione e rapidità non minore si vanno 
diffondendo in questa parte della patria italiana, ò per noi segno 
evidente e consolatore di vero e solido miglioramento sociale. È 
fatto cui noi, ci sia permesso il dirlo, più importanza attribuiamo 
che non al medesimo Statuto, considerando di quanto sieno più 
profondi e importanti i miglioramenti sociali, che non i politici; e 
quanta maggior forza si abbiano le idee e i costumi, che tenace
mente si éonservano, delle mutabili istituzioni. I frutti dell'asso
ciazione nati dalla libertà individuale, collegati strettamente ad essa, 
indipendenti dal governo, s'incarnano, per così dire, nella vita so
ciale, divengono parte essenziale di lei o la informano. Ma, tornando 
al soggetto particolare cui richiamiamo l'attenzione del lettore amico 
al suo paese, non è da tacere, a tutta lodo di questa parte d'Italia 
c a maggiore prova che le associazioni sono figliuole della libertà 
individuale, che i nostri bravi o seri piemontesi non aspettarono a 
ricorrere a questo mezzo potente di miglio~are scienza e arte, che 
dal movimento di tutta Italia scaturissero le riforme del .governo, 
e finalmente lo Statuto. Le associazioni precedettero riforma e Sta
tuto, e spinsero anzi molto le une e l'altro. Ognun si rammenta che, 
dove s'incominciò ad esaminare la condizione del paese in tutti i 
lati e ad esporne francamente i difetti, fu nelle adunanze della società 
agraria. Poi ve n'hanno alcune di data anch~ antica, sebbene sieno 
quelle meno concordi alla ragione dei tempi o bisognose di radicale 
riforma. 

Noi le enumereremo adunque tutte, esaminandole in ragione 
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della loro importanza , e seguendo l'ordine cronologico, siccome 
quello che rende più agevole la disamina, e viene consigliato dalla 
stessa indole dell'argomento. Incomincieremo dalle antiche,associa
zioni di scienzo, lettere ed arti, (1 1 per chiamarle col vero nome, 
dalle Accademie, nome che già presagisce chiaramen~ età, pregi 
e difetti. Vedremo poi le recenti, informate dello 

<1· Spirito nuovo di virtù repleto » 

che ravvivò in questi memorabili anni la patria, e ci fermeremo 
alfe presenti, che vanno crescendo di numero e di mezzi mentre 
s~riviamo, c con tale rapidità che aspettiamo a segnarne la cifra 
correggendo le bozze. Sono esso che più c'importano,. esse che pre
parano altro avvenire sociale alla patria, conforme alla ragione dei 
tempi nuovi. 

Le antiche associazioni d.i scienze e d'arti, o, a dir meglio, ac
cademie sono: le accademie reali delle scienze, e d'agricoltura di 
Torino, la Società reale accademica di Savoia, scientifica pure, la 
regia Società agraria ed economica di Cagliari, la reale accademil! 
Albertina di belle arti ('l) ristanrata ed ampliata con patenti del 
~8'24, la Giunta d'antichità e belle arti, le accademie Filarmonica 
e Filodrammatica di Torino, l'accademia di scienze ed arti, detta 
degl'Immobili d'Alessandria, la Ligustica di belle arti in Genova, la 
reale Accademia di Fossano, la Filarmonica di Cuneo e la Filar
monico-Poetico-Letteraria d'Alba. Queste sono le più antiche, erette 
certo con sani intendimenti; ma inceppate da tutte le massime e le 
consuetudini del governo assoluto, e della illimitata potestà cleri
cale e aristocratica, hanno in pratica recato tutÙ gli effetti che si po
tevano aspellare da loro. Il fare l'esame e la critica delle norme 
seguite da tali istituzioni, sarebbe improba fatica, giacché non v'è 
cosa che, a proposito delle Accademie in gcnorale, non sia stata detta 
e conosciuta. Basti il dire, per gettare contro quelle il più potente 
anatema, che in Italia si diffusero dappertutto le Accademie, in 
quello sciagurato secolo XVII, che il dominio spagnuolo diffondeva 

(t) Questa mantiene scuole gratuite di piltur:a, scultura, architettura, ornato ecc., 
eolile pure quella di Genova, e così la Filarmonica e filodrammatica, dell'arie 
loro. Per questa parte escono dall'utlliio morto di Accadeg1ie, entrando nell'islru
?ione pubblica. V. l'articolo risguar1lanle questo tema nel nostro Annuario. Non 
t>olrebbe intanto l' Accad~mia delle Scienze erigere scuole di scienze applicate, al
meno comporre e fare stampare e .~pargere libri d'istrurjone popolare, COillC fa, 
a parte le sue opinioni, l'Istituto in Francia? 
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in Italia dappertutto cenci e vanità, spegnendo industria, lettere ed 
arti, insieme alla vita nazionale. Tali istituzioni potrebbero cer!J) es
sere ravvivate e fatte potenti, d'inferme e moribonde che sono; ma 
il soffio della vita non può emanare pa protl'lzione di principi, nà 
dai nomi illustri de' componenti; giacchè quale protezione più ampia 
di quella che godano le Accademie in questo Stato? E qua i nomi 
più illustri di quelli dei Plana, Carena, Giulio, Riberi, Mossotti, 
Gioberti, De l\faistre, di Cesare Balbo, Gazzera, ~fanno ecc., tutti 
dell'Accademia delle Sciante di Torino, non parlando di accademici 
soci corrispondenti, come Manzoni , Mai ( 1 ) , Savigny, Letronne , 
Arago, de Beaumont, Humboldt ed altri di pari al~zza? Ma con tutto 
questo splendore, quale, non diciamo, grande scoperta (chè la scoperta 
è, quasi per legge psicologica, il frutto dell'intuito individuale), ma 
quale applicazione salutare del vero scientifico uscl egli, dall'opera 
collettiva di tanti grandi, a beneficare le moltitudini? Manca, in una 
parola, alle accademie prima la libertà, indi quella che suole es
serl9 compagna, la coscienza della Società e de' suoi bisogni. Quindi 
con grande apparato, opinioni e consuetudini aristocratiche e niuna 
libertà d'opinioni non solo contrarie, ma neanco più miti delle a<l
cademiche, con niun reale collcg&mento di sforzi ad un intendimento 
comune, non animale da una di quelle idee feconde che comandano il 
convincimento e l'opera, esse vivono di nome e d'abito, perchè la 
vita fremente, tempestosa della società che le cirCÒnda non le tocca; 
sl che sono all' incirca quello che nella nostra età i cenobii e le 
fraterie. Ma, oltre alle anzidette, v'hanno altre associazioni, che, es
sendo state erette in tempi meno discosti dai nostri, e nel fine e 
nei mezzi poterono obbedire un P.O' più all'impulso del secolo, e fare 
un po' meglio, comecchè serbassero parecchie delle cagioni essenziali 
che nuocono alle altre. 

Due grandi concetti informano i nuovi tempi, e per essi va 8gitan
dosi il mondo incivilito, che non poserà finchè lì abbia attuati; 
nell'ordine politico il concetto di nazionalità, e nel sociale quello 
che si compendia uella famosa sentenza di Condorcet alla. Con-ven
zione: « dovere tutte le istituzioni mirat·e allo scopo del migli~ra-

(t) Senza darci ma{::gior importanza che non meriti, e penti mostrare soltanto 
la tenaci là dei pregiudizii m unici patì c peggio, negli usi ufficiali, noteremo che 
nel Calendario dello Stato gli accademici non degli Stati Sardi sono sempre an· 
noverati fra gli stranieri. Così sono Accademici Stratliet·i ll!aJJ~oni , Mai , Ro
smini, ccc. 

• 
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» mento fisico, morale c intellettuale della classe più numerosa c 
» più povera. • Bisogna riconoscere che il Piemonte in questi ul
timi vent'anni si è mostrato conscio di questo dovere sociale, giac
chè a gara andarono erigendosi associazioni a quello scopo. Era 
il tempo che il paese andava scuotendosi da quel letargo, in cui la 
forma di governo, le censure e i gesuiti si sforzavano di mante
nerlo. Era uno di quei moti latenti, impercettibili, ma continui ed 
efficaci, che mutano la società addentro, prima di mutarla sulla 
superficie. I gesuiti divenivMo ogni giorno più inconciliabili coi tempi, 
e si cercava educazione ad altro fonti incorrotte. Le letture di famiglia, 
prima letture popolari, giornale bcnemcri_to del paese, diffondeva ideo 
sane, importanti, e copnva, con titolo c stile modesto, forti intendi
menti. Il Messaggiere Torin~e, rinvigorito di tutta l'acutezza, l'elo
quenza e l'audacia dell'avv. Brofcrio, faceva alla tirannia accademica 
una guerra sanguinosa, non ri$pcllantio le croci nè gli allori, chò 
a quel tempo era l'estremo dell'ardire. Si leggeva e scriveva molto, 
c con intendimento popolare; si fondavano Asili, malgrado le pa
storali di monsignor Fransoni , e al fen•ore della buona volontà 
de' sudditi anche il governo piegava. I letterati ricevevano la croce 
del l\fèrito Civile, titolo, che giù dimostra il nuovo ordine d'ideo. Fu 
adunque in questo periodo di preparazione alle riforme che si eresse 
dal governo e dai municipii un buon numero di varie e buone As
sociazioni. Tra le fondate dal governo, e una di quelle cbo pifl 
aperto significarono che anch'~so piegava alla ragione de' tempi, fu 
la Rcgia Deputazione sopra gli stuclii di Storia patria, creata con 
regio brevetto del 20 aprilo 1833, coll'incarico di pubblicare al
meno un volume all'anno di documenti storici inediti, divisi in do
<'umcnti o atti, e opere di scrittori. Nei primi anni la deputazione 
parve occuparsi con diligente cura, a mostrare, innanzi a tutto, la 
rivcrcnza religiosa alla dipastia del suo fondatore. Giacchè i primi 
volumi di opere contengono cronache ri:;guardanti, le più, soltanto 
la casa Savoia, i cui falli, ~pecialmente nei primi tempi, hanno, ri
llpello all'istoria nazionale, importanza assai lieve. Il volume più 
recente dimostra che alcune :censure acerbe , ma giuste, recarono 
qualche frutto; giacchè, lasciando conti o marchesi, si degna di oar
rarci le fatiche e i dolori dei nostri buoni avi dal giacco di fusta
gno, artieri, borghesi, mercanti, marinai e villici, vile moltitudine 
insomma, che però fondò i comuni e si fece poi ammazzare a Le
gnano. Prosegua su questa via, e sarà istituzione del tempo nostro 
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e vivrà. Le indagini istoriche vogliono essere sottoposte al concetto 
uno, nazionale, e senza trasanciare alcuno dei fatti speciali, non 
dare loro maggiore importanza che non ne abbiano in faccia a quello; 
o ne andranno a seppellirsi nelle biblioteche, o, come -diceva il 
Monti, fra gli aromi delle cucine. 

Contemporanee alla deputazione nominata, sorsei'O parecchie So
cietà per l'ava.nzamento delle a1'ti e dei mestieri e dell'agricoltura. 
l\Icntre il governo si limitava a favorire gli studi di Storia patria 
(e per patria non intendevasi che lo Stato), il buon volere privato 
cercava di conseguire coll'associazione fini di più grande c uni
"·ersale utilità. Sorgeva la Società per l'avanzamento delle Arti e 
Mestieri e dell'Agricoltura dtlla provincia di Biella, regione .montuosa, 
abitata da gente di svegliato ingegno e opcrosissima. Questa So
cietà sola c•'igeva nel paese scuole gratuite di disegno, geometria 
elementare, chimica applicata alle arti, meccanica e agricoltura; or
dinava esposizione periodica dei prodotti naturali e industriali della 
provincia, con premio agli ottimi de' produttori; destinava sussidii 
di denaro per agevolare lo studio e l'introduzione delle scoperte 
scientificamente applicabili, e coronava l'opera col fondare una cassa 
di risparmio. Lo stesso impulso faceva erigere in Varallo la Società 
d'incoraggiamento allo studio del Disegno, in Savona quella d'inco
raggiamento all'industria, e poco dopo quella d'incoraggiamento per 
l'educazione morale e industriale, alla Rpez:a, fondata il 4 838, cui 
teneva dietro la Società promotrice d'industria e beneficenza di 
Oneglia. Cosi si diffondeva salÙtare emulazione di città in città, a 
preparare i soccorsi veri alla classe più numerosa e povera. Le 
Scienze e le arti seguivano anch'esso l'aperta via delle Associa
zioni, per avanzare colle forze collettive degl'ingegni e della pecu
nia; e il 4 842 vedeva fondata in Torino una Società promotrice 
delle Belle Arti, e in una la nuova Accademia Reale Medico-Chi
rurgica. Questa rispondeva ad antica e sentita necessità; che se il 
collegarsi, discutere, ragionare in comune è per tutte le scienze 
evidentemente proficuo, per l'arte salutare, che non a1•anza dav
vero se non pel cumulo di tutte le osservazioni, di tutti gli speri
menti più minuti, laboriosi e costanti, ò troppo necessario. Non par
liamo poi di queìlo che risguarda l'igiene pubblica e la medicina 
legale, i cui temi sono di tale natura, da non potersi esaminare 
se non appunto da molti riuniti. Se l'utilità del collegamento e della 
libera discussione poi Yeoga. anche in questa, impedita dai fini di 
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monopolio e clall' intrigo, noi non osiamo giudicarlo, richiedendosi 
più cognizioni della scienza medesima e de' fatti, che non siano ib 
nostra mano. Sarebbe però prova fortissima che le Accademie, con 
qualunque fine, non sono più del tempo, sono morte irrevocabil
mente. 

Quanto all'altra Società promotrico delle Arti, essa palesa collo 
scopo il difetto del paese, cui intende di riparare, il poco amore 
dell'arte ch'hanno patl'izii e ricchi, che pure ne dovrebbero essere 
i veri e proprii protettori. Ad un tale difetto, che. deriva da ca
gioni profonde e speciali, cui qui sarebbe inopportuno esaminare, 
un·associazione può rimediare in alcuni casi particolari, e non più, 
col favorire l'artista e proteggerlo e porgergli sussidii; ma non può 
mutargli la Società e farla innamorata del bello; si che questa è 
istituzione buona nel fine, ma passeggiera e insufficiente. 

Qui, seguendo l'ordine dci tempi, parleremo di un'associazione 
che per lo scopo, e l'estensione incomparabilmente maggiore di quelle 
di cui parliamo, si può considerare fatto notabilissimo nel progresso 
del paese, l'Associazione Agraria. I congressi scientifici che (seb
bene suscitassero le solite grida e degl'indifferenti e di quella specie 
d'inerti che giu;;tificano l'inerzia col biasimo degli operosi, e, con uno 
stolto desiderio del perfetto impossibile, disdegnano il buono possi
bile) fecero all'Italia gran bene , e cooperarono ai grandi fatti na
zionali , i congressi scientifici fecero nascere l' ottimo pensiero di 
fondare in questa parte d'Italia un'Associazione per l'incremento 
dell'Agricoltura e delle Arti attinenti. Costituitasi nel ~ 8'3, essa 
conta pi~ di 3,000 socii , ha un' am111inistrazione composta d'un 
presidente, quattro vicepresidenti, quattro segretarii, un tesoriere, 
un economo, un archivista bibliotecario, ventiquattro consiglieri re
sidenti, e un numero di consiglill:i non residenti eguale al numero 
de' Comizii sparsi in tutte le provincie, e che sono già quaranta
due. Ha biblioteca, gabinetto di lettura aperto quotidianamente 
ai So cii , museo geoponico che si sta formando, tiene congressi 
agrarii Nelle provincie, e adopera al suo scopo tutti i mezzi più 
acconci. diffusione di libri , premii, ricompense onorevoli, espo
sizioni provvisorie di prodotti, e permaneuti di attrezzi dell'arte. 
Il tempo dalla sua fondazione è breve, e fu interrotto dal fatto più 
direttamente avverso a' suoi fini, la guerra. Ma, anche da quanto 
oggi si può giudicare, l'utile di tale istituzione è sommo, e non ri
stringesi all'agricoltura soltanto , ma si estende alle condizioni eco-
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nomi che, morali e civifi del paese intero. I congressi agrari, trat
tando tutte le quistioni che riguardano l'agricoltura, vengono a di
scutere del credito agrario, delle banche, del regime ipotecario, 
delle forme della proprietà, delle condizioni dei coloni, epperò dei · 
proletari i; e cosi tutti i gravissimi t~mi che, non lontano da noi, 
accendono passioni irrefrenate, le quali terminano colla lotta armata 
e il trionfo della forza brutale, senza raggio di luce che corregga 
le convinzioni pervertite, qui, discussi pacatamente, alla prova dei 
fatti, da uomini pratici, riceveranno più lente e gradate, ma più 
ragionevoli soluzioni. Noi siamo convinti ( e lo diciamo qui dove 
cade in acconcio, siccome argomento di speranza alla patria) che 
molte delle speranze dei novatori economisti francesi potranno a
vere effetto, ma per tal serie impercettibile di modifìcazioni all'or
dine sociale presente l che non appaia mai mutamento radicale. 
Per riuscire poi ad acèelerare il progresso e a sedare le passioni 
che il desiderio di lui suole muovere, e che sono pur esse passioni, 
due grandi mezzi s' hanno ad adottare sempre e dovunque: libera 
discussione per la teorica, e, per la pratica, associazione. Il senno 
pratico italiano, scevro d'ire e di spiriti di setta, senza divise spa
ventose e senza guerr,, migliorerà. con questi due 'mezzi innocenti 
la Società a grado a grado, e farà che i grandi problemi sociali giun
gano a scioglimento sin dove le leggi della natura e della ragione 
il ci5mportano. Queste speranze, che vogliamo credere non sover
bbie, si destano in noi considerando, non diciamo quello che fa, 
ma quello che può fare la Società Agraria , colla schiera de' soci, 
e l'influenza universale de' Comizi i , e colla s~ pienza che deve na
scere dallo studio quotidiano della vita degli agricoltori. 

Ulile e commendevole fu pure la Società promotrice della Ginnastica , 
la quale, apertasi in TorinQ nel 4 845, compo~ta di 200 associati, 
scdse bello ed acconcio locale, e fece costruire un casino con tutti 
gli oggetti necessarii ad una palestra ginnastica, procurando lezioni 
ed CS'ercizii ai soci, mantenendo scuola gratuita pei fanciulli pro
posti da loro, col fine di farne oziandio dei maestri. e incoraggiando 
questi pure con premii annui. Il numero di cotali alunni supera 
il centinaio, e gli studenti dell'Università possono farne parte con 
lieve contributo. Le condizioni presenti della comune patria Italiana, 
che non lasciano credere lontano il giorno in cui la giu~izia dei di
ritti abbia ct'·uopo della forza del braccio a farsi valere, dànno, a 
quanto riguarda il vigore_ corporeo della popolazione importanza 
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massima; si chu vorremmo che tale istituzione, come quella del tiro 
nazionale, di cui parleremo, si diffondessero per tutto lo Stato, e 
tutta la gioventù Italiana di cuore vi si collegasse. Speriamo. 

Fu in questo int~rvallo ùi operosità sociale, che in Torino sorse 
un'associazione caritatevole, con tutti i caratteri della carità antica, 
che pure per gli effetti benefici, comeccbè passeggeri, meritò le lodi 
della stampa francese. Parliamo degli scaldato i di Torino, di cui 
tutti i poveri della città si rammentano con riconoscenza. 

Correndo il ~ 844, e l'inverno mostrandosi fieramente rigido, usci 
un programma di soscrizione per l'apertura di pubblici scaldatoi, in 
cui i poveri venissero raccolti, nutriti con qualche cibo caldo, e. se 
i mezzi dell'associazione il comportassero, si compartissero alle più 
indigenti famiglie cibo e vesti. Appena di!fuso il programma, l'im
presa, trovato, il favore di tutte le anime benefiche della città, 
riuscì mirabilmente. I mezzi, raccolti per azioni di 20 soldi ciascuna, 
giunsero a lire 4 3,088 05, siccome risulta dal conto reso dai di· 
rettori ( 4), c le offerte in generi furono oltremodo copiose. In que
sti scaldatoi, che furono sei pei varii quartieri della città, i poveri 
erano· raccolti, ·nutriti di buona minestra, spesso donati d'abiti e 
calzatura, e, quel ch'è più, tenuti puliti, dato loro lavoro o fatto 
continuare con maggiore alacrità, per le forze riavute, quello che 
già avevano della loro professione, confortati col canto e istruiti, e 
si descriveva di loro una Statistica, feconda di gravi insegnamenti. 
Questa istituzione fa correre il pensiero ai falansteri del novatore 
francese. Dicemmo che i poveri furono istruiti; e noi fu cbe per poco. 
Bisogna che a questo proposito narriamo i fatti, che vorremmo tacere 
per non parere di aggiungere onta ai caduti; ma noi permette l'istoria. 
A dirlo in bre_ve, l'ombroso Governo assoluto voleva che una soa crea
tura, il }.larone della Torre, s'intitolasse presidente promotore e pro
tettore della Società per gli scaldatoi, per cui non aveva speso egli un 
obolo o una parola, la quale aveva i suoi promotori e il presidente 
da lei eletto. Per conser;ucnza dell'alta protezione, e a suggestione 
del Fransoni già Arcivescovo di Torino, venne vietata l'istruzione 
di leggere e catechismo, data da sae<>rdoti negli scaldatoi (!! !). Fi
nalmente avendo l'Associazione desiderato di gettare- basi che le 
de:;sero ampiez1..a, e stabilità perenne, incaricava una Commissione, 

(l) \'. U bel librclto che ha per titolo: Soccorsi im·ernoli e puh~lici 8ca/daloi, 
Reminiscen :e d et f 84~ e ~S-i G, col molto: Si pensi al povero! 
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di formulare uno StatutQ; e composto, e fattane lettura dal segre
tario Lorenzo Valerio innanzi ai Soci nella seduta del 26 febbraio 
~ 845, in quella dell'~ 4 marzo veniva integralmente approvato o 
firmato. L'Associazione, quale veniva concepita in questo Statuto, 
r.ol nome di Amici dei po1leri, proponevasi il fine di supplire 
a tutto le lacune lasciate dalle istituzioni di carità e d'istruzion-e 
della città di Torino, senza gareggiare con esse, accogliendole anzi 
nel proprio seno. Seguendo la naturale divisione della Città in pa
rocchie, componcvasi di tanti Consigli quant~ le varocchie della città 
o dei sobborghi, i quali inviassero i deputati loro a cinque Comi
tati di Circondario, e questi ad una Direzione Centrale, cui avreb
bero diritto di essere rappresentati dai deputati loro ill\Tunicipio r. 
tutte le Opere pie, purchè concorressero coll'annua Iargizioce di lire 
mille. Sarebbero le opere sue: distribuire soccorsi e nutrimenti a 
domicilio ai malati, convalescenti, invalidi, dove altre pie istitu
zioni noi facessero, e procurare che di queste si fondassero; tenero 
ampii locali in cui raccogliere poveri, specialmente nell'inverno, con· 
servando insomma gli scaldatoi con tutti i loro vantaggi, clando le 
iStruzioni religiose c morali ad ogni età più necessarie, colla con
dizione, rispetto ai lavori, che non fossero mai venduti ai dis
sotto dei prezzi correnti, por non nuocere altrui con una concor
rem~a ingiusta ; e pagandoli al povero operaio al dissolto delle 
mercedi ordinarie, pel medesimo rispetto ; supplendo coi soccorsi a 
quelli cui il la1-oro non bastasse al vitto, e premiando i distinti in 
virtù. l comitati poi dovrebbero occuparsi particolarmente di mi
nuta ed esatta statistica della miseria, consecrando a quest' ufficio 
la prima loro Sezione, che, essendo quella incaricata pure dei soc
corsi a domicilio, potrebbe attingere co' propri occhi le nozioni più 
veraci; la seconda Sezione si occuperebbe dei soccorsi generali; la 
terza dell'ordinamento o direzione dei lavori; la quarta delle scuole; 
la quinta de' premii. l mezzi di cui quest'ampia associazione avrebbe 
d'uopo si trarrebbero da una quota mensile di centesimi cinquanlll 
pagata da ogni socio, e dalle largizioni volontarie d'ogni specie. 

Questo era il concetto dell'AssociaZione Torinese degli Amici dei 
poveri, su cui ci siarno arrestati perchè ci parve ragion.:!vole mo
dello di ordinata beneficenza municipale, degno d'imitazione, il quale 
non esclude poi alcuno dei miglroramenti che le Scienze Economiche 
possono insegnare rispetto alla povertà, aprendo anzi, colle Sezioni 
di statistica e la pubblicità d'ogni suo atto, la porta ad ogni luee. 

... 
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Ora, presentato Io Statuto al Ministero per ottenernc l'approvazione, 
non si degnava neppure di rispondere (!), c alcuni mesi dopo pub
blicava R. Patenti con cui s'istituivano Can$igli parrocchiali di regia 
elezione, non assegnando loro alcuna somma, nè additando loro se 
non vagamente lo scopo. l Consigli parrocchiali fecero quello che 
dovevano, cioè nulla afTatLo; anzi, perché al fine rispondessero i 
mezzi , parecchi di loro non si radunarono mai. B v'ha dei buoni 
e sinceri Piemontesi che piangono di cuore il passato! 

l\la egli è ormai tempo di parlare delle più importanti fra le 
Associazioni di questa parte d'Italia, di quelle che sono veramente 
degne di questo nome, e sono quelle surte dalla libertà. Tutte quelle 
di cui abbiamo fatto parola per amore d'islorica verità, poche eccet
tuate, o banno tanto di vecchio da renderle affatto importune ai no
stri tempi, o sono insufficienti ai bisogni generali della Società. l\(a, 

tolti i ceppi del Governo assoluto, giovandosi del diritto di Asso
ciazione apertamente proclamato <!allo Statuto del regno, gli operai 
corsero ad associarsi per porgersi mutui soccorsi. V'e1·ano già pa
recchie pie confraternite di operai pel soccorso degl' infermi e in
validi, la Pia Unione Tipog1·afica eretta sino dal1738, quella de' la
voranti in legno del ·l 822, quella de' parrucchieri del 4 842, dei 
legatori di libri del ~ 848; e, sul mod~IIo di queste, altre se ne fon
darono nell'anno passato, quella dei cuochi e camerieri, e quella 
de' mastri calzolai, tutte nella città di Torino, le quali, più o meno 
largamente , colle somme raccolte dal contributo annuo de' soci, 
porgono sussidio all'infermità e alle miserie de.i com)'lagni . l\Ia l'As
sociazione più notabile per l'ampiezza dei fini e il numero de' soci 
è la grande Società degli operai, il cui regolamento venne appro
vato dai Socii il 3 marzo del t 850. Essa ha per iscopo « la fra
)) tellanza e il mutuo soccorso degli operai fra di loro; tende a pro
» rnuoverne l'istruzione, la moralità, il benessere, affinché possano 
» cooperare al ben pubblico ». Si compone di tutti quelli << che 
)l prestano la loro opera giornaliera a un capo <l,i negozio, ad un 
» e,;ercente professione, arte o mestiere, » i quali, entrandovi, « pro
~ mettono di osservare il regolamento, di condurre una vita operosa 
» e da buoni cittadini, di astenersi dal giuoco del lotto e da qua
» lunque giuoco d'azzardo, » e danno un contributo settimanale non 
maggiore di centesimi 36. Il quinto dei contributi e delle somme 
raccolte dalla Società costituisce un fondo cii riserva, per soccor
rere poi i Soci inabili per vecchiezz.a al lavoro, gli orfani fino a se-
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dici anni , e le vedove 11ei Soci. · Questa Società ha oggi 3~00 
membri , ed in molte altre città del "Piemonte, in Casale, Caselle, 
Ciriè, Castellamonte, Cuneo, Fossano, Lanzo, Novi, Pinerolo, Rivoli, 
Savigliano, Tortona, Oneglia, Racconigi, Alba, si eressero altre So
cietà sul di lei modello, e le si aggregarono ; mentre in altre vi 
hanno Società pure analoghe, comeccbè non aggregate, e tulte con
giunte fra loro dalla fratellanza più cordiale. Che cosa possa spe
rare la Patria, nell'ora della inevitabile lotta, da quei cuori gene
rosi, da quelle braccia robuste, fatte tanto più robuste da un af
fetto, da Ul\ pensiero comune, ébi noi vede? Che se consideriamo 
poi questo vasto collegamento di forze dal lato sociale, egli è fa
cile scorgere come la maggior parte dei micidiali effetti della ecces
siva concorrenza, cui la vecchia economia è, e quasi si confessa, i
netta a riparare, e li dichiara fatali , sono qui riparati in gran 
parte, senza gran sacrifizio agli slPSSi soci, e con niun peso alla città 
o a] paese. E se oggi il mutuo soccorso è il solo intendimento pra
tico cui mirano le associazioni rlegli operai, siccome il più imp(f"
tante, a qu_anti altri soggetti anche più larghi, specialmente eco
nomici, non si volgeranno col tempo, fall~ sapienti sempre più dal 
maneggio dagli affari e dalla libera discussione? Allarghiamo colla 
mente il concetto, e immaginiamo aslìociazioni d'indole cosl ~tta, 
per ogni professione, per ogni ceto d'uomini, legate poi fra loro da 
un centro, da una direzione comune, che avesse poi l'incarico di 
studiare e praticare, fra gl'interessi opposti, ragionevole e pacifica 
conciliazione: non sarebbe già qui attuato uò bel tipo di società, ' 
che renderebbe inutile un immenso numero di cariche dai titoli pom
posi e sonori, e di fatiche dispendiose e perdute? 

Ma un altro lato più efficace di mutuo soccorso vcggiamo pro
porsi rla alcune altre Associazioni di Operai, le quali compiono il 
pensiero delle prime, e vanno oltre; che è il dare lavoro ai soci, 
dividendone con essi gli utili. 

V'ha già in Torino di questo genere la Società de' fabbri ferrai e 
falegnami, che ha ~ià cretto lo Stabilimento meccanico industrial6 
nazionale e compagnia. Cotale Associazione, duratura per vent'anni, 
tiene per aziom, oltre il danaro e i biglietti di banca, anche gli stro
menti da lavoro, e il lavoro medesimo. Di quale importanza sia 
questa condizione, non l'ignoreranno certo coloro cui sono alquanto 
famigliari le discussioni economiche ardenti dell'epoca, e l' identità 
del fino cui 'end ono gli sforzi della scienza innovatrice, cioè, come 
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dicono, lo emancipare il lavoro dalla schiavitù al capitale. Qui veg
giamo il lavoro tenuto in conto di capitale. E, mentre scriviamo, 
forna!, calzolai, legnaiuoli, cuochi e camerieri, sono vicini ad aprire 
simili opiuzii sociali, CIJn eu i, senza nuocere al commercio e alla 
concorrenza, difendono saviamente i loro interessi. Una Società ano
nima nella guisa stessa eresse un opificio, in cui porgere_ lavoro 
ai poveri emigt·ati. Queste Società parziali, più limitate di mezzi, si 
sono però proposte un fine più direttamente ed altamente utile, 
che nofi la grande Società degli operai, la quale si stringe, come 
vcrlemmo, al mutuo soccorso. Ah il soccorso del lavoro è ben più 
nobile o giusto! Però i risulta menti per ora hanno a credersi mag
giori di queste che hanno l'opificio e danno così sussidio produt
tivo. Perchè la grande Società non potrebbe seguire questo mo
dello? Noi teniamo per fermo che giungerebbe presto, col su:>sidio 
del lavoro, alla massima economia d'ogni altro soccorso, e al rime
dio radicale delle miserie del povero operaio, cui spesso è la più 
grave sciagura l'ozio forzato . 

Vediamo con gioia che i più gravi bisogni della classe po,·era 
vengono meditati, e prev,l)nuti con associazioni di tal fatta. Nell'o· 
stremo caro delle pigioni della città di Torino, v'ha chi pensò ad 
un'associazione p:)r erigere case da nppigionarsi a buon mercato. 
Ed ogni giorno idee nuove tendono ad attuarsi per questa via, e 
a sollevare i poveri e gl'infelici. 

Vogliamo chiudere questi cenni colle due associnzioni più diret
tamente miranti alla redenzione della patria; le Società del tiro alla 
carabina, di cui ve n'ha pure una in Torino, con molte aggregate 
nelle provincie; e quella d'Istruzione ed Educazione, la quale ha 
ormai in ogni luogo di provincia i suoi Comitati, e giunse ormai 
a numero grandissimo di soci. Create quattro Commissioni, una per 
l'istruzione elementare, l'altra per la secondaria, la terza per la 
professionale, la quarta per la universitaria, incaricata ciascuna 
delle più aècurale indagini sul suo ramo di sturlii, essa tende a 
rìformare t'educazione del paese. Ha uo giornate ml'nsile~, che è 
pure il solo giornale mcn:>ile letterario di questa parte d'Italia, e 
tiene annui congressi. Per dire delle sue tendenze, non mancano 
nel suo seno fautori delle dottrine più larghe della libertà d'inse. 
gnamento; ma, essendo composta per Io più degl'in!egnanli, secondo 
le norme attuali, impiegati pubblici, essa viene ad essere condotla, 
quasi senz'avvedersene, a molto rispetto delle presenti istituzioni, c, 
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como vcggiamo dal giornale, alle dottrine più moderate. Dall'altro 
lato, in faccia ai geauiti, v'ha chi stima sinceramente necessario 
di porro qualche freno alla libertà, per difesa di lei medesima. Lad
dove noi sappiamo che cosa suonino le in vocazioni alla libertà in bocca 
di certi dottori del1'011dine e della fede. Ma sono codesti problemi 
che, discussi liberamente dagli uomini pratici, giungeranno a poco 
per volta alla migliore soluzione. Alla Società d'i:;truzione si ag
giun5c quella di lìlo:.olìa italica, tendente a migliorare questa scienza 
dello scienze, eretta l'anno scorso dal l\tamiani, della quale ci au
guriamo gli stessi risultati. Già parecchi miglioramenti vennero con
sigliati da queste Società nella pubblica istruzione, e già alcuni 
no vennero condolli ad effetto. ì\la il brevissimo spazio ~alla loro 
fondazione non dà luogo peranco ad esaminare i frutti che recarono, 
sicchè s'hanno a giudicare piuttosto per ciò che pos.,;ono e debbono 
fare, che per quello ch'hanno fatto; come già dicemmo dcli'A~so
ciazione Agraria. 

La scienza e l'armi adunque risorgeranno, diremo con modo an
tico. Le Società del Tiro alla Carabina ci predicono la rerlenzionc 
dalle milizie assoldate, quella dell'Educazione dagli errori e dai pre
giudizii; le servitù abbominate del corpo c dell'intelletto! Lo Asso
ciazioni insomma, questa è la nostra fede, più delle Carte, condu
cono i popoli a li berta. 

7 



PIEMONTE MJLITADB 

ionio •torico. - Tradi•ioni milit3ri. - I nOu•nze. - Orgaoi&u•iooe attuole. -
Avvenire del Piemonte militare. 

Li elementi militari d'Italia sono, altri d'ordine naturale, altri 
d'ordine politico e civile. 

Quali elementi naturali del nostro paese si offrono: la sua geo
graf:ca configurazione, mirabilmente_ disposta a difesa; il presidio 
delle alpi e dei gr·andi fiumi nella parte settentrionale; dei monti, 
delle isole, delle maremme nella rimanente; le molte posizioni ines· 
pugnabili lungo il litorale, la varia ed intricata tessitura delle terre 
e delle acque dovunque. 

Elementi di ordine civile e politico diremo, oltre alla varia, ma 
pur sempre grande attitudine dei singoli popoli italiani a formare 
una forte e potente nazione , quei nuclei di ocdinamento militare 
che, per effetto delle precedenze storiche e delle attuali divisioni 
politiche, esistono in taluni Stati tra i quali è smcmbrata la nazione. 
E primall'ente tra questi si offrono le forze dello Stato Napolitano 
e quelle degli Stati Sardi. In ambo i regni un sistema militare sta
bilito, tradizioni militari domestiche, un esercito permanente rego
lare, collegi, fabbriche d'armi, fonderie; tutte insomma le basi di 

· un impianto guerriero. 
Se non che all'Italiano, che vede nulladimeno serva la sua pa

tria, si presenta questa domanda: Queste forze italiane, sono esse 
nazionali? La nazione che le nutre, può farle sue? 

A non parlare dell'esercito del Regno di Napoli, pel quale la ne
gativa $arebbe troppo doJ.orosamente ovvia, esaminiamo l'ordina
mento militare degli Stati Sardi dal punto di vista dell'interesse e 
della dignità della nazione e dell'Italia; consideriamo le tradizioni dalle 
quali discende, le influenze che lo percorrono, la sua attuale orga
nizzazione, e fin~ mente l'avvenire che lo aspetta, o meglio quello 
che la nazione gli prepara. 

Si va dicendo, e si 'è ripetuto a sazietà che il Piemonte è paese 
essenzialmente militare, e che tale è fatto dalla sua monarchia, la 
quale per otto secoli seppe con arte di guerra, non meno che con 
arte di Stato, raggranellarsi quell'àmbito non angusto di territorii 
che forma attualmente i suoi dominii. Distinguiamo le cose dalle 
çose. La monarchia di Savoia, venutaci, come le .altre, da oltre 
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alpi e spinta quasi a forza dall'espansione france:;e sulla terra ita' 
liana, pot~ i)iffatti, con un sistema troppo celebro di alternativa po
litica, ed approfittando ad ogni occasione della momentanea debo
lezza di uno dei suoi vicini, compiere l' assorbimento graduale di 
quelli che ora sono detti gli Stati Sardi. E adoperò all'uopo le forze 
dei paesi assoggettati mano mano, dando a queste, lungo il corso 
specialmente degli ultimi tre secoli, piuttosto le abitudini. che le tra
diz.ioni guerresche. Ma tradizioni militari vere non discendono nr.l 
popolo se non quand'egli sia per gel1erazioni abituato a riconoscere 
costantemente come infesta la stessa nazione vicina, e nemica sem
pre la stessa bandiera. Il Piemonte può egli dir questo? Non 
gli è toccato di !eguire invece, al mutabile gioco della politica dei 
suoi monarchi, due diversi ed opposti vessilli, durante la stessa 
guerra e talora durante la stessa campagna? La storia risponda. 
A cominciare da Emanuele Filiberto, che fu veramente il fondatore 
della monarchia e dell'esercito, leggiamo che con questo aiutò ora 
Austria ora Francia. Contro gli eretici, contro la libertà religiosa dei 
Valdesi e contro quella di Ginevra muove lo armi pure il succe;;
sore Carlo Emanuele I, che due volte si voltò alla Francia è due 
all'Impero. Il secondo di questo nome non fece che mo,rer guerre 
alla libertà di Genova, ma senza pro. Vittorio Amedeo I non agis~.e 
altrimenti. Prima colf Austria , poi colla Francia, poi di nuovo 
Austriaco, ~ da ultimo Francese. La stessa veNlatilità vediamo in 
Carlo Emanuele 111. E col ~748 ebbero fine quelle guerre che po
trebbero chiamarsi principesche. ll Piemonte fu assorto in profonda 
pace lì no allo scoppio della rivoluzione francese. Cominciano le guerre 
di principii. E qual è la condotta dei padroni dell'esercito piemon
tese? Sempre la ste!;sa . .Ma, vinti dalla invadente democrazia, pas
sano i soldati piemont~si a far parte di quelle gloriose legioni che 
portarono la vittoria sullo rive dell'Elba e del Danubio. - Dopo la 
ristorazione, nel ~ 815, quelli stessi battaglioni, che militarono allato 
alle truppe francesi, furono dalla Santa Alleanza, che avea rimessa 
in trono la monarchia, spinti contro i loro compagni d'arme dell'anno 
innanzi. E se veniamo agli ultimi anni che corse!\) da qu<'ll'epoca 
fino al movimento italiano, vediamo la monarchia luogotenente del
l'Austria fare a forza, e non ostantc il tentativo del 2,1, dell'eser
cito suo un corpo d'armata in avanguardia all'esercito Austriaco. 

Adunque due fatti generali scaturiscono dalla storia militare della 
monarchia di Savoia. Il primo, e più saliente, si è che il popolo 
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piemontew, armato da questa e per questa, non potè farsi una co
scienza tradizionale di un proprio vero e naturale nemico; e l'altro 
si è che egli non vinse mai, non mai fu battuto, se non pugnando 
allato di altri eserciti, ora francesi, ora spagnuoli od austriaci. E 
possiamo ben dire che, anche nell'ultima guerra, nella quale fece 
pure belle ed infelici prove, era alleato di quel popolo che gli aveva 
aperto il campo , e che su questo poi lo avea seguito. 

Il popolo piemontese, come uno dei popoli italiani, combattè 
sempre valorosamente e prodigò tesori d'oro e di sangue, i quali 
per lo più tornarono fatalmente a danno della sua libertà. I nomi 
dell' Assietta, di Torino, di l\lonbaldone e di Guastalla furono glorie 
continuate a Goito e Pastrengo. Ma giova ripetere: distinguiamo le 
cose dalle cose: al popolo piemontese è dovuto il merito, tutto ita
liano e militare, di aver combattuto con immeDSo valore c con lon
ganime perduranza in ambe le fortune; alla monarchia si deve il 

• non aver egli ancora ben attuata la propria coscienza nazionale ed 
il sentimento distinto di far parte della grande famiglia italiana. 
Solo da tre o quattro anni vennero sulfulte dei colori nazionali le 
antiche insegno dell'esercito. 11 puro tricolore italico gli sarà auspice 
in avvenire di gloriosi destini. 

Intanto, e per effetto di tutto ciò c poi non ancora pieno svin

colo dello libertà pubbliche del paese, si perpetuano nell'esercito no
stro alcune influenze, le quali, !ungi dall'affrettare la sua trasfor
mazione, du esercito d'una corte e rl'una dinastia, in popolo armato 
a difesa dell'intera nazione7 tendono a conservargli quello stato d'i
solamento dal paesa stesso e dalla rimanente Italia, mantenendolo 
cosi troppo, per ora, minore d~i destini che si maturano per lui. 
~on è, come si direbbe, rifatto il morale: ma ancor si risente 
della mistcriolia guerra di Novara, che cupamente gli pesa come un' 
arcana nota di fataie impotenza. ~la lo ripetiamo: solo ritcmpran

·dosi neJ popolo, dal quale pure esce, c rifacendosi nazionale, po-
trà l' esercito piemontese, congiuntamente a quello della rimanente 
Italia, conquistare li eccelsi destini che stanno scritti por la patria 
comune. 

La presente organizzazione comprende corpi affatto estranei alla 
gloriosa missione di difendere la patria e la libertà: Le Coo.rdie 
del Corpo di S. M. e le Guardie Rtali del Pala::;:o non formano, 
per fermo, parli vitali ed integranti d'un esercito attivo, e sono piut

tosto roba d'anticamera che da campo. Dovrebbero, almeno per pu-
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do re, essere scaricati dal bilancio del paese, per passare a carico 
di cui servono. Cosi pure il Corpo dei Carabinieri Reali, che in tempo 
di pace fa il servigio della polizia ed in tempo di guerra sussidia 
l'armata, ricorda quella funesta promiscuità di officii che legava, 
tempi addietro, l'esercito nostro alle tradizioni di oppressione in
terna, piut!osto che a quelle di esterna difesa. Si sceveri una volta, 
e per sempre, la polizia dalla milizia, e si compia il divorzio perpe
tuo della spada e dt1lle manette. 

Al servizio di gendarmeria da campo si potrebbero deputare altri 
corpi scelti, i quali fossero interamente militari, o questo stesso 
sceltissimo, ma esoneralo da ogni incarico di polizia civile. 

Seguono i tre corpi scientifici, cioè: 
Real Corpo dello Stato-Maggiore Generale. . 
Real Corpo del Genio Militare (servito da 1,m Battaglione di zap· 

patori). 
Rea! Corpo d'Artiglieria, diviso in tre reggimenti, uno di operai 

che preparano il materiale, uno di dodici compagnie artiglieri di 
piazza, ed un altro che serve in campagna. Sonovi 20 batterie di 
6 pezzi ciascuna. 

Per la fanteria: una brigata scelta, ora però non più privile· 
giata, cioè la Brigata Granatieri: due reggimenti di due battaglioni. 
Nove a!::;~e brigate di 2 reggimenti pure, e questi a tre. ballaglioni; 
in tollo 54 battaglioni. Più un reggimento di cacciatori di Sarde
gna ed un altro di cacciatori franchi, ambedue di 2 battaglioni cia
scuno. Quest'ultimo, di disciplina. 

I battaglioni di bersaglieri, sommanti a 9, e di cui è imminente 
l'istituzione del 4 o• recato dalla pianta definitiva. 

Quanto alla cavalleria: 4 o reggimenti, dei quali quattro di ca
valleria di linea, e li altri sei di cavalleria leggera. Sommanti in 
tutto a 40 squadroni. 

E finalmente le altre parti del servizio campale, come a dire: il 
corpo militare sanitario servito dalli infermieri militari, di cui havvi 
un batt.aglione; ed il corpo d'Amministrazione servito dal treno cii 

·Prqvianda. - Di altri corpi ancora consta l'impianto militare pie
montese, i quali sono piuttosto istituzioni complemen tarie dell'or
dinamento, che mt-mbra effettive dell'esercito. Vogliamo parlare dei 
corpi di veterani ed invalidi , dei depositi per li ufficiali in aspet
tativa, dei comandi di piazza e di forti, e finalmente degli istituti 
dj istruzione ed educazione militare, come le scuole di fanteria e di 
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cavalleria, la Regia Accademia cd il Collegio pei figli dei militari. 
Solo le accenniamo per complemento. 

Così pure le divisioni territoriali, di cui si fa in questo momento 
un nuovo riparto, appartengono a quell'ordine di apparati da guerra 
che stanno fra le istituzioni prime. In paese aperto, chè tale si 
può dire il territorio continentale dei Regii Stati, vulnerabile perle valli 
dell' Isero e del Varo, schiuso sul fianco indifeso del Ticino, riesce 
sommamente necessario lo stabilire c quasi l'accampare uno stabile 
ordinamento di difesa locale. Solo non si vede come alcuni punti 
strategici, pcrchò obiettivi all'inimico invadente, non abbiano attirata 
la previdente cura dei militari. Casale per !esempio è pressoché indi
fesa; quel triangolo che si stende tra il Po e le estreme ra<lici del
l'Appennino fino a Stradella, alcuni passi anzi dell'Appennino stesso 
in Liguria attendono ancora•d'cssere afforzati all'uopo. - Ma, in 
vero dire, malagevole cosa si è il coordinare a difesa i vari i punti 
di un paese che è un tutto con un altro gran paese, l'Italia, e che 
anche per mutua tutela è destinalo a far sistema con es~lui. 

Lo forze mobìli difensive , o , come si voglia dire , l' effet
tivo dell' es~rcito dovette variare nel periodo degli ultimi quattro 
anni secondo le necessità della guerra. Dai 60,000 nel ~ 848 sall 
il numero dei soldati (d'ogni arma) fino a 4 32,000 nel principiare 
del 49. Ma dopo la disfatta di Novara un vasto sistema di riorga
nizzaziono abbracciò tutte le parli dell'Esercito. E, non ha guarì, 
il Ministero presentò il suo piano fondamentale, o, diremo, la pianta 
organica dell'Armata. Nella seduta della Camera dei Deputati, in 
cui si discusse il bilancio, il Ministro, dopo aver pregata la Camera 
istantementa ad accordare senza diminuzioni le somme necessarie, 
dichiarò che si voleva dotare il paese di un esercito di 45 mila uo
mini in pace e del doppio in guerra. Cosi distribuiva la forza: 

~O Brigate di faoteria 27,000 uom. 
4 O Battaglioni di bersaglitlri 4, ~ 00 » 
40 Reggimenti di cavalleria 5,700 » 3,996 cavalli 
3 Reggtmenti di artiglieria 4,3{\0 ~ 4,440 , 
~ Battaglione del genio 705 ll 

4 Battaglione treno · provianda IS79 11 300 » 

~ Reggimenti di carabinieri 3,064 l> 600 ll 

In lutto 41S,H5 , 6,006 
Ed aggiungeva che, a mantenere un tale stato effettivo di forza , 

conveniva che il Parlamento consacrasse la somma di L. U,o•o,543 64. 

(~ 
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Somma la quale parve davvero enorme e venne ridotta poi nelle 
L. 39,4241 843 68 stanziate dalla Camera. - Noi non istaremo a 
far lunghe considerazioni sopra tale spesa. Diremo solo che, nelle 
circostanze normali 1 la pluralità dégli Stati che mantengono armate 
stanziati cura di non oltrepassare il 414 delle rendite generali. Senza 
di che questa perdizione degli eserciti permanenti precipiterebbe in 
poco d'ora le più floride finanze. Ora nel nostro caso la spesa su
pera d'assai quella proporzione e si accosta al terzo. E con tutto 
ciò noi domandiamo: È al nostro esercito veramente ed alla nostra 
attitudine militare che dobbiamo noi, se non l'indipendenza, almeno 
l'assenza materiale del soldato straniero? • 

Nel sistema politico degli Stati mod~ni1 quali furono rimpastati 
dalla diplomazia del 4 815 e con terminati dalla spada della Santa 
Alleanza, fu assegnata al nostro originariamente l'avanguardia del 
dispotismo con tre alla democrazia 1 che dalla Francia avea fatto la 
tremenda eruzione soffocata allora allora. E la monarchia tenne la 
consegna. Ai nostri giorni prevalsero, è vero, in parte j tempi 
nuovi, ma rinnovamento politico del nostro paese non ebbe e_ffetti 
esterni. E cosl il nostro paese continua a sussistere Bearne e Stato 
perchè e come lo vuole la diplomazia europea. - Ma quando l'av
venimento della democrazia, 'Sciogliendo l'artificiosa compage1 resti
tuirà ogni singolo popolo alle sue libertà; allora questa nostra parte 
di terra italiana dovrà naturalmente congiungersi alla gran Patria, 
dalla quale è staccata. 

E allora, ma allora solo, l'esercito piemontese, fatto italiano e na
zionale, combatterà, non più sol~ il pennone d'una famiglia e nelle 
volut-ili alleanze del tornaconto dinastico 1 ma sotto il vessillo na
zionale e per l'interesse medesimo della patria e della libertà. 

Preparazione a quei non remoti destini, preparazione lenta e ne
ces~aria, sono accettabili li ordinamenti della guardia nazionale; di 
cui .in vero abbiamo appena i nuclei nelle città, ed in tutlo il regno 
poca forza finora (60 mila fucili); le fratellanze armigel'e raccolte 
intorno ai gonfaloni dei bersagli municipali; la difesa territoriale 
studiata e disposta dal popolo sul paese suo; la trasformazione dei 
soldati io ciHadini e di tutti i cittadini in militi; infine ogni istitu
zione la quale, posandosi sopra la libertà ed avendo per iscopo la 
patria, attiva ed esalta nel popolo le latenti ' potenze della mente 
e del cuore , e le traduce sul campo, dove la luce e la scienza di
ventano fuoco e vittoria. 
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ltiARINA 1\IILITAREe 

§ I, Sua inaportanza. 

l vascelli, le fregate, i bastimenti misti, le flotte, in una parola, 
rappre.scntano la potenza marittima di una nazione, sebbene pre
cisamente non C03tU.uiscano gli EMmenti , le basi fondamentali di 
questa pot~>nza. La forza reale e durevole, il nerbo dl'lla marina 
di uno stato poggia sulle istituzioni che l'hanno fondata, sui 
mezzi successivamente acquistati di C3ll'ndere e S\ ilupparo il suo 
commercio marittimo, di assicurarsi forti stazioni per lo squadre, 
e vie sicuro da smerci arO> i prodotli dell'industria nazionale non 
solo, ma eziandio dell'iu.lustria c~.tt>ra, cui può trasportare io tutte 
le parti del globo. L'estensione dl'lla marina mercantile di una na
zione forni:;co ad essa del pari i ml'ui nN'e;55ari al mantenimento 
della sua marina militare, non che i rnarinari alld<>::>Lrati, dci quali 
abbisogna per equiptrggiarli, o rho in caso di guerra sono tra:;feriti 
in gran numrro dalle navi mrrcantili sopra le flotte. 

Se quindi gli clementi marittimi di un pae3e costituiscono la 
possibilità di mantenere una marina militare, lo Stato Sardo è de
ili nato dalla natura ad esercitare una marittima influcn7,a nel :Me

diterraneo. Fino a que$t'epoca si ha ' oluto far crcd<>rc la sua con
dizione naturale essenzialmente continentale, e quindi tulli gli sforzi 
furono rholtr all'esercito, dinwntH·ando il fatto importante di una 
costa popolatissima di esperti c Yall'nti m11rinari. In questa guisa, 
non curando la marina militare, la mercantile rimane senza pro
tezione nelle sue vaste perc~rinazioni, la rosta st<>ssa e l'i,;ola di 
Sard.:>gna si tro,·auo indrfcse da~Ii attacchi che potrebbero mi

nacciarlc. 
Per poco che si consideri lo st<tto militare del Piemonte, risul

terà chiaro che l'esercito, per quanto siPno ~randi gli sforzi del 
paese, non potrà giammai prc:>C'rvarlo del tutto da un'in,·asionc, e 
che il solo mezzo per garantire l'indipendenza nazionale sarebbe di 
formare una marina militare. 

Un'armata navale più forte c più valente dell'austriaca, atta a 
portare lo spavento suUe coste dell'I:,tria e della Dalmazia, sarebbe 
il mezzo più agevole e sicuro per far deviare i più gravi pericoli 
dalla linea del Ticino. 

Oltre la riflessione che il Piemonte ha nel suo seno elementi 
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ma~giori di quelli dell'Austria per la creazione di una flotta, !ad
dove pari superiorità non gli si potrebbe attribuire rispetto all'e
sercito, bisogna altresì considerare che la rn11rina militare, più for
tunata dell'esercito, continua le conquiste durante la pace. Difatti 
il suo dominio non conosce limiti, le sue esplorazioni arricchiscono 
la scienza, aprono nuove vie al commercio, preparano nuovi mezzi 
da esitare i prodotti del paese, nello stesso tempo che, protc:-ggendo 
tutti ·gli interessi, colla sua apparizione nei lidi lontani fa rispet
tare ovunque il nome e la bandiera nazionale. Si consideri inoltre 
come , essendo per sua natura estranea alle lotte intestine, non 
mette in pericolo la libertà dei popoli. 

Io· alcun' epoca non si è sentito il bisogno di sviluppare la 
forza marittima del Piemonte, quanto ora 'che l'Austria, per aprirsi 
uno sbocco al commercio della Germania, minaccia co' suoi sforzi 
continuati di divenire una polente rivale nel Mediterraneo. 

Se noi non provvediamo io modo che la nostra marina &uperi 
l'austriaca, avremo indaroo speso i milioni nellé strade ferrate, senza . 
trarre a noi il commerc!o della Germania , giacchè l'Austria, con 
una prevalenza marittima, paralizzerà i nostri sforzi. 

Non avere una marina militare è volere fatsi impedire tutti i 
passaggi, è chiudere i mari all'attività ed alle speranze di una po
polazione sempre crescente. L'int.crcs5e, la politica, tutto ci obbli
gherebbe ad aumentare la marina militare, per accrescere e far 
prosperare la mercantile. Il nostro commercio diverrà staziooa~io 
ed anche decrescente, so non sarà incoraggiato; e se noi non peo. 
siamo a' casi nostri, finiremo col vedere altri impinguarsi a no
stre spese. D'altronde la marina è la sola risorsa di tutla la no
stra costa, delle nostre città più floride. Si chieda al commercio se 
la sua bandiera non t1a bisogno di essere protetta su tutti i mari. 

Non si tratta quindi di una falsa grandezza, ma di soddisfare 
ai nostri bisogni, di compiere la condizione che ci è impo~ta dalla 
situazione geografica e dalla nuova condizione politica. 

Tale è dunque la conseguenza rigorosa di questa situazione : 
che bisogna rinunziare ad avere una marina,· od averne una pro~ 
porzionata alle nostre necessità; che bi$ogna abbandonarsi all'Au
itria, o mettersi in grado di rcsistcrle. 
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• 11. State a t&uale. 

Non è da crearsi illusioni sulla difficoltà di commettere al mare 
da un momento all'altro una flotta. In marina nulla s'improvvisa, 
nè i bastime]!ti, nè gli uomini. lJna flotta è il risultato di enormi 
sacrifizi per una nazione, e di lunghi studii, di continue cure, per 
mantenerla e riprodurla. Essa abbraccia tutte le scienze, e mette in 
pratica tutte le arti. Dal lato amministrativo costituisce pressocbò una 
combinazione di tutti gli altri servizi pubblici, sorpassando nella parte 
materiale perfino alcuno di loro per la moltiplicità dei particolari. 

Bisogna quindi ben conviocer5i della sua utilità e necessità, per 
risolver~i al dispendio e ai sacrifìzi ch'ossa richiecle. 

Laondc, importando moltissimo il mantenere una marina militare 
per la prosporità e l'indipendenza del paese, come vedemmo più 
sopra, è mestieri convincersi che ciò che noi abbiamo ò troppo o 
troppo poco. 

O si crede che la marina milihrre non sia necessaria; ed allora 
perché profondere ingenti somme in questo ramo della forza pub
blica? Ma se si con"ieoe sulla sua utrlità, è forza persuadersi che 
la nostra marina militare non soddisfa al bisogno, perchò non è 
sufficiente a proteggere sui mari il nostro commercio, e molo meno 
a difendere la nostra indipendenza. 

Ecco le condizioni attuali della Marina Militare Sarda: 

MATERIA l-B. 

BOCCHE FORZ.\ DA FUOCO 
o QUAL!TA' !\OME _,~ 

dei 
"' ... Cnn no-l! Cnnooni CAVALLI 
~ nato z; - - -

S. Michele 60 • . 
.. Fregale Oe•gctW)S 44 . • 

Bcroldo 44 • . 
F.uridice 5G . • 

~ Cor,·ctta a batteria coperta l s. Gio•anni ()O • • 
~ Cor1clla . . . . . . \quìl3 . . 22 . 500 
~ Brick a palo . . . . \urorn . ~8 • 

\ Ertdnno . ~G . • 
~ Brick . . . . . . . ~ Oaino . • H • • 

Colombo . ~G • l 

~ Goletta . . • . . ·1 StaiMtn . IO . • 
~ Bastimento da lcnsporlo o 

Gabarra . . • . . . L'Azzardoso l • • 
2 

'"00"'"' '"""~~·.l o .. ;..;,, : 
• • . 
• • 430 

Coslilo71one . • . 400 
Moozambaoo. • • 200 

1 Ba.sUmrnU a 'apore . Tripoll •.• • • 180 
Mnlfatnno. . • l l GO 
Othion ... • . 400 
Jchnusn . . l • 90 

l 
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P.t!l\SONALB-

Ul!llSTIIIO DJU.L.\ M.AII)!l 

Primo u!lìciale nppartcoeote alla 
marina militare 

l Capo <ll•lsione 
2 Segretari 
3 Sotto segretari 
~ Applicato 
5 Scrivo.nl 
2 lm•nlidl ('(] ln~nienti. 

STATO \1 \CCIOBB 

OD LPPICIALI DI \' .I.SCILLO 

2 VIce- \mmirnr:tli 
2 Contr'\mmiragli 
S Capitani di vnscello di ~.a classe 
2 Id. di 2.a Id. 
6 Id. di fregata 
8 Id. In 2. • lli vnscello 
~2 Cuogolcn. di va!ICello di t.a clnsse 
~9 Id. di 2.a id. 
t 8 Sottotencnli di vnscello 
2\l Guardie Marina di t .a classe 
~ Pr;mo l'ilota 
3 Piloti di t .a classe 
s id. di 2.a id. 
s Id. di 3.11 id. 

Comandante 
Id. in 2.•, Direttore degli 

al udii 
t Dircllorc di spirito 
2 Aiutanti 
t Eoooomo 
2 Professori dJ m~lematica 
t Id. d'aritmetica, geografia e 

forUJìcazioni 
Id. di disegno 
Id. di lingua francese 
Id. di lingua inglese 

<4 Guardiani 
2 Portinai 
2 Camerieri. 

CORPO Alllll:\lSTUTITO 

OD ~ZI!~Dl G!.URALI DI M.lBI~~. 

t Intendente generale 
~ Vic~-lntcndente generale 
~ IS!)Cilorc, addetto nll' Arsenale di 

Mnrintl 
Commissario anziano 

Id. sotto-nnzlano 
3 id. di t.a classe 
3 id. di 2.a id. 
G Sotto-Comrni~ì di l.a classe 
G Id. di 2.a id. 
G id. al 5.a id. 
l Segretario Commissario di prlm& 

cla.'<ll 
St>grctario in 2.• sotto-Commissario 

dì l.n CiMSC 

Sotto-Sl·gretario id. 
di l.a classe 

9 Scrlvant di l.a c\nsse 
9 id. di 2.a id. 
9 Id. di 3.a id. 
9 Id. di 1.a id. 
~ Gu:u'(L1-m3'!,llZZW di t.a classe 
l id. di 2.a id. 
5 Id. di l.a id. 
3 GuarJ.Inni di 'l&gazzinl 

t !l loscn ìenll o guarùiaal lnmlidl 

CORPO SA~lT.lRIO BD ÙSPI:D.\1.1:. 

~ Chirurgo In capo 
i ~ledlco dcU3 Marina 
3 Chirurghi maggiori 
G Id. di l.a classe 
8 Id. di 2.a id. 
G Allie\i di Chirurgia 
7 Medici loc:\11 ripartiti pei Bagni di 

Genova, l\izz3 e \'illafr.lnca 
i Farmnclsln 
l rfficinlo contabile . 
~ Aiutante di conlabUiiA 

2i Infermieri. 

\ 
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UDITOUATO DELLA MABI~A. 

Uditore di Marina 
:t Vice· Udito ti id. 
l Sotto-Segretario dell'Odiloralo 
~ Usciere deli'Udiloralo. 

Corpi della Mar·ina e tpctl{lttti ad usa. 

CoaPo Rlln. EQUIPAGGI. 

l· Pl'lmo noccbiere della Marina 
~ id. capo-cannoniere 
g Bassi ufficiali di maggiori!.\ 
4 Nocchieri di l.a classe 
1 id. di 2.a id. 
S id. di 3.a id. 
4 Capi cannonieri di ~.a classe 
7 id. di 2.a id. 

~ 5 id. di 3.a id. 
~ 2 Secondi Piloti di l. a classe 
U id. di 2.a id. 
!!4 Allievi di Pilotaggio 
24 Secondi nocchieri 
H Secondi capi cannonieri 
96 Quarlier-maslri timonieri 

:!43 l\larioai di l.a clas~e 
213 id. di 2.a id. 
-4i4 id. di 3.a id. 
80 id. di 4.a id. 
50 l\loui 
~ Capo-musica 

H ~lusicanli. 

RE.IL NAVI. 

Stato Maggiore:' 
Colonnello 
Maggiore 
Capitano aiutante maggiore 
J)irellore ' dei conti 
Ufficiale d'amministrazione 

l Uffici~le di massa 
:! Ufficiali l\ disposizione 
~ Chirurgo maggiore lo l.o 
!! Id. id. io 2.o 
l Furiere maggiore 
l Capodlc maggiore 

2 Sergenti di amministrazione 
~ Sergente tromba 
l Sergente falegname 
l Caporale id. 
G Zappatorì 

16 Musica 
Compagnia: 

6 Capitani 
6 Tenenti 
6 Sotloteoeoti 

21 Sergenti 
48 Caporali 

720 Soldati 

ARTIGLIERIA DI COSTA 

Stato Maggiore: 
Luogotenente colono. comandante 
~Jnggiore 

2 Solto-tenenti. 
Ispez.ioni: 

2 Cnpitaol di 4 .a clnrse 
2 ìd. di 2.n id. 
4 Luogotenenti 
6 Solto-tenenti. 

Bassa forza: 
20G fra sotlo-ufficiali e caoooolcri. 

CORPO DEL GI!NIO !'iAHLS. 

Ingegnere direttore le costruzioni 
4 Inge{;nere 
~ Sotl'lngeqoere di l.a classe 
~ id. di 2.a id. 
2 Allievi Ingegneri 
~ Aiutante del genio navale 
~ Assistente di l.a classe 
2 id. <li 2.a id. 

0FFICIAT.I l! MAESTRANZ,\ DELL'ARSI! lULa 

~ Capitano della maestranza 
~ Luogotenente della maestranza 
3 Cfficiali di maggiorità 
~ Quartier-mastro cassitre 
! Segretarii di dipartimento 
!) Capi-mastri di ~.a classe 
8 id. di 2.a id. 



8 Secoodl Capo-\!astri di l.a classe 
9 Id. di 2.a id. 
3 ~!astri d'ascia di l.a classe 
8 Id. di 2.a id. 
7 Id. di ;;.a id. 
2 M(ll;lrl \Clìerl di l.a classe 
4 Id. di .2.a id. 
4 Id. di 3.a Id. 
G Secondi m(ll;lri d'ascia 
S hl. Calarau 

Id. Armaiuolo 
Z7 Opcrru di l.n classe 
2 t Id. di 2.a id. 
8 Primi macchinisti 

IO Secondi 
l Cnpo-mastro calderaio per i pl· 

ro-e alì 

(~LA DI CArBAU 

Comnndunlc dell'Isola 
,\ lutnnte di pinzza 

3 Atcnldl delle torri 
9 Guardlnnl per le torri di ~ .a e 2.a 

eia.~~(' 

15 Milizie urh~ne 

4 13 
0J.Gll 01 TnunalU l DI SUOIG~A. 

Bagni di T'!rro(trma. 
t Tenente colonl\('llo direttore del ba-

gno di Geno,·a 
l Aiutante ma~!l)ore 
9 Aiutanti rra l.a 2.a e 3.a claSi!e 
2 Solto-Aiulnnli di contabilità 
l l'rimo capo-guardia 
~ Capo-guardia contabile 

l:; r.api-gunrdla 
2G Sotlo-ratll guardia 

118 Guardie 
l Scritluralo 

l ,000 Forrotl circa. 

Bagni di Sardegrnz. 
2 Compn::nic (li g\lardia-eiurme per ht 

cu~todin dci ba,"lli di Sarde1:0a , 
così ripartite: 

G Capi gunrd la 
84 Guarda-ciurme 

2 Cnpl-aguzzlnl 
G AguuJnl 
G Sotlo-.\guulni 

900 Forzali. 

l 111. Difetti. 

Ciò che è più deplorabile pel paese, più vergo;;noso per l'am
minislrazione che ci regge, è il considerare come, ollre che le no
stre forz'.l navali, non soddisfacendo al bisogno, poco o nulla ser
vono, qucslc forze costino più di quanlo si poLrebbe ragionevol
mente presumere. Nessun sislema di t>conomia marittima ammi
nislratha è in vigore; per cui il maleriale armato non è in rap
porto a 'lUCllo di riserva od in costruzi9ne; gli approvvigionamenti 
non sono in rapporlo alla quantità dci baslimenti; i racldobbi non 
sono fatti in tempo utile, e bisogna quindi d~molirc ciò che avrebbe 
potulo durar:- anc<lra l.mgo tempo, se opporlunamente riparalo. Per 
giunta si colliva il sistema rovinoso di acquistare i bastimenti all'e
stero, in luogo di costruirli nello. stalo; e con ciò s'impedisce l'istru
zione pratica dei costruttori navali. Non si trae partito dello stabili· 
meolo di Villafranca, come converrebbe faro fino a che il paese si 
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determini alla creazione di un arsenale corrispondente ai nostri bisogni; 
per cui nella darsena di Genova il materiale è esposto a tutte le 
intemperie, per difetto di cantieri coperti, di magazzini convenienti. 
L'arsenale stesso di Genova non presenta quella distinta ammini
strazione, e divisioM giusta dei servizi i, che dovrebbero dargli il 
vero carattere di stabilimento militare. In luogo di avere tre di
stinte direzioni, come in ogni arsenale da guerra, cioè quella dei 
movimenti, quella delle costruzioni, quella dell'artiglieria, tutto vi è 
confuso, con grave danno del servizio. 

La marina a vapore è di poca importanza. Ad e~ezione della 
fregate a vapore il Governolo e la Costituzione, gli altri vapori sono 
di poca forza e quindi insufficienti per la guerra. Occorrendo 
nuove costruzioni, è necessario preferire il bastimento misto, come 
quello che riunisce la forza militare del bast.imeoto a vela e la 
velocità del bastimento a vapore. 

Manca affatto un servizio di regolare esplorazione coi bastimenti 
guarda-coste, che mantenga la polizia dci porti, tanto necessaria 
al commercio. 

Gl'inconvenienti di una incapace ammin!~trazione si palesano 
eziandio nel personale. 

La regia, scuola di marinal che deve essere vera scuola degli 
ufficiali di vascello, sembra più un convento che un·accademia mi
litare. I préti e professori civili devono infondere lo spirito mili
tare. Gli studii sono insufficienti per un ufficiale di marina dei nostri 
giorni. La meccanica, su cui si appoggia tutta la manovra dei va
scelli, l'artiglieria, la costruzione e la tattica navale, il diritto ma
rittimo, la polizia marittima, il meccanismo a vapore, sono studii 
che non hanno ancora potuto penetrare in quel recinto. 

Da ciò risulta che i nostri ufficiali sono inscicoti, perchè difet: 
tano di studi preparatorii; oltrecchè non possono imparare il m~? 
stier.e, perdendo l'abitudine del mare n~gli ozii delle rade e dei porti. 

Poi gli ufficiaÌi di va:>cello non sono in proporziOne del mate
riale, il numero degli allievi della scuola di marina non corri
sponde ai bisogni; per cui i guarda-marina (cosl diconsi gli allievi 
ufficiali) avanz.ano troppo presto ad ufficiali di vascello, e non pos
sono avere sufficiente esperienza, attesa anche la poca frequenza 
di viaggi e crociere. 

Per avere valenti ujlìciali è necessario che l'istruzione dei guar
da-marina sia compiuta, si moltiplichino gli armamenti, si manten-
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gano crociere, si facciano squadre di evoluzioni per insegnare la 
tattica navale ai comandanti ed agli ufficiali. 

Allora non farà d'uopo mantenere la più goffa dello istituzioni, 
quella che più palesa l'imperizia dei nostri ufficiali, voglio dire l'isti
tuzione dei piloti. 

§. IV • .,lò ehe farà la nazione. 

Ma, ciò che non fa e che forse non può fare la provincia, farà 
la nazione. Nella nostra fede unitaria crediamo che l'Italia, tolta 
alle sue attuali divisioni di Stato, frutto della violenza e della 
conquista, e compostosi a politica unità, potrà di leggieri rime
diare alle imperfezioni spesso necessariamente inerenti ai mezzi li
mitati di cui dispohC un piccolo Stato; potrà, coll'unificazione di 
tutt.o le sue parti, giovarsi delle stupende condizioni naturali che 
fanno della nostra patria una potenza marittima inferiore a nessuna. 
Potrà l' Italia finalmente, per mezzo delle risorse più cospicue 
della nazione, crearsi una marina rispettabile c forte davvero, ve
ramente nazionale. 

Perché poi si veda come, anche indipendentemente dallo s'·i
luppo maggiore che la nostra marina debbo acquistarsi dal fatto 
della politica unità, essa verrebbe a guadagnare puranco dalla sola 
aggregazione delle suo forze esistenti, presentiamo qui il quadro 
del materiale di che compongonsi le marine veneta e napoletana, 
le quali, insieme alla sarda, costituiscono prcssochè tutta la potenza 
marittima del nostro paese. 
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STATO DELI.A MARINA MILITARB 

NAPOLETANA. VENJITA. 

Cannoni Cannonì 
l'asceUi Capri 90 Fregate Novara 50 

Vesuvio 90 Bellona 50 
Fregate Regina 62 Vene re 4G 

Partenopea GO Guerriera 41l 
Amalia 44 Corvette Carolina 24 
l:rania 44 Veloce 21 
Isabella 44 Adria 20 

Corvette Cristina 2G Diana 20 
Valoroso 20 Lipsia 20 
Intrepido 20 Clcmenz.1 20 
Generoso 20 Cesarea 20 
Zeffiro 20 Brick P o la tG 

Brigantino Principe Carlo ~8 Ussero ~6 

Coùtte Sfinge u Montecuccoli tG 
Sibilla ~2 Tt·iestc ~6 

'frilonc t6 
Legni a t•c•pore. Pii ade ~6 

Cavalli Oresle ~6 

Fregate Roberto 500 Bravo ~o 

Sannita 500 Camaleonte ~O 
Ruggero 300 Fido IO 
Guiscardo 300 Dromedario t O 
Ercole 500 Golette Fenice ~2 

Arcbimede 500 Sfinge ~2 

Carlo lii ;;oo Elisabetta ~2 

Corvette Stromboli 200 Artemisia ~2 

Palinuro 200 Enrichetta ~2 

lliseno 2()0 Aurora 12 
Ferdinando Il 200 Cavalli 

Battelli Nettuno 120 l'apo>·i Curtatone 6 220 
Antilope 80 Custoz.1 G 223 
Rondine 80 Vulcano 4 ~20 

Delfino 80 Maria Anna 4 ~20 

Achille o 60 
Austria G 300 
Italia G 500 
Sofia 300 

cann. :>~1 cav.5,260 Cann. 608cav.tG.40{1) 

(f) Oltre a ciò possiede 42 cmmoniere, e due fregate da 601 due vak ri da 
~50 cavalli, e dispone di tutti i vapori del Ltoyd, che sommano circa a . 
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M&RI.N& MER~&NTILE (4). 

S J. Considerazioni 5eneraU. 

L'interesse, la necessit* di esitare l'esuberanza de' prodotti na
zionali, l'accrescimento di popolazione, la facilità di comunicazioni, 
e l'ambizione; tali son.o i moventi principali alla navigazione. 

Questo elemento di prosperità d'un paese, destando l'emula
zione, favorisce l'industria, le specul~zioni si dilatano, siccome le 
idee, il coraggio si fa più intraprendente a mi~ura che trova le oc
casioni di esercitarsi, e la cupidità crea le sorgenti dell'utile. 

Il commercio marittimo degli Stati Sardi è senza dubbio fra i 
più importanti della penisola, quantunque lasci molto a desiderarti. 

Le presenti condizioni commerciali non possono per verun modo 
paragonarsi a quelle dei secoli passati. Varie ragioni politiche, mi
litari ed economiche, le ridussero alla prostrazione attuale, da cui 
impedisce che risorgano un difetto dei princirali commercianti ma
rittimi dello Stato, come i Genovesi, la mancanza d'ardimento. Non 
intendono che il commercio, quella professione che tenta ad ogni ora 
la fortuna, non si muove sempre colla fredda e paurosa moderazione. 

La mancanza d'ardire e di spirito d'associazione nell~:~ intra
prese, deve togliere loro di mano il commercio, facendolo cadere 
in quella di concorrenti più animosi. 

Questa timidezza do' commercianti, che deve, paralizzando U com
mercio, diminuire la prosperità della nazione, è, senza dubbio, mante
nuta dalla poca protezione che dà il governo agli interessi oalJionali. 

Infatti, per poco si consideri il commercio marittimo, si rico
noscerà che esso esige: 4.0 ampi e securi porti in cui sieno ac
colte le navi; 2. 0 presenza dell'autorità che rappresEonti il proprio 
governo in tutti i luoghi; 3.0 sicurezza per la navigazione. 

Il buono stato dei porti di commhcio, il loro facile accesso, 
il perfezionamento dei mezzi di caricare o di scaricare avendo un 
gran peso sul commercio, è sommamente necessario. e soprattutto 
per Genova (2), ov'esso vieppiù affluisce, che pel ricevimento delle 
mercanzie si facciano bacini di scarico éircondati da magazzini, e 

(l) \'cdi Mo1imcnto della navi:;azione nazionale cd estera nei porti dello Stato 
c della nal'igazione nazionale all'estero. - Torino. Stamperia !leale IRJI. 

(2) l'\ell'adunanza pro1inciate di f.tnova dell'anno scol'So furono espressi gli sl~i 
voli, del~erumlo di chit'llerne al governo il compimento. Speriamo elle iiaoo arroiti. 

8 



• • 

HS 
cho si chiamano ·dock, ove tutto si effettua con rapidità ed eco
nomia maravigliose (~). La darsena di Genova, insufficiente ai bi
aogni della marina militare, che richiede uno stabilimento più im
portante, dovrebbe al più presto essere declicata unicamente e più 
utilmente al commercio. 

Avviene presentemente che, per la difficoltà di scaricare e di 
caricare i bastimenti, si è costretti ricorrere ai mezzi troppo dispen
diosi degli allibi e delle barche. 

Le operazioni che esige il carico, sia per prendere che per de
porre, essendo cosl ritardate, per ogni bastimento, aumentano an
cora l'ingombro con una stazione troppo prolungata nel porto. 

Molti bastimenti che si dirigevano a Genova, a cagione di questi 
incagli, trovano il loro utile a ridursi a Marsiglia. 

L'autorità di agenti consolari favorendo le intraprese commer
ciali, bisognerebbe riconoscere che le loro funzioni politiche non do
vrebbero essere che secondarie, o che i loro principali doveri sono 
gt'interessi del commercio marittimo e per conseguenza della marina. 

Quanto poi alla sicurezza della navigazione, alla protezione dei 
nostri interessi nei lidi lontani, e perchè i nostri consoli abbiano au
torità e credito presso l'estero, bisogna, come abbiamo accennato, 
creare una marina militare che, spiegando nei mari la bandiera 
nazionale, apparisca e protegga ovunque si hanno interessi da man
tenere o da creare. 

Se senza marina militare non ha\'Vi marina mercantile, anche a 
vicenda senza commercio marittimo non vi sono forze navali mili
tari. La marina mercantile, composta degli uomini che si dedicano 
alla pesca, al cabottaggio, alla navigazione di lungo corso, può e 
deve porget·e allo Stato i suoi marinari, quando esso ne abbisogni, 
ed anche porzione del. materiale di essa può agevolmente trasfor
marsi, divenendo acconcia ai bisogni militari. Fa duopo a questo 
fina che lo Stato protegga soprattutto la marina mercantile, in cui 
troverà potente difesa. Cosi l'Inghilterra, la Francia e l'America 
contano una riserva nelle numerose compagnie a vapore, appunto 
percha, favorendo queste intraprese, i rispettivi governi si assicu
rano che le costruzioni sieno abbastanza robuste, da servire alla ma
rina militare in caso di guerra. Ciò fu egualmente praticato dal
l' Austria durante la guerra del ~ 848 e 49, valendosi dei migliori . 

(l) Aocho rispetto ni J>ock, il commercio e l'opinione si proounci3l'ODO fa~o· 
tevoti, e ~·i furono trattatii'C con una Compagnia Inglese. 
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piroscafi del Lloyd. Questo espediente reca immensa economia per 
le finanze dello Stato. Nella stessa guisa la guardia nazionale, 
protetta e bene organizzata, deve rendere minori e poscia inutili 
le milizie stanzia li. Sono -gli effetti logici e naturali della -libertà~ 

io cui le opere ~reale dall'interesse dei cittadini divengono stru
mento del governo. La libertà tende ad assorbire l'autorità, ridu
cendola alla ragione, illuminata dai veri interessi, e incomincia col 
dare all'altra i proprii strumenti. 

Nell'interesse quindi della .marina, sl militare che mercantile, è 
necessario che con buone leggi si disciplini e s'incoraggi la pesca, 
questo semenzaio di buoni marinari. 

Per mancanza di provvedimenti invece, e lasciando pescare 
come si vuole, abbiamo ridotto il mare, che ci bagna, ad essere chia
mato mare senza pesce, e per mancanza d'incoraggiamento la pesca 
diminuiscf', e con essa il numero dei marinari, con danno del paese 
e della marina. 

È quindi urgente che il governo provveda, perchè i buoni ele
menti, che la natura ci fav(lrisce, non abbiano a scemare; che si 
fondino scuole di navigazione e di costruzione na>ale; che ì no
stri porti sicno mantenuti di facile accesso, e che il commercio vi 
trovi quella sollecitudine ed economia che sole possono moltiplicare 
gli affari. lo allora i commercianti si spingeranno a nuove e più 
ardite intraprese, allora vedremo moltiplicarsi le compagnie di ba
stimenti a va poro, e quelle ancor più economiche dei bastimenti misti; 
ma spetta, ripetiamolo, al governo promuoverle, incoraggiarle. 

Altrimenti il nostro commercio è gravemente minacciato dalla 
terribile concorrenza, che esercita il commercio marittimo austriaco 
nelle scale del Levante. 

§ Il. ltlo'Vintento della naTicazione nazionale 

all'estero. 

Il movimento della navigazjone nazionale all'estero, presa la 
media nel sessennio 4 844-4t;-46-47-48-49, è stato di 6,241 basti
menti, e 7M,5H tonnellate all'entrata, e di 6,220' bastimenti, e 
701 ,855 tonnellate all'uscita. 

Queste cifre sono ripartite come segue fra i bastimenti a vela 
ed a vapore che presero o lasciarono un carico; i bastimenti in 
rilascio forzato, ed in battelli da pesca , cioè: 
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ARRIV,I PAHTENZE ------ ~~·"" . 
lii!DIA SESSBliNALB d MEDll SESSI~~ALB d 
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·-., c.> <O !: ·;;8 ' 
., .. !: »8 ="" ~~ ~ .,., .., 

~:.::: 
~" o: ~'"" :! " o a ~" o 

.Q s "' .Q s "' -- --
Bastimenti n vela per ope· 

razioni di commercio 5,2~8 352,076 ~09 5,201 :Si9,510 ~09 

Piroscafi per operi\Zioni di 
commercio -128 Gl,~ 15 1.15 429 61,152 ~45 

D~atimcoli in rilascio 2,026 289,43i ~-~5 2,02:> 289,540 ~43 

Dallelli da pesca 569 ~,884 5 SG:J t,872 3 

704,511 1113 

------ -
Totale 6,2-11 6,220 701,8:S:S 113 

Il motivo di tali differenze sta in ciò, che nel primo triennio il 
numero dei bastimenti a vela approdati e partiti per operazioni di 
commercio où in rilascio, il numero delle tonnellate dei primi e 
quello dei battelli pescarecci furono più elevati che nel secondo, 
e che il numero dei vapori e la loro portata, come anche quella 
dei bastimenti in rilascio, furono superiori nel secondo. 

I porti esteri stati maggiormente frequentati dalla,..,JIIarina mer
cantile sarda sono que!li della Toscana, della Francia"1l della Tur
chia; r.onfrontando questi tre Stati fra loro, si rileva che, per il 
numero di bastimenti approdati, la Toscana è la prima; la Francia 
la seconda; la Turchia la terza; che per il numero assoluto delle 
tonnellate la Turchia diventa la· prima, la Toscana la seconda, la 
Francia la terza; che, per il numero dei bastimt:nti a vela appro
dati per prendere o per lasciare un carico, la Francia è la prima 
e la Toscana· la seconda; che per il numero ed il tonnellaggio as
soluto dei vapori la Toscana è la prima e la Francia la seconda; 
che pE'r il tonnellaggio totale di questi bastimenti la Francia di
viene la prima, la Toscana la seconda; e che, per la portata media 
di cadaun bastimento approdato, il primo rango spetta alla Turchia, 
il secondo alla Francia, il terzo alla Toscana. 

Le seguenti cifre servono a chiarire questo confronto. 
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MI!DJA SESSENNALE DEGLI APPRODI 

IN TOSCANA IN FRANCU ll'l TURCUIA 

c ~ Q ~ 

""' 
., .., 

'""' "' ,g.., " -.; "'"' "' ~ ~=g "' = ~~ "' ::a: 3~ . e 6 "' ~ "' :;: " :;: " " 
,...., 

"' " ~E :3 " ~a ~ "' ~a .., o 
~ ~ "" ... "" i..:.. mc:: - - - - ·-

Bastimenti n vela pe 
operazioni di comm. 788 64,169 8~ 4'>'' 2~,469 205 

229126,~ 951 114 
-~ 

Id. a vapore id. 50 8,6% 174 • . • 
Id. di rilascio 574 27,902 75 322 22,810 7~ 905 174,476 ~95 

Id. per la pesca 250 ' !H7 4 5rG 965 5 • • • 
- - -- --:- -- -- - - -~ -

Totale. . ·1,602 98,713 62 ~ ,447 96,659 (;5 ~,028 199,045 1!14 

Riguardando poi più special01ente al numero modio dei basti
menti, che nel sessennio presero o lasci.arono un carico nei porti di 
cadauno dei tre Stati summenzionati, è da notarsi che, sul totale 
dei legni arrivati e partiti, ne arrivarono in Toscana ed in Fran
cia e ne partirono più carichi che vacanti, c che in Turchia he ar
rivarono più vacanti e ne parli un maggior numero di carichi. 

Dopo i porti e scali della Toscana, della Francia e della Tur
chia, quelli della Russia, in Mar Nero, dell' lnghillerra, specialmente 
in Mediterraneo, delle Due Si ciii e, degli Stati pontifici i, furono i 
più frequentati . Tra i porti di questi quattro Stati, quelli della Rus
sia figurano i primi per il numero e la portata dei· bastimenti ap
prodati per prendere o lasciare un carico; i porti dell' Inghilterra 
130no i prim; per il numero dci rilasci ; i porti delle Due Sicilie e 
della Romagna furono visitati da un numero minore di bastimenti 
a vela, ma parteciparono come la Francia e la Toscana al movi
mento della marina a vapore. 

Per la portata relativa dei bastimenti a vela, che vi approda
rono, figurano per i primi i porti della Russia, e vengono in seguito 
quelli dell'Inghilterra, dello Due Sicilia e della Romagna. 

Proseguendo gl'intrapresi confronti, dobbiamo annoverare le re
pubbliche Argentina e deli'Uraguay, e l'impero del Brastle, siccome 
gli Stati in cui, dopo i già nominati, la nostra navigazione è stata 
più attiva. 
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La media dei bastimenti che risultano effettivamente approdati 

nei porti della repubblica Argentina durante il sessennio, non è che 
di 72 con 8,448 tonnellate; ma è da osservarsi che nel ~ 846 e 
4 847 non ve n'è approdato alcuno, a cagione dello stato di guerra, 
in c~i si trovava in allora quel paese. Formando adunque la me
dia su quattro anni, piuttot'tochè su sei, essa riescirà più esatta, e 
si avranno in conseguenza •109 bastimenti e 42,674 tonnellclte al
l'ar.rivo, e 105 bastimenti e 42,367 tonnellate alla partenza. 

Benchè il numero medio degli approdi al Brasile risulti minore 
del numero riunito di quelli seguiti nei porti delle due repubbliche 
del l;l.io della Plata, vi è però superiore il numero effettivo dei ba
stimenti che vi fanno commercio, imperciocchè nel Rio della Plata 
la maggior parte dei viaggi hanno luogo tra i porti delle due re
pubbliche e si eseguiscono da pochi bastimenti che vi SODO , per 
cosl dire, stanziati, laddove i legni che approdano al Brasile pro
cedono da paesi più lontani e diversi. La nostra navigatione nel 
fiume della Plata è, per cosl dire, di cabottaggio, e quella che ba 
luogo sulle coste del Brasile è quasi per intero grande navigazione. 

Alla media sessennale degli approdi in quei tre Stati d'America 
meridionale, coll'indicazione complessiva delle tonnellate, aggiun
gendo con le loro tonnellate i bastimenti arrivati nei porti degti 
altri Stati dell'America o partiti, la media sessennale del movi
mento della navigazione sarda in quella parte del globo viene ad 
essere la seguente: 

ARRIVI PARTENZE .. _ 
~ 

~ ~ <$ ~ c 
"' ~ ,!g "' ~ ,!g s .§ 
"" 

Q 
~ § 3 Q 

~ ... 
~ ~ o ~ o 

~ "' l'Q "' - - - - -
Brasile, Repubbliche Argen-

~18 54,687 ~51 403 52,8GG 151 tina e dcii'Uraguay , . 
Stati OniU n 3,176 251 ~2 5,0:>5 218 
Venezuela 2 3M 152 2 301 ~52 
Chìlì 5 ~,246 226 5 ~,21t6 226 
i'CI'Ù 7 ~,774 248 a ~,2!12 2:i0 

-------------
Media generale . 444 60,952 ~57 427 58,509 ~57 
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Il movimento della navigazione Sarda neH'America assorbisce 

per il numero dei Qastimen'i il 7 83 per 4 00 , e per il numero 
delle tonnellate 1'8 67 del totale generale del sessennio, dedotti i 
battelli pescarecci; se poi si vogliono dedurre anche i bastimenti a 
vapore ed in rilascio , il rapporto sarà del 4 3 09 per 4 00 per il 
numero dei bastimenti, e del 46 94 pel numero delle tonnellate>. 

Dopo gli Stati sin qui accennati sono ancora meritevoli di spe
ciale menzione i principati di l\loldavia e Valacchia, che figurano 
per una media sessennale di 402 approdi e H,OB tonnellate; la 
Spagna, che figura per 4 08 approdi e H,495 tonnellate; Tunisi, 
ove approdarono 6.i bastimenti con 4,982 tonnellate; l'impero d'Au
stria, specialmente se si prende la media dei soii quattro anni 
48'-i-415-46-47 (~), la quale sarebbe di 39 bastimenti o 6,7H ton
nellate. Infine l'impero di Marocco ed il Portogallo, ove approda
rono rispettivamente 35 e 28 bastimenti, facienti 3,376 e 4,267 
tonnellate. 

Il fin qui detto si riferisce quasi esclusivamente al movimento 
della marina a vela; l'ordine del discorso esige che si faccia ora 
qualche cenno della marina a vapore e dei battelli da pesca nei 
loro rapporti coi paesi esteri. 

l bastimenti a vapore sardi nòn frequentarono sino al giorno 
d'oggi che i porti di Marsiglia, Livorno, Civitavecchia e Napoli, 
facendo scalo a Genova. Il numero dei loro approdi in quei quat
tro porti esteri, il quale è stato nel 4 844 di soli 2158, ascendeva 
nel 4 8.47 a 596, cioò più del do~U>io del 4 844: esso è poi disceso 
nel 4 848 a 422, e nel ~ 849 a 412, per essere stati i bastimenti a 
vapore quasi tutti impiegati in quei due anni nel servizio di guerra 
e nel fare le corse di Sardegna, le quali prima si eseguivano dalla 
marina militare. 

La media degli approdi ne' sci anni è stata di HO, e quella 
delle relative tonnellate di 60,939. 

Il movimento dei battelli da pesca all'estero è invece in decre
mento: nel primo triennio la media degli approdi era stata di 622, 
nel secondo il loro numero non era più che di fH ti. 

Le spiaggie estere più frequentate dai battelli sardi per la pe
sca del paese sono quelle di Francia, Algeria, Corsica e Toscana; 

(l) Nel ~8"8 e ~849 n cagione della guerra non approdarono nei porti austdaei 
che pochJssimi bastimenti, dci qualì non si è tenuto conto per difetto d'infor· 
mazioni esatte. 
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alcuni battelli addetti a questo genere di pesca si recano anche 
qu~lche volta a ~Iall~ ed a Gibilterra; i battelli addetti alla pesca 
del corallo frequentano solo le spiaggie dell'Algeria e della Corsica. 

Prima di chiudere que:llO ropitolo bisogna notare quest'ultima 
osservazione; che cioè, su 3,~18 bastimenti ~ a vela approdati an
nualmente in porti esteri per operazioni di commercio, formanti un 
complesso di 362,076 tonnellate, 2,2'2.2 bastimenti con 203,202 

provenivano direttamcnto dagli Stati Sardi, e che su 3,~01 basti
menti con 349,!>10 tonnellate, partiti per lo stesso motivo da un 
porto estero, 2,384. bastimenti con 209,624 tonnellate approdarono 
negli Stati Sardi (l). · 

§ 111. Movimento della n1ni5azione sarda 
ed elttera nei por ti dello Stato. 

DASTIMENTI A YELA 

Nei tre anni 1845-47-50 arrivarono dall'estero nei porti e spiag
~io dello Stato 23,419 bastimenti a vela di una complessiva por
tata di 1,71 8,794 tonnellate, e montati da 1'18,807 uomini di equi
paggio; partirono per l'estero 23,!:i03 bastimenti con 4,740,376 

tonnellate e 4 82,005 uomini d'equipaggio. 
Confrontando la cifra delle tonnellate dei bastimenti a vela ap

prodati in cadauna parte dello Stato con la cifra totale, ne risulta 
cho la prima è colla seconda nel seguente rapporto: 

Approdi t)er operazi011i di commtf'cio. 

Terraferma 
Sardegna e Maddalena 
Capraia . . . 

Approdi per rilascto forzato. 

Terraferma 
Sardegna e Maddalena 
Capraia • 

93 54 per ~00 
6 09 • 
o 37 » 

74- 06 
2t 83 

'H 

• 

(l) È da osservarsi che Il rapporto fra i biiStimenti sardi, che na' lgarono tra 
porti estu-i ed i porti sardi, e queUi che na~ig:u:ooo solamente fra l porti esteri, 
non può essere che approssimau,o, asscodo che le relative medie alllluall sono 
alate prese sopra anni In parte diversi c di numero diTerso. 
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Pas.~ando ora a considerare in quale misura ciascuna bandiera 

abbia contribuito al movimento della navigazione a vela per ope
razioni di commercio, si rileva che la bandiera sarda tirne il primo 
grado, o le altre le vengono dopo nell'ordine indicato dall'annesso 
quadro, secondo il numero delle tonnellate. 

1\UMBIIO NUliBIIO PROPORZIO~B 

BANOIERR del dcUe 
per cento 

delle 
tonnellnte 

bastimenti tonnellate col totale 

Sanl3 G,r.r.:; GM,Gt\G .. 9 67 
rrancc~e 2,iU:! ~t;;;,:;ng fS 32 
To,.('.,o:\ 2,1Hil fi~J,:iiS 8 93 
:\nJlOh•tan:\ !Hl :i 9i.2G8 i 9S 
ln~Je,l! ..... 41U GR,861 5 Gf 
Sini! l nltl d'Amcricn 93 2i,320 2 21 
llu.,~n 4ui 2G,IH 2 15 
Au,(rln~n ~37 2~,184 ~ 97 
SvNit·~e Il l! f7,ll80 ~ 47 
F.llt•nicn i ti 14,:>;;9 l 17 
Olnndt•sc c,•> 9,389 o 77 ·-di Monaco ll:lO 11,775 o 72 
Pc>nlilida ) 91 7,:513 O GO 
Modt•tH'S!' 82 3,112;) o 25 
Altre bnntllere 113 ~2,727 ~ 01 

8A:iTiliL~TI A VAPOI\E 

Abbiamo ~ià fatto vedere quale sia il movimento dei vapori na
zionali all'estero: accenneremo ora quello che ha luogo nel litorale 
dello Stato, tanto per mezzo dei medesimi, quanto per mezzo dei 
vapori esteri. 

I porti sardi stati frequentati nel tr.ionnio ~ 845-47-50 dallà ma
rina a vapore, sl nazionale che estera, sono Genova, Savona, Nizza, 
Cagliari o Porto Torres. 

Il numero dei piroscafi cho frequentarono quei poc.ti nel trien
nio suddetto ò stato il seguente: 
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l'\UMERO DEI PIROSCAFI 

BANDIERE - - MMDIA 

~ 84S 4847 ~ 850 

- -
Sarda . 7 IO 8 8 

Napoletana 4 5 4 .. 
Toscana 2 • • . 
Francese . 7 ~ 2 H ~o 

Inglese l 5 H G 

Spagouola ~ • • . 
--- ---

'Io tale 2".! 50 37 50 .. 

Dei 36 piroscafi notati pel 4 850, 5 sardi, 4 napoletani, 7 fran
cesi tennero esclusivamente la linea da Marsiglia a Napoli, toccando 
Genova , Livorno e Civitavecchia; 4 4 inglesi ebbero per punti 
estremi delle loro corse l'Inghilterra e la Sicilia, e per punti in
termedii i principali porti della penisola ispanica, e quindi Genova, 
Livorno, Civitavecchia e Napoli; ub sardo frequentò i soli port.t di 
Savona e Genova, uno quelli di Genova e Livorno, un altro i due 
anzidetti e quello di Nizza, infine quattro francesi navigarono tra 
Nizza, Marsiglia, Cette cd Agde. 

Qui si deve aggiungere che al servizio periodico fra l' isola di 
Sardegna e Genova erano addetti vapori della marina di guerra(~)

La portata e la forza media delle macchine dei vapori mercan
tili sopr.accennati sono rappresentate pel 4 850 dalle seguenti cifre: 

&n di ere Portata dei vapori Forza delle ?ttnccbine 

Sarda 435 4 05 
Napoletana 349 24 o 
Francese 452 422 

Inglese 206 445 

Media generale 4 90 436 

(l) ;ra1e servizio fu, ooo ba g~ar~ ceduto alta compagnia mercantile Rubattlno. 
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La proporzione tra la forza delle macchine e la portata dei pi

roscafi sta come 77 a 4 00 per la bandiera sarda, come 60 a 4 00 
per la napoletana, come 80 a 4 00 per la francese, come 70 a 4 00 
per l'inglese, come 7 4 a 1 00 per tutte le bandiere riunite. 

Il numero complessivo degli arrivi dei ~pori che frequentarono, 
nell'accennato triennio, porti del regno è stato il seguente: 

Anni Numero dci ''apori Numero degli arrivi 

' 4845 22 533 
4847 30 826 
4850 37 4,4 37 

Totale 89 2,496 
Il nùmero comple~ivo delle tonnellate dei vapori arrivati fu 

di 77,039 nel 4845, di 128,449 nel ~847, di H2,383 nel 4850 . 
. I vapori, essendo più particolan,nente impiegati nel trasporto di 

viaggiatori, sarebbe assai interessante lo aggiungere qualche cenno 
sul loro numero, sulla loro provenienza e sulla loro destinazione ; 
ma, mancandoci informazioni esatte, ci limitiamo a far conoscere 
che il numero totale dei viaggiatori giunti nel 4 850 a Genova per 
vapori è stato di 4 a a 4 4 mila, ed il numero di quelli sbarcati a 
Nizza ed a Savona di 3, 375, cioè 4 6 a 4 7 mila circa in tutto. 

Di questi 4 6 a 4 7 mila una metà proveniva dall'estero, è l'at
tra dai varii porti dello Stato sunnominati. 

Il numero dei viaggiatori partiti, sia per l'estero, sia per l'in
terno, può essere calcolato poco presso eguale a quello degli arrivati. 

CABOTTAGGIO 

Fin qui si è veduto quale sia il movimento della nostra marina 
all'estero, quali i rapporti marittimi tra il nostro Stato e l'estero 
per mezzo della marina nazionale ed estera, a vela od a vapore; 
ci rimane ora a parlare del cabottaggio, del quale passeremo perciò 
a rassegna le cifre che meglio ne rappresentano l'importanza. 

Il totale degli arrivi e delle partenze, delle tonnellate e degli 
individui componenti gli equipaggi per il triennio 4845·47·50, e per 
tutte le divisioni maritLime dello Stato, è asceso in media alle cifre 
seguenti: 
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APPRODI PARTE~ZE 
PER OPBRAZIO~I ---- - -----DI COllliBRCIO 

bastim., tormelt. bastim. tooncll. equip. equi p. --- ---
Terrarerma . 9,759 205,313 50,60 1 9,755 191,570 49,579 

Sardegna ~ ,:>48 38,755 7,440 ~ ,29:! 44,645 7,662 

--- ---
Totale ~ 1,~07 2H,268 58,041 H,050 236,21!> 57,042 - - - - -PiR RtUSCIO 

FORUTO 

Terrarerma . ~,490 40,003 8,448 ~)490 40,003 8,418 

Sardegna ~68 6,~01 ~,068 ~68 6,~81 ~ ,068 

------ --- - --- - --
Totale ~ ,fo58 46,184 9,516 ~,6581 46,184 9,516 

La media della portata e deglì uomini di equipaggio di cadaun 
bastimento approdllto per operazioni di commercio è rappresentata 
dalle cifre seguenti: cioè, pllr la Terraferma, portata :2~ tonnelll!te, 
equipaggi 5 uomini; per la Sardegna 29 tonnellate, equipaggi 6 
uomini; per la Terraferma e la Sardegna, riunite, portata 22 ton
nellate, equipaggi 5 uomini . 

Confrontando il movimento della nostra marina a vela tra un 
punt~ e l'altro dello Stato, eccettuati i rilascì, con quello della me
desima tra lo Stato e l'estP.ro, troviamo fra l'una e l'altra il rap
porto di 4 00 a 20 per il numero dci bastimenti arrivati, e di 4 00 
a 86 per il numero delle loro tonnellate; e paragonando il movi
mento di cabottaggio con quello dei bastimenti d'ogni bandiera, 
che hanno fatto traffico tra lo Stato sardo e gli esteri, rileviamo 
il rapporto di ~ 00 a 46 per il numero dei bastimenti, e di 59 a 
4 00 per quello delle tonnellate. 

§ IV. A.rmameati per la pesea all'e•tero. 

È stato già nota to che la frequenza dei battelli da pesca al
l'estero era d'alquanto diminuita. 
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Difatti nel 4 845 partirono per la pesca del pesce e del corallo 

all'estero 36' battelli; nel 4 M7, 339; c nel 4 850, 346, cioè in que
sto ultimo anno il 4 4 per cento , ossia un settimo di meno che 
nel 4845. 

La notata diminuzione si riferisco tanto agli armamenti per la 
pesca del pesce, quanto a quelli per la pesca di corallo, ed i varii 
porti di armamento vi andarono tutti soggetti in una proporzione 
relativamente eguale. 

La media triennale delle spedizioni per la pesca all'estero è 
stata la seguen.te: 

G~oere di pe~a 

Pesca del pesce 
Pesca del corallo 

Battelli 

3~0 

30 

Tonnellate 

4,037 
434 

Comini d' equip.lggiO 

4,755 
474 

Media gonorale 34.0 4,4 68 ~ ,926 
Oltre ai 34.0 battelli che si spedirono ogni anno in media alla 

pesca all'e$tero, altri !H 6 circa vennero impiegali nell'esercizio di 
quell'industria sulle coste dello Stato: gli uni e gli altri sono ri
partiti come segue fra lo dit·ezioni marittime dello Stato: 

per l'est~ro . N.• » Bastimenti. 
per il litorale del regno » 30 » Spezia 

pt'r l'estero . » :2:27 » 
per il litorale del regno » 90 » Chiavari 

per l'estero l) 4 05 » 
per il litoralo del regno » 65 » Genova 

per l'estero . • 6 » 
per il litorale del regno • 85 11 

Savona 

per l" ~storo . 11 5 • 
per il litorale del regno • 66 » Oneglia 

per l'estero l) D • 

per il litorale del regno • 50 » 
Nizza 

Sardegna l per l'estero • D 11 • 

per il litorale del regno • 4 30 • 
Ai battelli nazionali, addetti alla pesca sulle coste dell'isola di 

Sardegna, si aggiungono ogni anno 70 toscani e napoletani. 
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,S v. Peraonale deDa ~narlna mereantile 

nazionale. 

li personale della marina mercantile nazionale constava, nel ~ 850, 
di 4 4 2 capitani di prima classe, di 4 ,2i 2 di seconda; di 685 pa
droni di prima classe, di 875 di seconda; di 2·1 ,'U t marinari o 
mozzi; di 4,636 carpentieri o calafati; in tutto di 2:),664 indivi
dui ioscritti con lo diverse qualità suddetto sui ruoli marittimi. 

Ponendo queste cifro io parallelo con quelle relative ai tro anni 
antecedenti, si scorge che il numero dci capitani, dei semplici ma
rinari o mozzi, o degli operai, ò in aumento; che quello dci (pa
droni è come stazionario. 

§ VI. Materiale. 

ll materiale della marina mercantile era composto, nel 4850, di 
3,467 bastimenti, formanti un totale di 159,379 tonn('Jiatc. Du
rante lo quattro annate 4 847-48 i9-ti0 ebbe luogo un leggero au
mento nella classe dci bastimenti da 1 a 4 O tonnellate, o piuttosto 
da 5 a 4 O, poichò, como già si ò osservato, il numero dei battelli 
pescarecci, cho sono ordinariamente tra le 2 e le 4 tonnellate, c di
minuito. Vi fu parimenti aumento nelle classi dei bastimenti da 4 4 
a 3:> tonnellate, di 204 ed oltre; e per contro vi fu una diminu
zione nei bastimenti da 36 a 50 tonnellate, da 51 a i 00, da 4 04 
a 200. 

AC'IE:\TO Dl\11'\LZIO:'\E AUMEt\1'0 
TOTALE - T ! l~ ~g 

...: 
C!TECOII\ c: CATEGORIA ~ - c: c: ~ c - c DEl 0\~Tt:llt.\TI 

~ 
O El IUbTtu;_, TI ~ g ~ = - ~ - ~-

Da ~ a :;o tonncllal<> GG 262 l)a 36 a :>O lonnellnle ~ G!! • . 
Da H a3:i Id. 27 GIO Da !.il a 100 Id. !.i 219 • • 
Da 201 oo oltre 36 10,5:>9 Da 101 a 200 id. 7 t,20'J • . 

- -- - -- - --
Totale 129 11,2àl Totale .5 .,520 IIG 9,711 



STA.TISTICJA. GI1JDIZI&DI&e 

l'{u,mero degli inquisiti e delle condanne durnate un quinqueaaio io Liguria. - Classifi
cazione dei re:.ti. - Condizioo• e prote.ssiooi. - Pene. - Iosuffieitn1:a dei dati rae· 
colti per ciò ebc risguorda la giurisdizione del Magistrato d'Appello di Torino. -
Cenui sull'orgaoizzoziooe dell'autorità giudiziario negli Stati Sardi. 

Quando nel prospetto di questo Annuario da noi pubblicato ab
biamo promesso una Statistica giudiziaria, facemmo assegno sulla 
possibilità di avere dati bastevoli a presentare nell'argomento al
cuni fatti precisi, dai quali potessimo poi, o potesse il lettore, de
durre conseguenze morali, politiche, cd econo\niche, che offrissero 
materia a proposte di utili e necessari provvedimenti. 

l\la non senza maraviglia ci siamo avveduti che mancano nei 
pubblici uffici gli elementi necessarii a formare una statistica giudi
ziale, quale si richiederebbe a quest'uopo (4) . Nel 1844 il già segre
tario ministro di Stato, Avet, pubblicava un generale rendimento di 
conto dell'amministrazione civile e commerciale negli Stati di Ter
raferma; lavoro assai commendevole, che però risguarda epoca 
troppo remota, e non comprende, come scorgesi dal titolo, chA la 
giustizia civile e commerciale, non la criminale. Di quest'ultima 
abbiamo una statistica per gli anni 4 840-44 ·4'2-43 ·H in Liguria, 
compilata per opera di privato, e pubblicata nella Descrizione di 
Genova e det Genovesato, all'epoca del Congres:;;o degli Scienziati 
in quella città. Ognuno intende di leggieri quali differenze es
senziali debba recare la nuova condizione polìlica di'l paese ai 
fatti che compongono tale specie di statistica. Ad ogni modo noi 
la recheremo sommariamente, non foss'altro perchè il considerare 
quello che fu permesso fare sotto il governo assoluto punga di emu
lazione il co~tituzionale, di cui dovrebbe essere in ogni lato del
l'operato suo, e in questo principalmente, carattere fondamentale la 
più ampia e scrupolosa pubblicità. 

· Gl'inquisiti in Liguria nei cinque anni suindicaLi ammontarono 
a p. 2282, vale a dire 695, anteriori al gennaio 4 840; 408 per 

(l) Per amore degli studii ai quali applichiamo, e per onore della Magistratura 
e del paese, vorremmo che la Commissione ct·ealn, l'anno scorso, dal miuistro Sic· 
cardi, ed incaricala appunto di raccogliere i dati di una statistica giudiziale, po
tesse adempi ere al proprio mandato e smentire quella noslla nsserzlone d'insuf
ficienza degli uffici a comporre sifTalto ~:enere di lavoro. 

... 
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l'anno 4 840 j 378 per l'anno 4 8,1 j 324 per r anno 4 8'2 j 34' 
per l'anno 4 843; 4 66 per l'anno 4 SU. 

Di questi inquisiti furono sottoposti a condanna n. 425·1; ma 
non può dirsi che Lutti gli altri 4 634, a compimento del mento
vato n. 2~82, abbiano superata la procedura o per dichiarazione 
d'innocenza, o per difetto di prove, perchè non venne indicato jl 
numero di quelli che ancora restavano sottoposti a procedura 
allo scadere dell'anno 48H. 

Si veggono predominanti i reati di furto, de' quali il numero 
ammontò a 4 260, le ferite e percosse a 267, gli omicidii volon
tari 91, le false testimonianze, calunnie e spergiuri 4 4 4, le grassa
zioni 80; e, ciò che è notevole, avvennero in quel tratto di tempo 65 
suicidii, cioè tredici all'anno in calcolo medio. 

Quanto alla condizione degli inquisiti, vi furono :2,032 maschi in 
confronto di 2110 femmine; 13 ecclesiastici, U possidenti, 46 eser
centi professioni civili, 79 commercianti, 23 ufficiali pubblici, 77 
marinari, -888 artigiani o giornalieri, 883 contadini, 78 domestici, 
4 49 senza professione. 

Le condanne si ripartirono come segue: alla morto 6; ai lavori 
forzati a ''ita 4 ~; ai lavori forzati a tempo 30; alla reclusione e 
sorveglianza 357; alla interdizione dai pubblici uffici 2; al carcere 
377; all'ergastolo 36; alla multa 26; agli arresti 4; all'ammenda 4. 

Rispetto a dati più recenti, le nozioni raccolte si limitano alle 
sole provincie sottoposto alla giurisdizione del Magi.strato di Appello 
di Torino; ed anche queste sono cosl scarse, o insufficienti a deter
minare il carattete delle popolazioni ed i vizii della Legislazione) 
che, nostro malgrado, dovemmo rinunciare ad adempiere la latta 
promessa. 

In fatti qÙale vantaggio potrebbe derivare al paese il sapere 
che nell'anno 4 850 furono pronunciate dal Magi!>trato di Appello sei 
condanne capitali, che quattro furono eseguite, o due per grazia 
sovrana commutate nei ferri forzati in vita? che furono pronunciate 
nove condanne alla pena d'ei lavori forzati in vita, di eia nuove a 
quella dei lavori forzali a tempo, e così di seguito, senza poter 
soggiungere con esattt>zza i crimini cui furono applicate quello pene, 
le località dove con maggiore frequenza furono perpetrati, la vita, 
la età, la condizione, il grado d'istruzioM dei delinquenti, la quan
tità dei recidivi, ed insomma senza poter dare quelle nozioni mol
tiplici che, sottoposte a matura riflessione dal magistrato, dall'eco-
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nomista, dal legislatore, valgono a suggerirgli dove sieno difettose 
le leggi e le istituzioni sociali , quali i rimedii da opporre, i mi
glioramenti da invocare? 

Abbiamo quindi in questa parte abbandonato il programma pro
posto, e ci limitiamo ad olfrire ai lettori alcuni cenni sulla orga
nizzazione delle autorità giudiziarie in questo Stato, fermi nel pro
posito di soddisfare in altro anno alla promessa fatta dì una pre
cisa e<l utile statistica dci loro lavori. 

La giustizia o'l'dinaria è amministrata nel regno di Sardegna 
dai giudici di mandamento , dai ~ribunali di prima cognizione, e 
dai magistrati di appello. 

03ni mandamento ha un giudice, il quale decide in prima istanza 
le cause civili di tenue entità, istruisce e decide i processi relativi 
a reati conosciuti sotto la denominazione di contravvenzioni di po
lizia, istruisce i processi pei reati che sono qualiticati delitti e 
crimini. 

Ogni provincia ha un tribunale di prima cognizione, il quale 
conosce e decide di tutte le causa civili che non sono di compe
tenza dei giudici di mandamcnto, compie la istruzione dei processi 
pei reati qualificati delitti, ed emette sopra di essi il giudizio. At
tende pure, col mezzo di un giudice istruttore, a compiere la inve
stigazione nei processi sui reati denominati crimini, o decide, quale 
seconda istanza, sugli appelli portati contro le dPcisioni dei giudiei 
di mandamento. 

I magistrati di appello sono sei in tutto il regno; banno sede 
a Torino, Genova, Casale, Nizza, Ciamberl, Cagliari; c da questo 
ultimo (l staccata una sezione, che risiede in Sassari. 

Questi magistrati esercitano in prima ed ultima istanza la giu
risdizione criminale propriamente detta, cioè pei fatti o reati qua
lificati crimini, sui paesi contenuti nel circondario ad essi assegnato; 
conoscono in seconda istanza dci ricorsi contro le decisioni dei tri
bunali di prima cognizione sui reati qualificati delitti , e cosl pure 
dei ricorsi contro lt~ sentenzé di quei tribunali in materia ci\'ile; 
e sono competenti esclusivamente per conoscere e giudicare i rea~i 
di stampa nei pochi casi in cui la legge vigente sottopone i reati 
medesimi al giudizio dei giudici del fatto (giurati). 

Presso tutti questi gradi di giurisdizione trova~>i od una persona 
od un ufficio, incaricati delle funzioni di pubblico Ministero, vale a 

9 

.. 
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dire incaricati di provocare e soatener& a nome del corpo sociale 
la esatta esecuzione della legge; ed a tale oggetto denunciano i reati 
commessi, provocano e sorvegliano la istruzione dei processi, so
atengono l'accusa, requiriscono l'applicazione Qelle pene, hanno cura 
cl1e le sentenze vengano eseguite, reclamano per la loro emenda 
ae le trovano ingiu$te; portano la loro vigilanza sulla retta ammi
nistrazione delle sostanze dei minori e d~gli interdetti, sulla con
servazione dei loro diritti; ed insomma sono i custodi della legge 
e delle istituzioni sociali. 

Se però la società trova nel pubblico Ministero un occhio sem
{>re attento, ed una mano sempre pronta alla sua dilfesa, non sono 
punto abbandonati alle loro forze isolate gli individui, pei quali, 
pure provvida, la legge ba creati opportuni ed efficaci sussirlii. 

Il corpo degli Avvocati presenta per suo istituto mezzi piu che 
bastanti alla tutela dei diritti individuali, da quelli di minore en
tità, a quelli più sacri e importanti; e questa nobile ·professione 
non fa mai difetto al cittadino che vi ricorre per averne patro
cinio avanti alle autorità giudiziarie, sia che vi si discuta della vita, 
della libertà, dell'onore, sia che trovi posti in questione i suoi di
ritti di famiglia, di stato, di sostanze. Nessuno viene o può venir 
giu~icato senza difesa, ed anche senza esservi obbligati dalla legge. 

Ma vi ha di più; per una istituzione, che certamente onora gli 
antichi legislatori di questo Regno, lo Stato mantiene presso ogni 
Magistrato di Appello un ufficio numeroso detto - ufficio dell'av
vocato dei poveri - presieduto da un giureconsulto, scelto d'ordi
nario fra i più distinti magistrati, il cui ministero consiste nell'as
sistere sempre ad ogni dibattimento per reati o correzionali o cri
minali, nello assumere d'ufficio la difesa dei prevenuti, anche quando 
fossero assistiti da un avvocato di loro scelta, e n,el difendere nelle 
cause civili i poveri. 

Oltre queste autorità, cui è devoluta in via ordinaria l'ammi
nistrazione rlella giustizia civile e penale, vi hanno poi tribunali 
speciali per gli affari di commercio, tribunali amministrativi; ed i 
ronsigli di guerra pei reati militari. 

' Al di sopra di tutte queste autorità sta infine il Magistrato Su
premo di Cassazione, il quale è destinato a mantenere eguale in 
tutto il regno l'osservanza rlella leggo, cui lo parti, che si credono 
pregiudicate, ·come il pubblico Ministero, ricorrono, e domandano 
l'annullazione di quei giudizii inappellabili, nei quali sia&i ma.nife-
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stamente violata la legge, o nel pronunciarli sìansi dalle autorità giu
dicanti ecceduti i limiti della propria competenza. 

Questa organizzazione delle autorità giudiziarie non sembra, a dir 
vero, cosi difettosa ed incompiuta da presentare come necessarie 
molte radicali riforme. Tuttavia è suscettiva di non pochi miglio
ramenti; e molte riforme poi sono urgentemente reclamate in varie 
parti della legislazione, e segnatamente nella parte processuale. 

Infatti sono immense e continue le lagnanze pei ritardi eèf il di
spendio che provano i cittadini nelle cause civili, per lunghezza 
deplorabile della detenzione prevel)tiva cui vanno soggetti gli im
putati di reati o correzionali o criminali; e non di t'ado ci occorse 
di udire pronunciata la pena del carcere per un tempo molto minore 
di quello consumato in prigione prima della sentenza; non di rado 
fu pronunciata pena bastevole al reato, di cui si dichiarava convinto 
il prevenuto, la detenzione preventiva già sofferta; il che nel pub
blico ignorante lasciava dubbio sulla reità del prevenuto medesimo. 

Questi gravi inconvenienti derivano da molti p !ici cause, cui il 
potere legislativo deve affrettarsi di riparare. 

Manca infatti un codice di procedura civile; e quindi lo spirito 
di cavillo e la mala fede hanno campo aperto a protra~re all' in
finito la decisione finale delle cause civili. 

I (9agistrati criminali sono in numero insufficiente alla spedizione 
dei molti processi loro devoluti ; e le istruzioni preliminari dei pro
cessi medesimi sono fatte con una minuzia di forme e di esami inu
tile, daccbè il giudizio deve avere per base le deposizioni orali fatte 
al dibaHimento pubblico, e la istruzione deve servire unicamente 
di traccia a questo ultimo, e solo importante, atto della procedura. 

I tribunali di commercio sono diversamente organizzati nelle 
varie parti dello Stato; e da ogni città si reclama una modifica
zione, che restituisca ai commercianti il ~iudizio delle proprie cause. 

Finalmente non vogliamo por fine a questi sommarii cenni 
senza notare un grave abuso invalso presso il 1\!agistrato Supremo 
di Cassazione. 

Questo non pronuncia mai le sue decisioni nella seduta mede
s~ma in cui La luogo il dibattimento pubblico ed orale i anzi non 
s~ cura nemmeno di indicare nell'atto, in cui viene chiuso il dibat
ttm~nto, in qual giorno sarà pubblicata la decisione i anzi la pubbli
~zton~. di questa viene protratta di giorni , di settimane, e talvolta 
d1 varu mesi . 

. Questo sistema è contrario all'uso di ogQi altro Stato dov'è isti
tutta una Corte di Cassazione, ed all'essenza della procedura orale, per
cb è, col de~n>oclcl tempo, i giudici perdonosempreppiù la impressione, 
la memorta degli argomenti esposti a viva voce nella udienza. 

Per quan~ valenti e consumati nella scienza sieno gli uomini 
che seggono ~~ quel Magistrato Supremo, i quali non la scieranno 
che. questo rttardo produca tutti i tristi effetti che potrebbe, ad 
ogm modo esso è p~re un grave vizio, un' inerzia che noi vorremmo 
vedere corretta dat capi di quella suprema Magi~tratura. 
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NOTIZIE Ef::f::LESI~STICIIIEe 
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oulla l..odicenzo t sull'iolruzione. 

CASB 1\BI.IGJOSB DI TBRRAPERJIIA E SARDEGNA. 

CASF. CASE 
-~,. ~ 

"' ~ ORDINI "'~~ ·· 
Si~~ fcJ: ~ 
~~~ ~eQ 

ORDI:\1 

~ ; ~ ~~~ 
~~----------------~~1----·t-~----------------~~1 -- I-Agoslinian.i scalzi • 2 l 

Id. calzali 5 6 Il 
Carmelitani cnlzall 8 • . ! 

Id. senili • IO H 
Canonici lateraoen<l • 2 ~ 
C11noniei reg. di S. E::i<.lll) • ~ ~ 
tWerìci rcg. miui>lri ucgli 

Adoratrici perpetue del 
SS. Sacramento 

Agostiniane 
Uallhtine 
&nedelline Cassinensl 
lle>«helline 

. ~ ~ 
• ~O IV 
• l ~ 
• 3 -
• 3 5 
4 2 ( 
• 3 ;; Infermi . • 5 ~ 

Id. di S. l'nolo • Gj {; 

Cappuccine . . 
Cilrmelilane scalze 
Ccle•line ,. • 3 ;; 

Id. delle Scuole Pie ;; 8

1

1, 
, Id. Soma.-<•hi • 8 ~ 

l'adrì della Congn•j:.l.llonc 
della Oollrioa l.ri,ll,ul:l • '>j • 

Id dì s. \'ioc. de'l'noli • 8 ~ 
Ct·rto<ini . . • . . • • l l l 

_ Fr,,ldli <Ielle Scuoh• f.ri<L • 8 ii ... 
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- CislCI'CiCilSi • .t
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~ ..-:; 

::; Ollvct:mi • > o 
0 \llniml . 2 2 4 o 
=> \llnori Conventuali i ;; Il 

\lhll)ri Os.,er\:Ulli '>213:> ;;, 
)linuri O~aoli rifùl'll'l.. • 126 2( 
l':lfl)IUCCillÌ . . . i:? l i l!)' 
Oblnli di S. Carlo • t l ~ 

lu. di Maraa SS.ma • 1

1 

't 
l'a~sionlsli . . . . . . • ~ ~ 
l'lldri dell'Oratorio c.ll S. Fi· 

lipJIO '\eri . . . • l o li 
Orc.Janc dei Pred•catorl • t 3 t~ 
Seni di M. V. . . . . 2 ;; , 
S;occrdoli dell'1st. di C:uilà • ;; ~ 
'lercednrii . . . . . ;; • J 
O'pilalieri di S. Gio di Ilio ol • .\ 
Congrtgaz. dei 'li«lonnri . l • l 

Chinrisse 
Cislcrciensi 
Crocilisse • . . . • . 
Ila me del S. Guore di Gt,il 
llomenicaoe 
'ladri pie 
ONO li ne 
Suore di Carità . 
Hclle solto la prolt•Jione 

di S. Vinc~nm d(•'l'(mli 
Suore della Pr<'st•ntn7iQne 
Suore t l ella Carità del buon 

l'a.<lore 
Suore di S. Giu.•cppe • 
l t·niuie DomenicMe 
S;~lcsiane . 
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Sardr!Jna 

l t rr~(trma ) 
i 
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Donne 
lomini 
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13 
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1:1~ 
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:1 ~ · ~ 
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! l ~ ~ 
• i ~ 
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Conventi e monasteri d'ogni genere e d'ogni forma riempiono , 
questo nostro paese. Così trenta e più Ordini diversi noi vediamo 
di uomini, ventiquattro ordini di donne: vi hanno Agostiniani scalzi 
e calzati, Carmelitani calzati e scalzi; novanta e più conventi si 
annoverano pei minori conventuali, minori osservanti, minori osser
vanti riformati; e l'Ordine di S. Domenico conta pure i suoi militi. 
Da novantacinque ricoveri e.scono e si spargono i cappuccini tanto per 
le case cittadine, quanto per tugurii v!llerecci, ad assottigliare il già 
scarso pane del povero. Chierici di tutti i generi, regolari di S. Paolo, 
Somaschi, delle scuole pie, 1\lonaci Cisterci~si, Olivetani, Oblati di s. 
Carlo, di Maria Vergine, vengono ad accrescere la schiera di codesti 
creduti martiri della preghiera e della 'contemplazione; nè mancano 
i Certosini, i Benedettini, i Servi di Maria, i Passionisti, ed altri non 
pochi. Finalmente, maestri di sapienza, onore e gloria dei municipii 
che se ne giovano, abbiamo i Fratelli delle Scuole Cristiane, che noi 
tutti volgarmente conosciamo sotto il modesto titolo d'Ignorante/li. 

Si citano délle donne gli ordini delle Crocifisso, delle Adoratrici 
perpetue di G. C., e perfino un avanzo delle Dame del Sacro Cuore 
che noi tutti, ingenuamente, crediamo affatto sbandite dai regii Stati. 
Battistina, Roccbettine, Cappuccine, Celestine, Orsoline, Benedettine, 
sono altrettanti nomi di ordini bellamente sparsi nel paese; nè poche 
sono le Agostiniane aventi dieci monasteri, e le Clarfsse che ne anno
verano sedici, e le Suore sotto la protezione di s. Vincenzo de' Paoli 
che dimorano in trentacinque case diverse. Le Domenicane, le tia
lesiane, le Carmelitane scalze, le Cisterciensi, le Madri pie, le Suore 
d'ogni colore, compiono la serie interminata di queste sante fonda
zioni, che vivono io odio al mondo, a maggiore gloria del Signore. 

1\la lasciamo i giudizii anticipati e anteponiamo la logica dei fatti 
e delle cifre. Come abbiamo visto dal quadro precedente, 336 sono 
le case di uomini. SU1lponendo ora la cifra media di dieci religiosi 
per ciascuna casa, si avrebbero 3,360 individui appartenenti alle 
Narie congregazioni. Le case di donne sono~ 4~; e siccome d'ordinario 
sono più popolare che non le maschili, così si possono numerare como
damente venti monache per casa, ciò che darebbe una totale popo
lazione di 2,8iO persone ripartite nei vari monasteri dello Stato. In 
tutto dei due sessi si avrebbe una popolazione di 6,480 ('l) persone. 

(l) Il sigo()r Massimo Turina, cerbmente non so~petto dì csagcr:l110nc, porta 
la cirra dei religiosi regolari del due sessi a 7,500. Noi nel nostro calcolo appro~
•imalìvo abbiamo voluto essm più moderati. 
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DIOCI!Sl ·~ C4PITOLI SUI:'IAJI.O PERSONAL li -" dell'Eeon. 
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"' " a-:: ~~ ~ '• i:. , " d o ';,) ~ < , l>. <::: "' "" - - --1- --1
Ciambcrì 9 l H . 4 ? - 169 • • 5 _, 

\r.nee) :; ~ 12 . 4 fS 291 • . ~ 2 
\o.• la 8 2 St . 2 i 86 • • 4 
\lorian:~ ;; l l t . l 3 83 • • 6 
TarruJlasia 9 l H . 3 22 83 . • :; 

Torino 12 8 9; l 4 S I 2:>3 • • ~5 
\equi 6 2 ?" l ~ 5 ~2() • • 5 _, 
\l ba 5 l 19 l ~ G 96 • • ·i 
\sii :; 2 St . 2 ~6 106 • • 3.) 
f.uneo 9 ~ H . ~ ~o 52 • • 5 
Fossano 2 l n . ~ 12 24 • • 15 

-< h rea G l l ~ l 5 ~ 5 ·153 • • 5 
:a Mondovi 8 4 5'o l ~ ~2 ~38 • • ~ 8 
o:c l'lnerolo 9 l 2i . 2 H 58 • . ~ 9 
~ Snluuo 8 3 2~ • ~ 7 9 1 • • 5 
t>. su~a 6 ~ H l ~ 7 56 • • 6 
< Vercelli 9 4 59 l ~ ~l ~ 54 • • f2 o:c 
o:c A lessnodrla 12 6 81 . 2 IO 62 • • 18 
~ IJi~llll (i l H . 2 ~2 412 • • 4 ,.. C Male 9 2 33 . ~ 7 138 • • 4 

Nn\llr<l 6 f S ~64 . G 50 SJ1 . • so 
\igcvnno 7 l H . 2 H 70 . • 19 

ÌCilO\ & . '· . Ili 7 9t l 2 31 301 • . GO 
.\IIH'I11!3. 13 7 9~ l ~ IO l «H . . 20 
flobblo G l f. . ~ IO 48 . . ti 
:\lua ftl 2 2~ l ~ lO 150 • . 19 
SttrJ.anl\ 9 3 21 . 2 52 H~ • • 28 
Sa\OIUI ('\oli 13 3 5~ • 2 29 51 • • 26 
Torluu~ 2 9 ~~ . 2 2~ 272 . • 7 
Vt·ntiml;;l:~ • 9 s. • j s 48 • • 9 . 

SI 9 Cagliari Il j . ~ 79 . • 101 
~inllt•lll :\uoro s l ~ ~ . l 5 23 • • 12 
Jai•'''·L~ 6 ~ f} . j 9 I O . • 16 

--: Ogliaslr3. . l i . ~ 5 28 . • IO , Orl.slano i ~ 2( l j IO 74 • • 17 
~ 

"" 
.\leo i l ~ • l IO 42 • • 17 

c ~-.'lri li l l ~ 9 33 . i7 
<::: \l~hc•ro 8 ~ li • l 8 26 • . 23 ... 1 empio eli 1m <n 

2S purias IO 2 • .. 5 20 • • 53 
Rosa 7 j H • .. 13 20 • • 33 
Di<.1rr.io :; . . . l IO 22 • • ?-

Tol.l 
--- -i--~ 

7 :;;s 2'JG I lO 1462 12 69 547 ~2H 16 173 1'779 

. . .. 
(f ) !\1•1 personale dtvt·r~o nbluamo compreso gh Ecclesmsltcc addelh m qoahlà di 

Vicari n~ll Arriv~scol•ntll, di Se~rt•larl c Cerimonieri ai Yescovali, <tuclli che fnono 
parte dCIIP cnmcrc Vt•M·ovlli, l Canonici onorarii, corali, i Beneficiali, 1 Cnppel
lanl, gli Obiali, ccc. ~cc. 

Nll. In Sm·d~gnn, ollro l soddelU ufficii, vi ba una Cancelleria. R. Apostolica pel" 
le conlen7lonl tra te d~e giurisdizioni Ecclesiastica e lleate, ed un 'l'ribuonltl di 
appellazioni e ~avnml. 
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Le parrocchie ascendono in complesso a 4,2U. Calcolando la citra 

media di tre ecclesiastici per ciascuna, si avranno 42,732 preti 
addetti alle parrocchie. Nè que:;ti sono i soli che abbiano nella ge
rarchia un seggio legale, ma vi .sono ancora 296 individui aggre
gati alle 40 curie, vi sono ~ ,462 canonici dei 4 4 O capitoli, i ca
nonici onorarii, beneficiati, noncupativi, i cappellani, gli abati; v'è 
il numeroso corpo insegnante dei 69 seminarii, e delle varie scuole 
ecclesiastiche dello Stato; v'hanno finalmente i cantadori, i vicarìi, 
i cancetlieri, r.erimonieri, economi, subeconomi, ecc. ecc., éhe tutti 
insieme aggiungono alla cifra di 42,732 l'altra di 3,473, e costituì· 
scono il cospicuo numero di 4 5,905 persone facenti parte della so
cietà ecclesiastica legale dei R. Stati. 

Se ai 4 5,905 ecclesiastici aggiungiamo i 6,4 80 individui appar· 
tenenti alle case religiose, avremo più di '22,000 persone ( 4), veri 
militi della Chiesa, che costituiscono la parte attiva di quest'eser
cito, il quale può contare inoltre sulle sue riserve, composte di ben 
seimila abati con o senza beneficio, sugli ausiliarii delle opere pie, 
de' ritiri, conservatorii, ecc. ecc., su' suoi coscritti che crescono nu
merosi nei tanti seminarii di questa terra piemontese. 

Nè ciò che manca ad esso è l'organizzazione; poicbè, come tutti 
sanno, nessuna istituzione può vantare una più stretta gerarchia 
ed una maggiore disciplina. Il domma stesso dell'autorità, posto a 
sua norma inviolabile, fa sempre più compatta questa falange di 
militi, che non ripete il suo potere se non ùa sè stessa, che ba 
massime, interessi e fini di casta, separati quindi da quelli dell'u· 
niversale. Essa ba il suo supremo duce a Roma nel papa, i suoi ma
rescialli e generali negli arcivescovi e vescovi delle diocesi , il suo 
stato maggiore ne' suoi canonici, i ~uoi capitani nei 4,2H parroci 
delle diocesi subalpine. I Brevi del papa , le Pastorali dei vescovi 
sono i soli ordini del giorno di questa milizia, la quale, in ultima 
analisi, non è che una divisione di un più grande esercito composto 
di soldati delle quattl·o parti del mondo .. 

Questa Società particolare ha mezzi pecuniarii smisurati. È assai 
difficile calcolarne esattamente le entrate, poichè fu sempre suo abilo 
tener celato ciò ch'essa possiede. Generalmente è ammesso, come 

(l) Sopra la popoJ(Il.ionc cattolica di questi StAti, cl1e ascende a -4,097,576, sì 
hanno adunque 22,000 pubblici ministri del culto; ciò che darebbe la propor
ziooe di uno sopra cento oltaolasei abi!Aoll. È a uo dipresso la proporzione dei 
~oldaU colla popolazione. 
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dalo a:>sai moderato, ch'essa possegg-a in soli beni stabili un capi
tale di 250 milioni di franchi almeno. A provare che questa cifra 
è inferiore al vero basteranno i seguenti confronti. 

Nella provincia d'Asti. con una supcr·ficic di chi!. quadrati 909 38 
e con una popolazione di 4 36,065 abita n Li, il clero possiede in 
beni sta~ili chi!. quadr. 56 49, che al prezzo medio, indicato da 
persone competcntissimo, di L. 800 per giornata, danno un valore 
totale di • L. 4 .f ,862,900. 

Ed è come dire che il clero possiede quanto 
corrisponde al possedimento medio di 8,452 abitanti. 

Kella provincia d'Alba, con una superficie di 
chi!. quadr • .f ,01;6. C5 e con una popolazione di 
H 8,844 abitanti, il clero possiede in beni stabili 
chil. quadr. 33 25, che al prezzo medio di L. 800 
indicato come sopra per giornata danno un valore 
totale di . L. 

Ed è come dire che il clero possiede quanto 
corri:>ponde al possedimento medio di 3, 7 4Ò abitanti. 

Nella provincia di Lomellina, con una superficie 
dj chi!. quad. 4,242 35 e con una popolazione di 
439,649, abitanti, il clero possiede in beni stabili 
chi l quadr. 44 O l, ch11 al prezzo medio di L. 800 
indicato come sopra per giornata danno un valore 
totale di . . L. 

Ed è come dire che il clero possiede quanto 
corrisponde al possedimento medio di 4,946 abit. 

In queste tre sole provincie il clero possiede 

6,996,400. 

9,263,458. 

adunque per l'ingente somma di L. 28,U2,458. 
Supponendo che nelle altre provincie di terraferma i possessi 

del clero sieno in proporzione, e tale ipotesi non ha alcun argo
mento contrario per poterla rifiutare, è facile stabilire che il clero 
deve possedere in esse provincie almeno pel valsente di ollre Lire 
300,000,000. 

Infatti le accennate provincie rappresenta11o il sedicesimo della 
superficie (chi!. quadr. 3,207 78 sopra 51 ,(0'.2 85), e l'undicesimo 
della popolazione (abitanti 394,558 sopra abitanti 4,368,975), e 
lasciando quel dato per attenersi a questo, e moltiplicando le Lire 
~8,4 22,458 per undici, ne riesce una somma di L. 309,347,030. 

E vi sono poi i censi perpetui , le case, i capitali pecuniarii. 
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Nou abbiamo per questi alcun dato preciso ; vediamo però accen
nato che solo nella provincia d'Asti le case e i ccn~i perpetui 
danno un reddito assai forte (Opinione 27 febbraio ~854). 

E vi è infine la Sardegna, nella quale e beni o decime del clero 
formano una parte massima delle attività territoriali, ossia della 
priocipal fonte di pubblica ricchezza in quell'isola. 

Quanta potenza aggiungano questi mezzi a quella già grandis
sima del clero, lo si può intendere di leggieri. Nè a propagarla esso 
rifugge da quegli espedienti mondani che, or non ha molto, adope
rati da altri, si traevano addosso il suo sdegno e le sue persecu
zioni. Così noi vediamo esso pure farsi scudo di giornali politici, 
l' Artnonia e la Campana di Torino, il Cattolico di Genova, l'Echo 
du Mont Blanc di Ciamberl, la Sentinella Cattolica di Nizza; in
non dare il pubblico di certi opuscoli misteriosi, alcuni stampati alla 
macchia, per adoperare il frizzante modg toscano, elle non portano 
in fronte alcun nome di luogo nè d'autore; varii di forma, ma so
miglianti di stile, ove s'illustrano le gesta degli amici, cd ai nemici 
si fa guena sorda cd insidiosa, che prepara le armi nell'ombra, o 
si esercita per una lega segreta di uomini che pur si dicono mi
nistri di pace, sacerdoti deJ Dio della mansuetudine. 

E notate che, mentre la stampa cattolica può dire ciò che vuole, 
assalire, ferire e accusare gli avversari, questi sì trovano nell'impos
sibilità di spiegarsi e fin anco di difendersi. Voi ben sapete come 
la legge copra ancora la prima coll'invìolabilità delle sue preroga
tive, e riservi ai secondi le mìnaccie del codice, del tribunale, della 
multa, dci carabinieri, della cittadella. 

Intan~o la casta sacerdotale di questa guisa penetra dappertutto, 
circonda in una vasta rete uomini e cose. Essa veglia, per mezzo 
delle Suore dì carità , sui fanciulli degli asili d'infanzia , circonda 
gli infermi nei duecento nostri ospitali , spia l'uomo nelle carceri 
giudiziarie, centrali e correzionali. Non v'ha istituto di beneficenza 
di cui i vescovi od i parroci non siano presidi, direttori, od am
ministratori. A capo delle 4 ,378 congregazioni di carità ~tanno i 
parroci, che, a pro dell'ordine cui appartengono, non mancano di . 
approlìllare anche di questo potente strumento di azione e di do· 
mìnazione. 

L'insegnamento è pure per tre quarti nelle mani de' religiosi. 
Gli arcivescovi ed i vescovi, non ha guarì, erano alla suprema di
rezione degli studii; ed anche oggidl le confraternite sono per mollo 
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nell'istruzione: i soli Fratelli della dottrina cristiana hanno scuola 
in 32 diversi punti dello Stato : nella sola Torino ne hanno 4 .i, 
mercè il beneplacito del signor sindaco ed il patronato di messer 
Risorgimento. I Padri Somaschi pure dispongono di i:;tituti e scuola 
a senno loro. Molte cariche nei consigli d'istruzione, in quelli di 
facoltà, molte cattedre di materie laiche sono occupate da eccle
siastici ; molti collegi esclusivamente affidati a' religiosi. Perfino le 
accademie militari di Torino e di Racconigi, e l'altra della l\fa~ina, . 
porgono lo strano esempio di preti e frati insegnanti materie che 
alcuna attinenza non hanno colla religione, materie che la religione, 
a rigore di termine, deve disapprovare, siccome l'arte bellica e le 
affini. Che più! Gelosi d'ogni autorità che non sia la loro, questi 
servi indefessi di un potere che è dappertutto, penetrano co' cap
pellani nelle fìla dell'esercito di terra e dell'armata di mare, e, 
per mezzo dei dieciotto elemosinieri, dei treniacinque cappellani e 
di quindici chierici della 'corte, circondano ed inceppano lo stesso re. 

Con. tanta folla di persone, con organizzazione e disciplina, in
eomparabiJmente forti, con mezzi materiali e morali al certo stra-
ordinarii, nessut>a meraviglia se la libertà è minacciata, se la mo
narchia stessa ha di che temere dell'opera di una società di giorno 
in giorno più potente e conquistatrice. 

§ 11. t:Jidesa Valde&e. 

La chiesa evangelica valdese, per la maggior parte racchiusa 
nelle valli della provincia di Pinerolo, di cui fan parte i protestanti 
cittadini della comune patria subalpina, ed ascendente a 24 ,360 
anime, tra le quali l!86 a Torino, è retta come segue: 

Ogni parrocchia ha un ocncistoro, ossia consiglio di fabbrica, cui 
presiede il pastore o parroco, e composto di anziani e di un dia-
cono, i quali tutti hanno la sopraintendenza o dei costumi o delle 
scuole del culto, dei denari spettanti ai poveri della parrocchia. 

I concistori poi sono anch'essi sotto la sorveglianza della Tavola, 
la qoale, composta di cinque membri, fra cui tre pastori, vale a 
dire ministri aventi cure d'anime, e due laici. è il potere esecl)
tivo della chiesa stessa dall'uno all'altro sinodo. II preside chia
masi moderatore e deve sempre essere un pastore delle stesse valli. 

Scorso per lo meno un triennio , la Ta\'Oia dà le sue dimie
siolli al sinodo, che è il r..orpo supremo e legislatore della . chiesa, e 
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a cui intervengono 'tutti i ministri formanti il clero valdese, i de
putati laici di ogni parrocchia, c i due ufficiali laici della Tavola 
dimissionaria. Nelle tornate di quel consesso si tratta e risolve ogni 
quistione che spetta alla libertà in genere e ad ogni parrocchia in 
ispecie. 

I Valdcsi hanno un collegio superiore a Torino : ospitali a Torre, 
a Pomaretto e Torino. Ogni parrocchia ha la sua scuola parroc
chiale e più altre scuole inferiori dette di quartieri: sonvi anche 
scuole ·parrocchiali per le ragazze, e una scuola inferiore per le 
Elesse a Torino. 

Le parrocchie valdesi sono sei nella valle di Luserna; una alle 
terre mediate , quattro nella valle di Perosa , cinque in quella di 
San Martino. Un pastore e cappellano della legazione protestante 
risiede in To~ino, ove, or non ha molto, questa religione ha avuto 
l'autorizzazione di aprire una p'ropria chiesa. Cappelle protestanti 
francesi ed inglesi trovansi pure io Genova e Nizza. 

§ 111. Culto leraeliUeo. 

Gl'Israeliti, bencbè in piccolo numero, sono molto sparsi, sl che 
le loro comunità o università israelitiche, come le chiamano, a fronte 
della popolazione sono molte. Vi hanno università sino di 4 50 ani
me. Ogni università ba i suoi amministratori, eletti ogni biennio o 
trieonio dal voto di tutti i membri di essa che contribuiscono alle 
spese comuni. Ogni università poi ìnvia un suo rappresentante ad 
un'adunanza provinciale; poicbè la società israelilica, per dire cosl, 
del Piemonte si divide per provincie, e sono tre; provincia del Pie
monte propriamente delta, capoluogo (cioè sede dell'adunanza pro
vinciale) Torino, e comprende le università minori di Carmagnola, 
Asti, Vercelli, Trino, Biella, Ivrea, Cuneo, Fossano, Mondovì, Che
rasco, Saluzzo, SavigHano; provincia del Monferrato, capoluogo 
Casale, università minori Acqui, 1\lolcalvo, Nizza-Monferrato; pro
vincia d'Alessandria, c'he non ha che il capoluogo. Gli amministra
tori regolano tutto ciò che risguarda il culto, l'educazione religiosa 
(e dianzi anche non religiosa, quando agl'Israeliti ogni actesso era 
chiuso alle pubbliche scuole), e la beneficenza, fra i correligionari. 
L'adunanza provinciale sì qccupa degli stessi soggetti in riguardo a 
tutta la provincia, e specialmente ha l'incarico di tassare gl'indi
vidui delle università sottoposte per le comuni spese, a seconda. 
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dello loro facoltà. Le università minori contribuiscono alle spc3e 
1lell'adunanza provinciale, io parto all'onorario del rabbino del ca
poluogo, ed a qualche altro biso~no. O~ni università ha un rabbino, 
il quale viene scello dagli amministratori e s'accorda con loro per 
tempo, onorario e condizioni della sua carica, come in qualunque 
ufficio privato. Questo stato di coso, che si risente della condiziono 
ch'ebbero fin qui gi'J,;racliti in Piemonte, non tarderà a migliorare, 
essendosi già presentati al ministero dei saggi di nuovo ordinamento 
delle università israelite, ed uno anzi essendo stato stampato dal 
rabbino di Torino, signor Cantoni. Nello università minori israeh
tichc il rabbino ha sempre annc~:;o alla carica l'ufficio d'istruttore 
religioso; nelle maggiori vi hanno altri maestri e catechisti. Nelle 
università maggiori v'hanno pure uno o più vice-rabbini, pagati 
dalla comunità a seconda degli incarichi che si assumono. I poveri 
veri ricevono l'istruzione religiosa ed elementare a spese dell'uoi
~rsità, ed hanno pure dalla beneficenza pubbUca dei sus:;idii fissi, 
ordinarii e straordinarii, in caso di malattia, essendo pagati a spese 
dell'università (o di una confraternita di carità che v'è in ogni uni
versità, e dì cui sono confratelli tutti i membri dell'università stessa) 
medico, chirurgo o farmacia pt•r la cura cii tutti i poveri. Quanto 
all' istruLione, le due università israeliticho di Torino e di Vercelli 
hanno , la prima il collegio Colonna-Finzi, la seconda il collegio 
Foa, eretti per le;;ati pri,·ati, doro si dà istruzione reli;;iosa più 
est~. sino ad una parte della materia necessaria ai futuri ma~>o 
stri e rabbini, ed anche letteraria, spçcialmentc nel secondo, dov'è 
corso di grammatica, umacità c rcttorica italiana. Quanto alla lau
rea de' rabbini, subiscono un'esame da un rab9ino di grado supc
rioro, e ne rice,·ono la laurea di grado inferiore , essendovi due 
gradi di rabbinato, il maggiore e il minore. Ogni università ha l'o
ratorio o tempio per l'escrcil.io del culto, e la sola università di 
Torino ne ha uno grande e duo piccoli, quello di rito italiano, c 
questi di r.ito spagnuolo o tedesco. Sono fra questi riti alcune diffe
renze nella formola delle orazioni, nate dai lari e rimoti paeei in 
cui abitarono gi'Israeliti; ad o,;nuno di questi due oratorii secondi 
presiede un vice-rabbino , come al grande oratorio il rabbino 
mag.;iore. 
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IL COMUNE IN PIEMONTE. 

§ I. n Cemune au&enome. 

Il comune è l' associazione primitiva dt>ll' umanità: assoc1azJOne 
naturale come la famiglia, conseguenza dfi rapporti di amore e di 
utilità fra gli abitanti di un dato territorio, e eh 'esiste indipenden
temente da· ogni legge scritta. È per ciò che, non meno della fa
miglia, è geloso della sua autonomia , e non soffre che gli si dc
termini la maniera di essere, gli si circoscriva la sfera delle azioni, 
gli si limitino gl'interessi ed i bisogni. 

Prima che io Torino si fosse pianta~ una reggia, e si fosse falla 
di questa città la capitale di una monarchia, il comune fra noi 
<>ra autonomo. Diremo anzi dippiù: sino all'Xl secolo tutto il paese 
era popolato da comuni, i quali reggeva osi da sè, con codici e 
magistrati proprii, e ~enza ingerenza di autorità. esterior<>. Poscia 
molti di essi, o non abbastanza validi per resistere ad un'invasione 
nemica, o indotti dalle intern<l fazioni, cercarono la tutela di ve
scovi o di principi, spesso stranieri , fincbè di mano in mano si 
vennero congiungendo sotto unico signore, che a suo tempo li privò 
di ogni potere politico eri amministrativo. 

Dovremmo studiare le origini del monarcato piemontese, per co
noscere la fine dei nostri comuni autonomi: l'agonia di questi si con. 
fonde nella gen<.>si di quello. Nel che faro si scorgerà come Casa 
Savoia abbia saputo insinuarsi pres~o città anclte potenti, c quanta 
e quale costanza sia stata in lei d'!Jpere e d'intenti per estendere 
sempre più il suo dominio sulla terra italiana. 

Cotesta dinastia non s'imponeva col terrore dellfl armi, e coi fu
rori rhe spesso sogliono accompagnnre le conquiste. Quando pure 
avveniva che per intolleranza di freno le città soggette insorges
sero, c si fosse dovuto ripreni.lerle colla forza, il principe Yincitore 
non abusava de' suoi trionfi, non inveiva, dopo la guerra, contro 
popoli ridotti all'obbedienza. Leggiamo nelle cronache del tempo, 
che Amedeo IV sedò i moti di Pinerolo e Torino, e Tommaso I 
della città e dei sobborghi d'Aosta, restituendole in parte al godi
mento di quelle libertà che giustamente reclamavano. Cosl troviamo 
rhe era lasciata al comune molta potestà nel suo governo econo
mico, ch'esso non dipendeva da giudici forestieri nell'amministrazione 

' 

.. 
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della giustizia, che deputati eletti dai cittadini , posti si d'accordo 
col duca, facevano le leggi. 

Ed è alla temperanza di questo regime, facile a rilevarsi in con
fronto a molte tirannidi, le quali nelle altre parti d'Italia, allora 
non meno d'oggi, imperversavano, che devonsi gli atti deditizi di 
parecchie repubblichette sul principio ed al finire del secolo XIV. 
Ivrea, Chieri, Cuneo, Nizza ed altre città credevano trovare uno 
scudo in Casa Savoia contro dP.spoti prepotenti, ed una guarentigia 
alle loro libertà nella parola sovrana. Esse chiedevano un protet
tore, ed il principe giurava difenderle colle armi , conservar loro 
i privilegi, le immunità. le franchigie, e gli ordini municipali per 
lo innanzi in vigore. 

Ma venne tempo in cui il principe si .credette abbastanza forte 
per rompere la data fede ed usurpare il pieno osercizio della pub
blica autorità. Ciò accadde verso il ~ 1>7:2, regnando Emmanuele 
Filiberto. 

Questo audace e fortunato soldato si sbarazzò d'ogni assemblea 
deliberante, ed installò il governo assoluto. N'è contento di sosti
tuire l'individualismo all'associazione nelle alte sfere del potere, ge
loso di qualunque amministrazione che non partisse da lui, e che 
non ne portasse l'impronta del volere; diede i primi colpi all' au
tonomia del comune, che indi i suoi successori annullarono. Fu 
allora che il municipio, privo dc' suoi diritti naturali, divenne un'or
digno di un artificiale organismo politico, che agiva sotlo l'impulso 
di un segretario di stato, cd il cui movimento spesso i cittadini non 
iientivano che per provarne il peso e i danni. 

§ n. Di11poti1Jmo nello Stato e nel Comune. 

Cotesto colpo di stato, come direbbesi ai nostri giorni, non fu 
un'ardua impresa per chi vi diede ~ano. Le terre al di quà e al 
di là dell'Alpi, già nella signoria di Casa Savoia, erano state in
vase sulla metà del secolo XVI dalle àrmi straniere, e poscia, meno 
alcuni luoghi della Svizzera, restituite in forza dei trattati di Castei
Camhresis ad Emmanuele Filiberto, resosi benemerito sui campi di 
San Quintino. Or questo principe, ch'era sta w educato alle dot
trine dell'assolutismo nella corte di Carlo V ed accanto a Filippo 
II, rimesso sul trono, doveva credere di tenere il regno per diritto 
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proprio e non dalla volontà popolare, e -di non Oilsere legato agli 
ob.blighi che verso il popolo i suoi padri avevano assunto. 

Davano forza alle sue tendenze le tristi condizioni della penisola, 
non che la poca stabilità delle istituzioni che dovette sopprimere, e 

' l' indole moderata, e non arrischievole per civili propositi , d~lta 
gente a lui soggetta. 

In quella età la Lombardia, le due 5icilie e la Sardegna appar
tenevano alla Spagna, e truppe stranier~ erano nel cuore d'Italia 
per esercitarvi un predominio, e comprimervi ogni sentimento di 
libertà. Lucca, Genova e Venezia, le sole città che ancor serbavano 
nome di repubblica, erano in potere di una fazione di nobili, non 
meno dei re sospettosa e tirannica; anzi v~nezia era collegata con 
Austria per non averla nemica, o per combattere insieme il Turco, 
che minacciava d'invadere l'occidente. Laonde Emma:1uele Filiberto, 
in migliore condizione de' suoi predecessori, nulla aveva a sperare 
dalle popolazioni vicine, nulla a temere dalle sue, molto a sperare 
e temere per gl'interessi della sua dinastia dal gabinetto di Madrid, 
di cui per ciò importava seguire i pr:ncipii. 

Il Piemonte, giusta le consuetudini in valse nelle monarchie surte 
dall'evo di meuo, ebbe un'assemblea politica, alla quale il principe 
chiamava i nobili, il clero, ed i procuratori delle città libere, quando 
aveva bisogno di denaro. Non di meno il paese, che sino al marzo 
4 8.i8 giammai costi tu l propriamente uno Stato, ma fu un accozza
mento di Stati, i quali avevan solo di comune la dipendenza da unico 
signore, non aveva la guarentigia delle sue libertà in quest'assem
blea, ma in altre istituzioni. Ogni comune, ogni luogo distinto da 
special territorio, ogni ordine di persone aveva convenzioni parziali 
colla corona, immunità e franchigie proprie. Epperò nella confe
zione delle leggi e dei regolamenti pubblici, sic.come tutti questi 
enti morali reggevansi a norma del loro pri\·ato contratto, la san
zione sovrana chiedevasi e si ùaYa partitamente, e non in adunanze 
generali dei rappresentanti del paese, e spesso anch,e partitamente 
dalla Corte si chiedevano i sussidii. 

E questo edificio fu facilmente distruuo da un monarca, il quale 
per genio assoluto e la singolare caparbietà meritamentc fu detto 
testa di ferro, e che avea preso per primo provvedimento di go
verno quello di costituirsi un esercito. Se per l'assemblea politica 
:. lui bastò il non più convocarla, le altre istituzioni, ch'erano 
tante cannuccie iaolate, ed alla cui 11urata le varie classi del popolo 
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non eran solidariamente interessate, bastò il colpirle una ad una. 

Tuttavia, affinchè cotesta trasformazione non trovasse opposi· 
tori, anzi tutti fosser disposti a rispettarla, emanò tali leggi, che 
valsero ad alimentare molte speranze ed a nutrire più di un'am
bizione. Ai nobili soddisfece la vanità e gl'interessi, chiamandoli a 
comporre una specie di consiglio di stato da lui creato pér gli affari 
di maggior momento, cd accordando ai medesimi tutti gli uffici 
pubblici; appagò i contadini e gli operai, sciogliendoli da ogni 
legame di servitù personale, e dichiarandoli liberi e franchi per 
$empre; lusingò tutti, investendo i rr.agistrati dell'ordine giudiziario 
dell'autorità di verificare cd interinare le leggi, disposizione di una 
grande apparenza e che durò sino al marzo 4 848, ma che con
sisteva soltanto nell'umile potestà di consigliare il duca sui vizi 
inerenti alle leggi , non di sospenderne l' P-sccuziono. Emmanuele 
Filiberto avrebbe potuto procedere anche all' unificazione politica , 
e dare assieme a' suoi dom:nii; ma nè esso nè i suoi successori 
vi pensarono, e forse noi vollero, per tener divisi e contrarii fra 
loro i suddi€l; onde, quasich& un diverso principe governasse le 
1•arie provincie, cbbu ciascuna una speciale legislazione sotto l'as
solutismo. 

La medesima politica nsurpatrice ed ingannevole nel governo 
dci municipii. Emmanuele Filiberto non vide nel comune un' as
soci:niono di cittadini avente vita propria, ma un possedimento du
cale, donde la Corte doveva ricevere' annualmente una data ren
dita ed un numero proporzionato di soldati. Nondimeno si astenne 
dall'abrogare gli antichi statuti delle città, quasi a rispetto de,lle tra
clizioni municipali, a cui gli uomini son legati sino al pregiudizio; 
ma, valen.dosi, nelle terre demaniali e che direttamente dipendevan 
da lui , di'l diritto di nominare il primo magistrato, vi mandò suoi 
delegali, che ne tolsero l'amministrazione, ed esercitarono piena au· 
torità nella formazione dei Consigli locali c nelle loro decisioni. In 
tutto lo Stato poi istitul certi funzionarii, detti referendarii distret
tuali, a cui fu dato di sovrainteodorc alla ripartizione ed esazione 
dei tributi, ed al reggimento delle comunità. 

Il nuovo sistema corrispose all'intento ond'era stato concepito. 
Per lo innanzi lo Stato non rendeva che centomila scudi all'anno, 
e con Emmanuele Filiberto se n'ebbero otto volte tanto, sebbene 
nl possedesse un territorio più ristretto di quello tenuto da' suoi 
prcdecPssori. Inoltre nei referendarii distrettuali eran già le prime 
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basi alla concentrazione amministrativa, che più tardi si sarebbe 
compiuta: il potere politico, per mezzo di questi funzionarii, aveva 
già posto la mano sui munici\)ii, i quali dovevan rendergli conto 
di ogni loro azione. 

Carlo Emmanuele I perseverò in quella via. Salito al trono, spedì 
delegati per riconoscere la situazione finanziaria delle comunità, e 
per assestarne i conti: era vero atto di dominio; si sarebbe d~tto en
trasse in possesso dei beni di un'eredità vacante. Poscia con lettere 
patenti del 4 5 dicembre 4 6~ 9 divise il Piemonte in provincie , e ' 
volle che ciascuna tenesse a sue spese un oratore in Torino per trat
tare, insieme col duca, gli affari della rispettiva popolazione. lia 
l'istituzione non piacque, anzi fu gravosa ai cittadini. Nissuna 
guarentigia loro consentivasi di libertà; volevasi soltanto avocare 
alla capitale , e solloporre direttamente aglì arbitrii della corte, 
!ungi dagl'interessati, la decisione delle quistioni comunali. Furono 
pubblicate altre patenti per l'esecuzione delle anteriori e ingiunte 
pene contro chi le avversasse: in6ne si dovette aderire alle istanze 
che :venivano quotidianamente al duca, e si abolirono gli oratori, 
in loro vece stabilendosi presso ogni provincia un referendal'io, con 
attribuzioni economiche e giud'iziarie, e colla suprema direzione sul 
goVtlrno dello Città e dei borghi compresi nell'àmbitO della sua giu
risdizione. 

Dopo questa riforma, sia perrbè non fosse accolla con devo
zione, o che fortunose vicende avessero agitato il non breve regno 
di Carlo Emmanuele , sotto costui altri mutamenti non furono ten
tati nella pubblica amministrazione. Vittorio Amedeo II al refe
rendario sostitul un intendente di· giustizia e d'azienda, cui con 
posteriol'i costituzioni si diedero stabili norme, ed amplissimi po
teri sui comuni : e' gl'intendenti pose sotto la dipendenza del ge
llerale delle finanze, uno dei consiglieri della corona. 

Le cose camminarono di tal guisa per oltre mezzo secolo. Non 
si era osato abrogare di un colpo le antiche leggi costitutive dell& 
eittà, e dare alle stesse un regolamento generale ed uniforme. L'u
surpazione era certa, sebbene non procedesse continua. Ogni priJl
cipe pareva preparasse il vero assolutismo pe' successori. Venne 
il momento in cui i disegni del monarca lo si compivano, e, di
wenticata dal popolo ogni tradizione di libertà, polevasi mandar . 
ad effetto la trasformazione senza ostacoli. Fu questo nell'epoca di: 
Villorio Amedeo III. 

18 
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Questi con regolamento del 6 giugno 477'5 r~se in o~ni modo 

schiavi i municipii, e fece degli ufficiali comunali altrettanti com
messi del potere assoluto. L'amministrazione fu data ad un sindaco 
con un Consiglio, il quale, in rapporto alla popolazione del comune, 
componevasi non meno tli due nè più di sette individui. Quando si 
dovevano trattare oggeW di grave importanza, l'intendente potea 
permettere ed anche disporre che in questo caso si fosse adunato Con
siglio raddoppiato, ond'egli vi nominava tanti membri quanti erano 
qùelli del Consiglio ordinario. 

Eleggibili a queste cariche erano generalmente i maggior! dì 
venticinque anui, iscdtti per un'imposta competente nei re~istri 
del censo. Ecceltuavansi da tale regola le città, nelle quali la scelta 
dovea farsi fra titolati e nobili, ~:~ fra quei pochi privilegiati, cui le 
feudali istituzioni concedevano diritto di cittadinanza. 

Il Consiglio si rinnovava da sè. Era sindaco quello dei consi
l;lieri, cne in ordine di elezione risultava il più anziano: durava 
un anno in ufficio nei Consigli di due individui, sei mesi nei Consigli 
maggiori, e succedevano in quel posto, a turno, prima i nobili, e 
poi gli altri. Chi tornava all'esercizio delle funzioni di sindaco, do
'Yeva, al termine dell'ufficio, uscir di Consiglio, nò poteva esservi 
riammesso che dopo tre anni. 

L'intendente ·poteva disfare e rifaro a suo piacimPnto un Consi
t;lio. In questo caso fissava l'anzianità fra i componenti di esso, 
e vi designava IJ sindaco, il quale scadeva a termini di legge. li 
governo inoltre, felosissìmo nella composizione dell'autorità muni
cipale, man'dava un suo delegato nelle di lei riunioni, c serbavasi 
il voto per gli affari che vi si sarebbero decisi. Finalmente con 
lettere patenti del ~ 2 gennaio 4 790 fu istjtuita una Giunta, detta 
dei pubblici, la quale assisteva il generale delle finanze, quando era 
chiamato a decidere su gli affari comunali. 
, Questa stessa pplitica interessata, e che non mirava ad altro 
cht.l a guadagnar potere con iscapito delle libertà dei sudditi, era 
dai reali di Savoia 'professata nelle relazioni internazionali rispetto 
ad altri principi e sovra Stati vicini. Dì questo modo, se fino al 500 
septero 'ingrandirsi in Italia' é fuor~, in appar·enza ris~ettosi degli 
statuti- e d_elle antiche franchigie dei munici~ii, per istrap~ar loro, 
eòÒ arti diverse, a'tti dediti zii', ' fur visti ~i p poi alleorsl con vari i po
'tentati, ·spes~Q' 'a niuno fedeli, a'tÌiici solo di chi valesse ad aggiuA• 

" . l 
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-gere nuovi territoriialloro l)ominio, giovandosi, a tale scopo, de~~e 
inimicizie il delle rivalità rlej popoli e rlei govllrni finitimi. , . 

Fu cosl che Vittorio .Amedeo H, nel .no:-J, abba~dona,odo il. re 
cristianissimo, di cui era alleato, e I.IIJCndosi co' suoi nemici, ebbe 
in compenso dal gabinetto di Vienna il Monferrato, llless11ndria, 
Valenza, le terre al di qua del J>o c del Tanaro, la Lome)lina, e 
Val di Sesia. Quindi in Utrccbt, per fern\a risoluzione dell' ln
ghilterra la quale voleva render forte e potent.e quel du('a, a ba
luardo tra FraOQia ed Austria, egli oHenne dai çongrega~i rico
noscimento dei precedenti acquisti, più H regno di Sicilia, che nel 
4748, poichè la Spagna tentò di nuovo la fortuna delle battaglie, 
venne scambiato con quello di S11rdegna. Dal nuovo possedimPnto 
poi i duchi di Savoia ebbero il tanto , am)lito titolo di re, 

Anche gli Stati nuovamente aggregati provarono come la cor~e 
<)i Torino non .usasse del potere con mipor arbitrio delle altrP. In 
Sicilia Vittorio Amedeo o:>ò introdurre alcuni <;angiamenti negli Sta
tuti sen.za interpellare il PadameMo1 ponendo$i in lot~a colla ~eputa
zione del regno, magistra~ura che il Parlament,o nominava dal pro-

- priq seno, e che Jasciava, nell'iQtervallo dollc sue $essioni, a gttar
dia delle franchigie nazionali. In Sardeg~a, e con questo principe 
e coi succe$SOri, Je Co1"ti furon dichiarate superflue; appena se ne 
prlìmisa la cor.rvoCll+ione io momenti di popolari tumult'i, e poco 
men ohe nulla fu resa l'au~orità ,degli Stamenti. Laonde niuna 
legge fu fatta di accordo coi varii poteri dello Stìl~O; s9to l~ mo
narchia con potestà asS<Jluta regolò gli ordii) i della giut>tizil), il 
diritto prh·ato1 ed il governo dei comuoj, p~;csso cui fu tollo l'uj;o 
degli assembramenti della rispe~tiva popolazione, e data l'~mlllini

stràzione ai Consìgii m uni !li pali ed ili sindaci, quasi nelle stesse forme 
e colle me.desim.e facoltà itabiljte pei Consigli ed. i siodaçi pe) con-
tinente. · , , • 

'•)'1 J"j.J , , ~ •JJI 

urr,,u . u~ nl. l lf,l. . ._._ _.,,..oluz~e~e franee•e 1 'l , . ..r 1 1 

IOJ10 •ù r.Ji~.::JlQ . te! la BetJ&a-..r.azieue, ~ 1,J 1 J,1 , 1 
IHl •> 

' ' 
• Ma il lavo11o i .a oul la Corte di Torino '-ve'va atteso ~f .due se

coli; ,fU a suo tempdtrlistr.ubto. ·scoppiata la rivoluzione in. Francia, 
H re. sardo, che per ;siclfrezm del trono credette suo tko avversarla, 
~ staCoJU primo iDI Italia a ~n liro e Lcolpi, c finalmente. aQ. ab~ i care, 
sciogliendo ti! •Popolo di tecr~ferhm da ogor vinooh> .di .S\WditaJIZa. Il 
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paese, da questo mutamento, ·se non ebbe ur:o stabile regime di li
bertà, ollenne però il frutto di salutari esperienze. Apprese che la 
libertà non viene mai sulla punta delle baionelle strani1're, e che non 
acquistano popolarità, n è durano a lun~:;o, i governi i quali non 
scaturiscono dallu volontà nazionale. D'altra ,parte dovette convin
cersi che il dispotismo, quando torna, porta con sè i vecchi pregiu
dizi, le vecchie paurt>, i rancori ed i sospetti di _prima. 

I francesi , due volte signori del Piemonte, all'abdicazione di 
Cariò Emmanuele IV, e dopo la memoranda hallaglia di Marengo, ro
vesciarono il feudalismo, abolirono ogni privilegio ed ogni immunità 
personale; ma non dichiararono il paese sui juris, nè permisero 
si governasse da sè, con leggi ed uomini proprii. Ora a nome del 
Oirettorio, ora a nome di Bonaparte, il potere fu sempre esercitato 
da gente scelta dai dominatori, fìnchè, ai tempi dell'impero, il Pie
monte fu a,;gregato alla Francia, della quale dovette adottare i CD

dici, i costumi, ed anche la lingua. 
Quale fu lo spirito delle innovazioni nell'ordine politico, tale 

doveva essere nel reggimento dei comuni. Joubert, il 9 dicembre 
4798, nella stessa ordinanza colla quale istituiva un governo prov
visorio, si riserbava (art. 3") la nomina delle municipalità nei luo
ghi occupati dalle truppe francesi. Alle altre municipalità e quel 
governo, ed il commissario mandato da Parigi il 23 febbraio ·1799, 
giammai non diedero un sistema uniforme e durevole, giammai una 
autorità popolare surta dal suffragio della rispettiva cittadinanza. 
A un dipresso la medesima politica ombrosa ed illiberale prevalse 

· nella Commissione nominata dal generale B~rtbier in forza del de
creto del primo console del 23 giugno 4 800. 

Collo stabilimento dell'impero, il regime municipale fu regolare, 
ma continuò ad essere, come pel passato, giurisdizione governativa, 
e non già istituzione di libertà. Napoleone, per mantenersi nella 
ditta tu l'a , a l'eva ordinato l'amministrazione della Francia come quella 
di un battaglione. Non solamente ave\·a concentrata nelle sue mani 
l'autorità politica, ma &ltresl la mupicipale: fatale necessità di ogni 
potere assoluto, che, non fondandosi sulla pubblica opinione, non 
ha fede se non nella propria forza per difendersi e perpetuarsi. 

Di questa guisa ogni circondario comunale ebbe un sindaco con 
due aggiunti, ed un Consiglio, il numero de'cui membri era relativo 
alla popolazionP.. I sindaci e gli aggiunti delle città di 5, 000 aDi me 
(! al di sopra erallo di nomina dell'imperatore; quelli dei comuni al 
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di solto, eri indistintamente tulli i consiglieri municipali, rrano di no
mina dri prefetti dei dipartimenti, nominati anch'essi dall'imperatore. 

l Consigli discutevano e tlelibera,·ano su tullo ciò rhe aveva 
rarrorto agl'interessi del comune, ne fìssa\'ano le norme p<>r l'am
ministrnzione dci beni • stabilivano il bil:~ncio l rivedevano i ronti 
dci sindaci, manifestavano il loro voto su tutti gli oggPtti d' inte
resse locale. Ma, secondo i casi, al prefetto, od al ministro dell'in
terno, od all'imperatore spellava di d or p:li ordini perchè la deli
berazione del Consiglio fo~!'.e eseguita ; !\empre il pr<'ft>tto poteva 

, sospcndcrne l'esecuzione, sia d'ufficio, sia sul reclamo di alcuna 
delle parti inleressate. 

Il sindaco era agente del gon•rno. J\ispettv al comune, era 
l'uffiziale della polizia municipale, l'amrninislrlltore dl'i beni o delle 
rendite del luo;;o. l'e5ecutore dciii! d<>hhr.razioni drl Consiglio. Es~o 
nomina\'a gl'impie~ati del municipio, ne diri~c\'a i I:H·ori, ne firmava 
i contratti, rappresentava la comunittì innanzi la giustizia come at
tore o come convenuto. 

La r(•staurazione, e nel breve sno dominio dal 26 mnggio~l7!l9 
al '23 giugno 4800, e poscia con la caduta di Napoleone, al ritorno 
dei reali di Savoia dall'isola di Sarclr,;na, abolì tutte lo istituzioni 
e le leggi fran~si. Tanto il manife~to drl conte Suwarow del 26 
ma~gio t799, che l'editto di Vittor;o Emn1anuele I del 21 maf(gio 
~a t'· nulla la~ciarono su~si:>tcrc di un governo, ~he stette lunga
mente nl'l pae:.e, e che ne aveva immutato :;in dalla radice le con
dir.ioni sociali. Quindi anche p<•l comune ~i venne altra volta <JIIe 
costituzioni di Carlo Hmmanuclc <il-l 1770, :1lle regie pal<>nti di \"il
torio Amedeo del 6 giugno 177:>, cd a tutti gli editti e le lcg:;!i 
cbo vi hanno rapporto. 

Di quest'ordinamento abbi11m0 1Hìrlato più innanzi; prr cui ~ui non 
ripuliamo necessario di dirne altro anc(lrll. Sog!;iungeremo soltanto 
che a Vittorio Ernmanuele I ed a Carlo Ft•lice parve troppo liberalr; 
onde lo vennero temperando nella parte so~tanziale. Il primo, colle 
rc~ie patenti del 34 dicembre t 84 5, volle attribuire al re la nomina 
dci ~indaci nei comuni la cui popola1.ione era eli 3,000 anime e al 
di sopra, cd agl'inti!ndenti nei comuni minori. Il :>econdo stabili, in 
data del ~7 !!;ennaio t 826, che ai con~iglil'ri, che uscivano di uffi
zio, si sarebbero ne:minati i succes:;orì dall' intendente sovra unu 
lista di tre, che sarcbbcsi proposta dal risprttivo Con,;iglio. D'allora 
io poi i sindaci rirnane..-ano un biennio in ufiìzio, e potevano essere 
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conferm~ti una seconda volta: poco telnpo dopo si protrasse a tre 
antJI que:;to periodo. 

Altre di,;posizioni furono emanate nello socpo di rent.lcre sempre 
più assoluti! la concentrazione dei poteri, ed intieramonto delegata 
l'atltol'ità dei funiìonarii locali. Era un'inquietudine, una febbre òi 
dòmltlio nel gabinettò rlel re; spessd noi\ si era paghi del fatto 
pròprio; st credeva oggi inutile agli interessi della coron11 nn'isti
tuzione, oho it'ri era stata creduta bastevQle a frenare nell'eserci
zio delle loro funzioni i sindaci e gl'intendenti, che pcl' altro eran 
creature ministeriali. 

La Giunta dei Pubblici, istituita nel ~ 790, f'tl soppressa, e delle 
sue facoltà venne investito il Consiglio delle finanze. POl!cia neppure 
questa legge ebbe lunga vita, e l'ammìni~traziono comunale fu posta 
sotto la dipendenza di due ministri divt>r.>i. Diedesi al ministro del· 
l'interno la superiore lspezione del reggimento politico ed ammini
strativo dei comuni, ed al ministro flelle finanze quella del reggimento 
econnmico. Tali prescrizioni, oggetto delle regie patenti dell'H no
vembllt! 4 S 18, dimostrano l' i~ooranza degli statisti ò' allora nelle 
mater·ie di dil'itto pubblico interno. Il municipio f'u secondo essi nò 
più n è meno di · una sezione della grandP- amministraziono dello 
Stato, non di1-1endente da unico centro. Infatti era strano che, 
mentre il municipio doveva ricevere dal ministro delle finanze gli 
ordini pel bilancio, e per le rendite e le spese comunali, avesse 
invece, per lll circoscrizione territoriale, l'alienazione dei beni, l'im
pie~o dei capitali, l'appalto e l'esecuzione delle opere pubbliche, ed 
i regoiCJmenti di annona e di sanità, ad ·attendere il placet del 
ministro dell'interno. Vero potere a due teste, an7.i anarchia go· 
v~roativa , che doveva arrc,tare o tr·avolgere facilmente il corso 
dell'ammini~trazlonc , e sover.te ren<.lerne discorde l'andamento. 

Che cosa fossero i sindaci, che cosa fossero gli stessi intendenti 
in quest'epoca, non riuscirà difficile comprendere. Cotesti funzio
nari i non erano ché meri delegati del governo, ai quali non era 
dato altro mandato che l'esccuzioue etei volere tlei ministri. Al che 
aggiungevasi altra istituzione di non minore importanza, e che ag
gravava la situazione del paese. 

La magi>tratura civica non ebbe mai le atlt'ibuzioni della po
lizia, e, quando lu tenne, éiò fu a nome e sotto gli ordini rtell'aut<l-' 
rità militare. 11 dispotismo aveva posto il Piemonte, e le provincie 
anness·-, sotto un perpetuo stato d'assedio. 

' 
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Presso la divisione il governal.or!l militare era capo della i)Oiil:ia; 

nelle provincie e nelle pia~ze di guerra ne era capo il rispettiv9 
comandante. Essi adempivaifo personalmente a quelle ful)zioni nelle 
città dove risiedevano; nei capiluoghi di mandamento erano suppliti 
dal giudica regio, e dai sindaci negli altri comuni. Per Torino da 
qualche secolo esisteva un apposito ufficio, il vicariato, che, oltre l'alta 
polizia che in for~:a delle nuove leggi dovette epercitare sotto la dipen
denza dei governatore, aveva tutte le incombenze della pQiizia ur~ana, 
nqn esclusa la vigilanza alla nettezza delle strade e sull'annona. Alla. 
testa di questi funzionarii, ~otto i diversi re, vi furono capi diversi. 

Vittorio Emmanuele I creò una direzione generale di buon go
verno. In gennaio ~ 815 ne conferi la presidenza al comandante 
dei carabinieri, e diede a quest'arma tutte le attribuzioni della 
polizia, tanto nella parte deliberante, che nell'esecutiva: u,fl)ci(lli 
dello stesso corpo, col grado a maggiori, facevano da vicepresidenti 
nelle provincie. Un anno dop-!, lo stesso re., forse spaurito di aver 
costi~uita una tanta potenza nel regno , e formata una legione di 
pretoriani, fece un apposito ministero di polizia, lasciando ai cara
binieri soltanto il dovere dell'esecuzione degli ordini i(llpartiti dal 
nuovo segretario di stato e da' suoi dipendenti. Carlo Felice sop
presse il ministero di polizia, e ne die(ie i poteri a quel dell'interno~ 

Tale strano ordinamento era stato imposto anche alla Liguria, 
già caduta in potere di Vittorio Emmanuele. Distrutta da Napoleone, 
e poscia col trattato ùi Parigi e con quello di Vienna agg~;egata al 
~;egno sardo per farne un potente nemico della Francia appiè delle 
Alpi, se la vecchia repubblica di Genova non era :;tata un modello 
di governo libero, aveva nondimeno istituzioni che offriçano mag
giori guarentigie di quello concesse dalla monarchia assoluta, e che 
ad ogni modo potevano essere U~igliorate senza grandi scosse po
litiche. 

Il nuovo si~nore vi ctbolì invece ogni libertà; divise il paese in 
tre provincie, pose in ognun:l di esse un intendente,, e diede a questi 
le stesse facoltà ond'erano investiti gl'intendenti del Piemonte. Le 
regie patenti del 27 febbraio ~ 815, neiÌe quali era ciò prescritto, 
sono nella materia una copia delle rostituzioni del 4 770, che del 
resto oon l?Ì osò neppure ricordare. 

Con altro editto del dicembre 4 814 qu~l principe aveva istituiti· 
Consigli provinciali, e dati speciali provvedimenti pel municipio t.lell~ 
ciUù di Genova. 
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Un Consi~lio, composto di 30 individui, che il re avrebbe nominato 

sopra un lista di 300 dei maggiori contribuenti, promettevasi pPr 
tutta guarentigia a quelle popolazioni, in compenso della tolta re
pubblica, nel circondario di ogni intendenza. Esso s; sarebbe adunato 
quando e dove avrebbe piaciuto al re, alla presenza dell'intenden-te, 
che vi sarebbe intervenuto qual commissario regio; e sarebbesi 
solamente occupato dei bisogni e delle istanze delle comunità della 
propria provincia. Tutti e tre i Consi61i poi sarebbero stati inter
pellati nel caso <'he si :~tanziassero nuovi tributi; senza il loro voto 
non si sarebbe mandato a registrare presso il Senato di Genova 
~lcun editto che recasse imposte straordinarie. 

La città ebbe un Consiglio municipale di 80 membri, cioè 40 
nobili, 20 cittadini aventi rendite od esercenti arti liberali, e 20 
principali negozianti. La prima nomina fu fatta dal re: posci:~, ad 
ogni vacanza, il Consiglio proponeva .uccessori, ed il re sceglie,·a. 
Il sindaco, nominato pure dal re, era pre:,idente del Consiglio; alle 
cui adunanze interv.eniva un commissélfio regio, il quale non era 
senza azione nt>lle delibt>razioni. Attribuzioni del Consiglio erano: 
l'amministrazione delle rendite comunali, la sovrainlendenza della 
piccola polizia, e l'ispezione sui pubblici stabilimenti del!a città. L'in
tendente vi aveva lo stesso impero che più innanzi abbiam notato 
parlando delle municipalità del Piemonte. 

Nè questo è tulto. Le funzioni della ·polizia, nel genovesato, erano 
state ripartite tra il governatore della divisione ed il comandanto 
generalo del!:~ marina, ai quali crasi aggiunto un direttore setto la 
loro dipendenza. 

Gli è cosl che Vittorio Emmanuele e Carlo Felice, rimessi sul 
trono io grazfa dt>lle baionette austriache, avevan ripristinato siffatlo 
rr.gime dopo due rivoluziClni, daiiP quali eranq stati cacciati in bando: 
la rivoluzione dell' 89, che proclamava i diritti dell'uomo, e toglieva 
ogni ineguagliaoza sociale, la rivoluzione del ~ 820·2~, f:ttta alle 
due estremità d'Italia da due eserciti regii, che aven1no imposto ai 
loro re la costituzione di Spagna. La rivoluzione dell' 89 mostrava 
come lo spirito umano si svolga e progredisca fra ìe torture ed i ro
ghi del dispotismo i. quella del ~ 8'211-'!1 , come anche la forza ma
teriale possa essere minata dalla ragione, e. come spesso non sia 

.. puntello dei troni, ma sì leva che li rovescia. 
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Gioverà qui gettare un colpo d'occhio sulle condizioni del co
mune, an~riori alla legge che lo re;:ge in oggi. 

Il comune adunque più non aveva esistenza propria. Il go· 
verno ne nominava i funzionarli; o questi erano soggetti in tutte le 
loro azioni all'intendente, al governatore militare, ai ministri del
l'interno c delle finanze. Laonda le deliberazioni del Consi1;lio mu· 
n ici pale, che per altro facevansi ~emprc in vresenza del giudictJ o 
di altro delegato regio, dovevano e$sero di poco valore e spesso 
di pura forma, e gli ordini del sindaco rispettati solo quando fos
~ro andali a versi di quelle autorità . 

. \ conosr.ere poi quanto vi potesse un intendente, basterà rian
dare le norme _ principali .d!'lle costitu7.ioni del ~ 770, di codesto 
pandelto della monarchia sarda, nl'lle quali sono indistintamente 
raccolte displ)sizioni di dirillo pubblico c privato, amministrative 
e giudiziarie. 

L'intendente poteva pre:;iedcro il consiglio, od inviarvi un dP
putato speciale. Facevasi render conto da1!1i e~allori ed agenti del 
municipio; ri~olveva le quistioni leni loria li fra comune e comune, 
e lo posses:;orie fra il comune eri il privato ; toglieva e dava 
funzioni, profferiva sempre il suo avvi.;o in lutto ciò che al "re od 
al mini,;tero spettava decidere pei comuni eù i cittadini della pro
pria provincia. Nelle sue incumbenze esso proct>deva sommaria
mente o senza formalità di alli , e lo ordinanze ne erano inap
pellabili, a meno che il re, sovra petizione presentata gli, avesse 
dala autorità d'impugnarle. · 

Con Carlo Alberto non fu punto immutato questo sistema . De
gna di nola, e promt>ttitrice di succcdsivo disposizioni, fu solo un'i
struzione dell'aprile ·1838, che, rifugi i regolamenti e le disposi
zioni di massima anteriori, dava a tutti i comuni di terraferma 
una gui-Jn uniforme nei varii rami d<'ll'ammini6trazione. Questa 
istruziono aveva il pre:;io di olfriro in unico corpo la legislazione 
spar,;a ùa oltre mezzo secolo in piu di 70 cdilli regli ed ordinanze 
ministeriali. Lasciava però i municipii sotto la varia dipendenza 
degl~ agenti superiori del governo, c sotto la tutela perpetua dell'in
tendente; solo moderava la rigidezza della le;:ge in quanto riguarda 
l'eleggibilità del sindaco e dei membri del Consiglio, la quale 
venne estesa ad una classe di persone, che coll' abolizione d<'l feu-
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dalismo rientravano eooseguentemeGte nell' e.;ercizio dei diriUi di 
cittadinanza, e mercè il nuovo codice penale non erano colpite, 
come prima, dall'interdizione civici!. 

Tre anni dopo, il governo, invece di progredil'e, retrocedette nella 
via delle riforme. Pubblicò infatti due regie patenti nell'agosto 4 844, 

vere leggi di sospetto, anziché stabile ordinamento in.pae:>e e tempi 
tranquilli. Con esse ·si aboliva il ministero dell'interno, i comuni fa
c.evansi dipendere dal ministro delle finanze per l'economico e l'am
ministrativo, eia quel della guerra per la polizia e la coscrizione: 
gl'intendenti ed i governatori creavansi agen,ti intermedii tra questi 
due mi11istri e le autorità municipali. Allora la polizia militare, 
anche nei consigli del re., ebbe una più ~rande prevalenza, tro
vandosi concentrati in un sol individuo il diritto del comando ed 
il dovere dell'esecuzione'. Avresti detto che ai cittadini di ogni co
mune non restasse altro a fare in quei giorni che impinguare il 
tesoro regio e tacere, ubbidir<1 al fi:>co ed al gendarme. 

Ma, per quella mobilità che più innanzi abbiam notato, e che 
era propria del gabinetto sardo. nel successivo trienoio fu rista
bilita la segreteria di stato dell'interno colle sole attribuzioni am
ministrative, e rifatto l'ordinamento provinciale. Hipartlto il paese 
in H divisioni ,. e queste in 37 provincie, all' iutcndente generale 
della divisione si aggiunse, moderatore, un Consiglio d'intendenza, 
chiamato a dar parere nei varii oggetti dell'amministrazione, cd a 
decidere le materie contenziose. Quasi complemento a quelle dispo
sizioni, i Consigli provinciali, istituiti da leggi precedenti in modo 
informe e nel solo interesse delle strade, ebbero stabile sede, mag
giori facoltà, e adunanze annuali. Nominati dal r·P, e da lui con
vocati sotto la presidenza dell'inl.('ndente, che vi avea pure voto nelle 
deliberazioni, occupavansi degl'interessi e dei bisogni della provincia, 
e di tutti gli oggetti a cui si provvedeva dall'erario provinciale, e 
ne proponevan le spese. Prima di chiudere la sessione, i consigli 
provinciali di ogni divisione delegavano un numero di m.!mbri, che 
riunivansr nel capoluogo della intendenza generai~, riesaminavano le 
proposte <.Ielle provincie in ~ssa compre~e, e ne fissavano il bilancio 
complessivo, il quale era poscia sottoposto al giudizio del contro!, 
lore,generale ed a,ll'approvazione del re. 

Eran queste innovazioni di non lieve entità, ma al tempo stesso 
rappezzatura, chll maggiormente ponevano in evidenza i vizi del 
vecchio- edi!ìzio, e mostravano il .bisogno di distruggerlo e ,rico:>tituirne 
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unò nuovo dalle fondamenta. Carlo Albetto non ardiva metter mano 
a tant'opera. Sia debolezza d'animo, o nessuna fede nel popolo iU 

cui regnava, quel monare11 non seppe mai levarsi lfll' altczta del< 
tempi , ma aspettò sempre che «li avvonimenti lot incalzassero a 
progredire. 

H nel 4 8! 7, mentre tutta Italia si commoveva, ed aveva la buona• 
fede di credere che dai principi le sarebbe venuta salute, Carlo 
Alberto fu tratto alle riforme. Laonde egli cominciò col dare un 
colpo decisivo alla polizia, abolendo il vicariaU> {ji Torino, e togliendo 
al ministero della guerra ed ai comandanti militari la SO\'raintendtmza 
della sicurezza pubblica, ed investendo di tale uffirio gl'intendenti'· 
delle provincie, sotto la dipendenza del governatore della rispettiva 
divisione, ed i varii governatori sotto la dipendenta del ministro del
l'interno. Per Torino e Genova diede quelle incombenze ad uno 
speciale funzionario, che prese nome d'intendente generale di polizia. 

Pel reggimento delle provincie e dei comuni emanò una legge 
in qualche morlo liberale, avuto riguardo a quelle vigenti nel resto 
d'Italia, ed allo stato servite ìn cui, da tre sécoli, giaceva il Pie
monte. Data una nuova circoscrizione ai dominii continentali, e 
fissate regole più salde sul contenzioso amministrativo, decretava 
fosse divisa nelle provincie e nei comuni lo potestà deliberante dalla 
esecutiva, e la rappresentanza municipale fosse nominata da certe 
categorie di cittadini. 

Per questa legge, avente la data del 27 novembre 4 847, e che 
menò tanto grido in Italia, i con~iglieri municipali dovevano essere 
nominati con voto orale dagli elettori riuniti sotto la presidenza 
del sindaco. Ai Consigli, oltre la discussione e deliberazione su tutti 
gli oggetti d'inte(esse comunale, era conferita la fàcoltà di proporre 
regolamenti speciali di polizia urbana e rurale, ed ai sindaci ùi pro· 
nunziar sentenze in via sommaria nel • caso di contravvenzioni il' 
cui valore non eccedesse le lire 50. I consiglieri provinciali sareb
bero stati scelti dal re per un terzo fra i sindaci della ~ispettiva 

provincia, e pcl resto fra i candidati stati proposti dai Consigli 
comunali. Finalmente pei consiglieri divisionali nulla fu innovato 
alle ·regio patèntì del 31 agosto t 8!3; fu disposto nondimeno che 
tanto il Consiglio della divisione, che quello del comu~e, nominas
sero nel proprio seno un consiglio di credenza che li supplisse nel• 
l'intervallo delle sessioni. 

Fu questo un primo passò nella via, che a Carlo Alberto slava 
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innanzi; si sarebbe detto lavoro preparatorio a quell'atto di eman
cipazione, che, ancora è dovuto ai rnunicipii. Quel principe però, 
sempre irresotuto , fra ministri che spesso lo arrestavano nei pochi 
momenti di butn voler~, temporeggiava e chiedeva consigli e norma 
dalle circostanze. Intanto l'Europa e soprattutto l'Italia maturavano 
una grande crisi, l'opinione pubblica procede,·a ogni di più, sicchè 
faceva d'uopo camminare con essa o esserne travolti. 

l n falLi non corsero due mesi che l'in~urrPzione era vittoriosa 
in Palermo, poscia Napoli e. Toscana divenivano costituzionali, e la 
repubblica era proclamata in Parigi. Anche il re sardo dovette allora 
transigero col nuovo ordine di cose, ed inaugurare, nel marzo ~ 848, 
il regime rappresentativo. Per questo mutamento la legge comunale 
dell'anno precedente, d'altronde neppure attuata , non fu più in 
armon;a colle concesse libertà politiche, ritenenrlo~i generalmente 
che do,·esse essere rifntta per intero. 

Si sarebbe dotto che all'apertura delle Camere uno dei primi 
lavori dovesse essere l'ordinamento municipale, cardine, come tutti 
sanno, di tutte le riforme interne. Il potere legislativo invece, so
praffatto dagli avv«'nimenti, trascurò quest'opera o non ebbe tempo 
di prepararne gli studii necessarii. Approfittò il governo di quella 
negligenza, che forse non gli fu sgradita, ed abusando dell'atto del 
Parlamento del 2 agosto 4 848, che lo investiva della dittatura · per 
le contingenze della guerra, emanò il 7 ottobre di quell'anno un'a 
legge sui comuni che, quantunque provvisoria, è pur quella che 
dura tuttavia . 

Codesto fu gioco di mano del mjnistero, che non sappiamo se 
c quando sarà riparato. Stava nel suo interesse decretare una legge 
che l'avesse mantenuto nell' as5oluto dominio do l paese. sicchè si 
affrettò a farlo, non curante della taccia che gli si poteva dare d'in
costituzionalità. Fu altresl nuova prova che il potere, che annullò 
l'autonomia dei municipii, è sempre stato r\'stìo a restituir loro 
quelle libertà, senza le quali non ne è possibile l'esistenza. Eppure 
quelli che diedero opera a tale riforma, eccedend(l anche" i limiti 
delle loro facoltà, ,;e rossero stati amici non tanto del potere quanto 
del paese. come .in oggi pretendono, nell'ottobre ~ 848 avevano oc
~!liOM propizia di manifestare la sincerità delle loro intenzioni. 
La rivoluzione vinta a Napoli ed a Parigi, Milano altra volta degli 
austriaci, Mesgina arsa e sotto l'impero di Satriano, rimanevano pa
droni della situazione, liberì da ogni coazione morale: qualunque 
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libertà essi avessero concessa, non si sarebbe detto il face$sero spinti 
dai tumulti di piazza. E d'altronde era giustizia il rendere ai mu
nicipii quell'autorità, che in nissun modo può appartenere alla 
corona, e che questa non può esercitare che a patto di far del 
comunismo nello Stato. 

Questa legge conserva lo stesso organismo fissato dalla legge 
del 27 novembre ~ 8' 7, meno il Consiglio divisionale di credenza stato 
soppresso, e il numero dei componenti i vari i Consigli, che fu 
ristretto, nè più conferita ai sindaci Id giurisdizione di pronunziare 
pene per contravvenzioni in materia di dazii civici, ed altri oggetti 
di semplice polizia. La legge però accorda le elezioni a voto scritto 
e segreto, e la nomina dci consiglieri divisionali e eli provincia agli 
elettori dei rispettivi municipii. Del resto non mancano in e$Sa l'an
tica paura delle liber·tà locali, la consueta ed insanabile tendenza 
di tutto accentrare, e di fare dcH' amministrazione municipale un 
monopolio fra ristretto numero di cittadini. 

Paura delle libertà locali. - I Consigli non possono riunirsi 
quando vogliono od a seconda del bisogno, nè trattare di materie 
che escano dalla sfera di quelle determinate dal legislatore. Se si 
adunassero in tempi non legalmente stabilit[, se si occupassero di 
cose ~stranee alle loro attribuzioni, le decisioni sarebbero nulle, 
salvo i rimedii più vigorosi che il ministero credesse adottare (ar
ticolo 2ti5). 

Il Consiglio comunale, secondo la legge, non può riunirsi che 
due volte all'anno; la sua sessione non può oltrepassare il periodo 
di quindici giorni, a meno che non vi sia autorizzato dall' inten
dente generale; e spetta al sindaco, dopo aver presi gli ordini dal-

• l'intendente, prescrivere il giorno dell'adunanza {art. ~ 07-4 O). I 
Consigli poi della divisione e della provincia non tengono che una 
sessione annuale, e l'epoca e la durata ne sono determinate con 
decreto reale (art. 4 92). Tar.to gli uni che gli altri, se ottengono 
dall'autorità il permesso di sedere straordinariamente , nella tor
nata non possono trauare che del solo o~geuo pel quale sono con· 
vocali (art. 240 ). 

Intanto, mentre i cittadini possono assooiarsi e s·iunirsi quando 
loro aggrada, nè ad essi è proibito discutere e prendere una riso-
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luùone su tuno ci~ ehe credeuero opportuno (art. :u {]ello Stll
~uto), per una contraddizione eol ~none della legge fondatnentale, 
al comune, a questa grande associazione di cittadinj, a questo na
'urale convegno delle famiglie, è negato un diritto di cui godono 
i singoli membri. 

Il Consiglio éomunale è presieduto dal sindaco, autorità di no
mina regia,. tranne :il caso in cui si debbano esnminare i conti di 
questo ultimo, pel· quale oggetto il Consiglio nomina un presidente 
nel suo seno (art. H num. 4° e art. H 5 ). L'intendente può an
che intervenirvi, o inviare un suo delegato {art. 4 4 1 ); può inter
venire il ministro dell'interno (art. 2J6 ). 

Il sindaco vi ha il dirilto del volo, che è decisivo qualora 
nella votazione si ve11ifichi parità {art. ~54 ). Questa disposizione 
non parrà di lieve conto a chi ricorda come nei Parlamento, 
ove siedono ministri-deputati e senatori-ministri, moltissime volte 
sia i~ causa dei loro voti che in alcune leggi prevalse il partito 
favorevble al governo. E la. cosa è tanto più grave in quanto che 
ai Consigli municipali è posta tn dubbio ed anche Mgata la facoltà 
di sedere in pubblico, unica garanzia pei comuni, dove non vi abbia 
il controllo della libera stam}>a , epperò manchi it mezzo di sce
verare le buone dalle cattive opinioni. 

L'intendente, il suo delegato, il ministero hanno il diritto del
l'iniziativa delle proposte da sottoporsi a 1· Consiglio (art. '244 ). E 
ciò Mn s:n·ebbe gran cosa, se tali propòstc non dovrssoro esser di-

-scpsse' di preferenza, e sé il Consiglio, omettendo di deliberare sulle 
medesime, non dovesse riputarsi come assenziente (art, i'-4 e U7). 
Soveme accade che il periodo prefisso alla sessione trllScorra nella 
disco!jslone di argomenti imposti dal governo e di quelli prescritti 
dalta Jegge r S~Cnza lasciar tempo alle mozioni che ·i· sinlloli consi
glieri possono -aver presentato nell'interesse rlel como ne o dei cit-
tadini; t 

· Ln· legge obbliga il •oomune a 'vario speso, & gl' iruporio l' im
piugato·di cùi 'deve valersi•oomo cassie~'\" (art. ~34 <i 439). Oi queste 
-spese talune. riguardano l'esistenza ciel comune, ed altre si tiferi
uonò allo Stato ·ed a' suoi· into~essi generali. Se il Cònsi~lio non 

· Ct~edesse impprtante \ilcuna dello speSe obblig3tor·ie) o non powase 
o non volesse fare che quelle necessarie al municipio , l& prilne sa

' r6bbfro ·sbl•tiate dlJH"autorità- ch!l appr.òva il bilancio {III'IIII259). 
j:>.e, al~c SpèH~;,•• cui il •comune non èJ obbligato1, ma, dle Il (lon-
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siglio potrebbe credere utili al paese, ponno non essere amm~sse 
nel bilancio dall'intendente o dal re (art. H6). Di questo mòdo 
vedemmo or non ba guarì soppresse o ridotte le somme st&nziate 
in soccorso di Brescia, soppressi i fon<li allogati per la società dei 
carabinieri italiani. 

La legge dà al sinda(~O la direzione della polizia urbana e rurale, 
cd al Consiglio comunale la propo:;ta dei relativi regolamenti {art. 
"7 4 num. t3, ed art. 4 58 e 459). Nulla pet· ora diremo su ciò. 
Osserveremo soltanto come la legge fissasse i poteri di quella polizia, 
ed in che debhano limitarsi i di lei regolamenti (art. HO e 4 64 }. 

In forza di queste limitazioni la p6li:zia urbana consiste nel sor
vegliare i commerci degli oggetti di prima necE1ssità, i mercati c 
giuochi pubblici , la nettezza e salubrità del comune, i transiti, c 
tutto ciò che si -riferisce alla pot2stà l'dilizia ; alla polizia turate 
spetta regolare gli usi delle acque e dei fondi in cui vi sia comunione 
di cittadini, i transiti nei fondi privati ond~ prevenire i furti di 
campagna, gli usi civici nelle terr~ dei particolari, i pascoli nel
l'lntere:;se generale della popolazione, la distruzione dc!gl'insetti e 
degli animali nocivi all'agricoltura. Nè d'altro deve impicciarsi il 
Consiglio, cui toon è permesso che ciò che entra negli articoli 4 60 e 
4 64 della legge comunale. Nulla èsso dunque ptlò fare per la poli
zia preventiva dei reatì; nullà per la politica. àlla quale lo si Yuole 
straniero. E si che il goverhO dello Stato, anzichè scapitarne, gua
dagnerebbe, agevolando la legale manifestazione òel pe03iero negli 
individui, e soprattutto meglio ancora nei cot·pi municipali. D'altra 
parte, siccome spetta ai ~omuni il dovere {ii risarcire i guasti e i 
danni cagionati in caso di sommosse e di assembramertti (art. num. 
4 Sj, così doveva-si di ragionè permettère agli stessi di allestire i 
regoll.tmenti e sorvegliare perehè non avvengano que' reati , dì cùi 
sono risponsabili nelle conseguenle materiali. E intanto che ne 
conMgoita da tàle diffidenza'? Accade che il governo, il quale dif
ficilmente può invigilare qliàllto fll d1 uopo alla sblret.za di tutti i 
comuni , non raggiunga lo. scopo, e che i cittadini conlriboenti, 
appunto onde essére guarentili nef beh i e nelle' persone, vadano 
privi •di qbestò béne6cio, e siano·· poi obbligatì , coiné bcMrsll a 
Nizza lo scorso h6vmnbre,· \li organihare cbn i-mposta voloMlt'r'ia 
una pòli~ia privata.' 1 • · •· r 

QuaSi eorollarlo di ~itTaCttf sètie ' iii ·~roililzibni, ·an'li 'come mi
, naed'a -al lnì!rli~ipio poreltè vi :si 'unil'òrmi~· è 'dàla ill<sibdac&, ttua.le 
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presidente, la pote$t.à di sospendere o sciogliere le adunanze tlel 

Consiglio ; il re può pure scioglierlo , protraendone la nclezione 

sino a tre mesi (art. i3S e 274). Tolta l'autorità elettiva, vien 

tosto inviato nel comune un deiPgato, nominato dal re , rhe non 

solamente s'incanchi dell'amministrazione municipale, ma pn>sieda 

le elezioni del nuvvo Consiglio (nrt. 7 ~). 

Ciò che allbiumo notuto nel Consi~lio comunale accade anche 

pei Consigli provinciali e della diYisione. Le ste~se mi&urc di pre

cauzione, gli stes~i vincoli e dovt>ri, tranne poche eccezioni. A questi 

Consigli, è vero, spetta la nomina del presidente; ma l'intendente 

ne interviene alle se;;sioni, ed ha il diritto di farvi qualunque os

servazione; può pure inten·ernirvi un commissario re:;io, il quale 

ha la facoltà di sospt>ndere e sciogliere l'adunanza (art. 205). 

B qui arccnneremo una Mll 111eno ~ra,·e dispo~izione, per la 

quale altra cosa è la costituzione del Consiglio municipale, altra 

quella dei Consigli provinciali o di dh•i,;ione. Gli ultimi, a diffe

renza dei primi, non pos~ono mai deliberare, se i membri raccolti 

sono meno della metà del loro numero: in questo caso spetta 

all'Intendente generale, sentito il Consiglio d'intendenza, formare 

il bilancio d('lle spe,;e ordinarie t• straordinarie (<~rt. '!07). Ciò che 

torna di molto utile al go,·erno , il quale di questo modo mette 

la mano a suo agio nelht Lwrsu doi contribuenti ; ma offende gran

demente i principii del regime r<lppresentativo, condannando la pro

Tincia e la divisione ad avere uo bilancio, anche senza l'intervento 

della potestà elettorale: aggiungasi essere ingiusto il punire negli 

elettori la negligenza dei loro rappresentanti. 

Tendenza di tutto accentrare. - Abbiam notato come la legge 

imponga al municipio il cassiere di cui deve servirsi. Per non 

83sere taccia ti d'inesattezza, rartlmo osservare che una sola ecce

zione è posta a questa regola. I comuni di prima classe,, cioè quelli 

la cui popolazione è di diecimila anime, possono nominarsi un 

tesoriere, al quale però è interdetto riscuotere le contribuzioni dirette. 

Que;;ta facoltà intanto, data a soli ~7 comuni òello Stato, è senza 

ulore; perchò, come vedremo, il Consiglio municipale non ha che 

l'umile diritto della proposta negli affari locali, mtontre in realtà 

all'intendente generale ed al re spetta il disporne. 

Il comune non è ancora uscito di tutt:la. Parlando tet'lè dei 

Tiocoli apposti alle libertà dei Consigli, l.occammo di volo soltanto 

il tema delle servitù municipali. Ci aia dunque perme&iO ora tnkare 

.. 
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in maggiori particolari, soprattutto sul modo onde i Consigli eser
citano i poteri di cui sono investiti. 

È disposto che il Consiglio possa nominare il segretario, i mae
stri di scuola, i medici, i chirurgi, le lavatrici, e tutti gl'impiegati 
salariati dal comune la cui elezione dalla legge non ò conferita 
ad altra autorità (art. H 6 num. 46 e 2• ). Or bene: questa at
tribuzione è meramente derisoria. L'intendente generale ha la po
testà di osservare so negl'individui prescelti concorrano i requisiti 
necessarii; ed ogniqualvolta egli il credesse, potrebbe, nell'interesse 
del servizio, sospendere e rimuovere d'uffizio quegl'impiegati, rJOn 
ostante le convenzioni che si fossero potute stipulare (art. ~ 2( ). 

Il Con:;iglio, ed il sindaco, quale capo dell'amministrazione co
munale, non possono stabilire alcuna cosa, anche in materie ordi
narie, senza sottomettere i loro atti all'autorità superiore ( ar~. 
475 ). Essi hanno l'iniziativa in tutt-o, possono manifestare la lor 
volontà su quanto riguarda il municipio, ma non hanno il potere di 
farla eseguire. 

Così è prescritto che i processi verbali delle deliberazioni deb
bano esser rassegnati dal Consiglio all'intendente generale ( arti- . 
colo H 2 ). Da questi inoltre fa d'uopo siano approvati, con mag
giore o minore formalità, gli atti di mera amministrazione, come i 
cootr~lti di fitto non eccedenti i 30 anni, i regolamenti per l'uso 
dei beni comunali e la ripartizione dei loro prodotti, la costruzione 
dei cimiteri, il concorso all'eseguimento di opere pubbliche, l' ac
cettazione di contribuzioni e di offerte (art. 420 e 42f}. Quali 
materie di maggior momento, dovranno sottomettersi al Consiglio 
di stato ed al re le deliberazioni cbe riguardano alienazioni, ac
quisti, permute, tt·ansazioni, prestiti, locazioni per oltre 30 anni, 
riscatto di redditi prima della scadenza dei termini , cessione di 
crediti, affrancazione di censi od altre prestazioni, esazione di ca
pitali, accettazione o rifiuto di lasciti o donazioni (art. H 9). L'in
tendente può ordinare al consiglio municipale il, pagamento dei de
biti del comune; ed il re può anche in questo caso disporre che 
si passi alla vendita di beni mobili od immobili (art. 274 ). E 
sì che la legge dice io modo assoluto, che il comune ha la piena 
disponibilità de' suoi beni (art. U9) . N& ciò è tutto. Se havvi 
un demanio del municipio , dove la generalità degli abitanti può 
aver comunione di usi, è l'intendente generale che deve permettel'la 
(art. M4 ). L'intendente generale altresì può disporre che gl'incanti 

Il 
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e la stipulazione dei cont•·atti di un comune si facciano nel suo 
u(lìzio, o in quello dell'intendente della provincia : operazioni che, 
secondo la legge, dovrebbero farsi dal sindaco coll'assistenza del 
Consiglio delegato, e sulle stesse, come più sopra abbiam osservato, 
non competendo all'autorità superiore che la sola approvazione 
( art. 4 56 ed art. 7 4 num. 6 ). 

Finalmente l'intendente generale può abbreviare ì termini de
gl'incanti; il ministro dell'interno dispensare dai medesimi; l'auto
rità incaricata di approvare i contratti, modificarne i capitoli (art. 
267, 26.1 e 269). Se dall'una parte in queste disposizioni si sur
rogò a!la vigile cura del consiglio delegato l'azione dispotica def 
potere centrale, dall'altra si creò un fomite di corruzione, una causa 
di traffici tra l'accessibile burocrazia ed i privati contraenti. E qui 
non è nostro pensiero di mettere in discussione la delicatezza dei 
governanti, ma sl di ricordare sitratto genere di abusi laddove sono 
in vigore le medesime disposizioni, come Napoli e Francia. 

I bilanci, che il Consiglio avrà deliberati, saranno approvati dal 
re pei comuni capoluoghi di provincta; per tutti gli altri dall'inten
dente generale (art. 4 26 ). Sebbene speciosa, noi non sappiamo in
tendere tra l'un bilancio e l'altro cotesta differenza di guarentigia. 
Perché dare una maggiore tutela ai capoluoghi, mentre logicamente, 
anche ammessa la necessità della tutela, dovrebbe essere il con
trario? Più considerevole è la popolazione di un comune, e più, 
ci pare , dovrebbe essere in istato di governarsi da sè. Si noti 
inoltre che presso un capoluogo di provincia risiedono le autorità 
i.uperiori di essa, e vi giunge pronto il controllo della stampa; ciò 
che deve rendere anche più facile la sorveglianza degli arr.ministrati 
i.ull' opera degli amministratori. Nell' ~pprovazione dei bilanci poi 
tanto il re che l'intendente generale posson9 commutare la destina
zione di un fondo (art. 258 ). 

Né basta che il bilancio sia stato approvato. Se vi è allogata 
spesa per l'esecuzione di qualche opera, per essa e per la stipu
laz!one dei relativi contratti deve chiedersi un nuovo placet all'in
tendente della provincia o all'intendente generale (art. 423 ). Ma 
veniamo ad altro, mentre, di mano in mano che si procede, ab
bonda la materia alla critica. 

Ogni comune può formarsi un regolamento speciale di polizia 
urbana e rurale. Questo regolamento però, preparato dal Consi
glio delegato, disrusso e deliberato dal Consiglio comunale , deve 
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esser esaminato dal Con~iglio d'inlendenw, pescia dal Consiglio di 
stato, o finalmente approvato con decreto reale (art. 4 58 e HS9 ). 
Interminabile trafila, che in tre anni di tempo, dacché è pubblicata 
la leggo, quasi nessun comune è riuscito ancora a percorrere! 

Il Consiglio delegato può deliberare su tutte le materie di per
tinenta del Consiglio comuna\e, e per le quali, attesa l'urgenza, deb
basi prendere un pronto pro\'Vedimento. Tuttavia, tranne il caso 
in cui ogni indugio fosse nocivo, la deliberazione deve esser rasse
gnata all'intendente (art. 95). 

Il sindaco deve render conto della sua gestione al Consiglio co
munale (art. 7i num. 3 ). Ma, quasichò il Consiglio non avessi.' 
sufficiente interesse all'esame di quella gestione, ed il suo voto non 
valesse ad assolvere o condannare il sindaco, per quanto conct>rne 
gli esiti e gl'introiti comunali, ne ~ devoluto il giudizio al Consi
glio d'intendenza, dalla cui decisione si può am•he appellare al ma
gistrato della Camera dei conti , se il valore degli esiti e degl'in
troiti eccede le lire 4200 (art. U:l ). 

Non meno complicate sono le formalità perché un comune possa 
intentare un'azione giudiziaria. La deliberazione del Consiglio, che 
stabilisce l'esperimento di alcun diritto innanzi i tribunali , dovrà 
essere rassegnata all'intendente della provincia. Questi vi farà le 
we Ollservazioni, e le rimetterà all'intendente generale, il quale ne 
darà comunicazione al Consiglio d'intendenza . cui è dato l'esame 
dei documenti e della contestazione, e che decide se debba o no 

. farsi la causa (art. 256). La lentezza, che trae seco tutta questa 
sequela di' viluppi ed andirivieni amministrativi, è 11ncora ciò che 
v'ha nella procedura rli meno malo. 11 peggio sta nel facile adito 
aperto agli intrighi privati, e che tenderebbero ad impedire, nel
l'interesse eli chi potrebbe averne danno, l'esercizio dPlle ragioni 
municipali. li comune deve correre le vicende di un primo giudizio 
por poter poi avventurarsi al secondo. Direbbesi in questo caso 
che la forma prevale alla sostanza. 

Dopo tutto ciò che abbiam notato sui Com;igli di comune, poeo 
ci re~ta a dire su quelli della provincia c della divisione. Anche 
per que,ti prevalgono a un di presso le stesse norme; epperò non 
faremo che nol.arne le differenze. 

Il Consiglio provinciale ò ben poca cosa. La stessa legge questa 
volta non usa i soliti logogrifi, nò maschera con iperbole di lin
guaggio la nullità delle attribuzioni che conferisce. Laonde quel 
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' corpo non è istituito che a dar pareri, o a discutere le proposte 

che dovranno farsi al Consiglio divisionale nell'interesse della pro-
• vincia (art. 209 e 2~ O). In un solo caso eS'So esercita un potere; 

ed è 'nella formazione dello stato dei periti , prescritto dalle regie 
patenti dei 6 aprile 4 839: periti cb e fissano le indennità nell' e
spropriazione di fondi per causa di utilità pubblica (art. 208). Non
dimanco i processi verbali del Consiglio devono essere sottoposti 
all'intendente generale (art. !H). 

Il Consiglio divisionale delibera su , tutto ciò che riguarda le 
provincie in ispecie, e la divisione in generale (art. 213-4 8 ). Il 
bilancio intanto , proposto dall'intendente generale, perchè venga 
deliberato avrà bisogno del voto dal Consiglio di stato, e quindi 
dell'approvazione del re (art. 219 ). Sono pure soggette nella stessa 
forma, alla medesima approvazione, le deliberazioni che importano 
aumento, diminuzione o moditlcazione di patrimonio, e che creano 
nuovi stabilimenti o trasformano gli esistenti; dal re, sopra sein
plice rapporto del ministro dell'interno, deve essere approvato il 
conto dell'intendente generale, previa revisione del Consiglio (arti
coli 230, 2'28 e !H). Ogni altra doJiiberazionc è sottoposta al
l'autorità di quel. ministro, o dell'altro dei lavori pubblici: ed ove 
si tratta di contrar prestiti o di vincolare i bilanci degli esercizii 
successivi, allora diventa necessaria una legge speciale (art. 234 , 
27'2 e 2'29). 

E qui faremo un'osservazione del più nlto rilievo, relativa a 
questa leg::;e. La legge del 7 ottobre ~ 848 nel suo spirito di ac
centramento superò quella del 27 novembre 4 847. Così nella pro
vincia come nella divisione In sovranità elettorale è pressocbè nulla: 
noi vediamo abbandonata all'arbitrio degli intendenti, e però del 
ministero, l'amministrazione delle cose intercomunali. 

Il Consiglio provinciale e quello della divisione non seno in a
zione che la trentesima parte dell'anno. Il rispettivo intendente , 
d'altronde incaricato di provvedere a tutti i rami di servizio ogni
qualvolta, malgrado la convocazione dei Consigli, questi non ab
bian potuto emettere alcuna deliberazione, resta signore della pro
vincia o della divisione nelle vacanze del potere elettivo (art. ~75, 
4 96 e 4 97). E a questo riguardo osserviamo come gli uomini del 
dispotismo sieno meno riprovevoli di quelli del regime costituzionale: 
Drs-Ambrois meno assoltltista di Pier Dionigi Pinelli. La legge del 
27 novembre , 4 847 stabiliva un Consiglio di crcòcnz 11 per rappre-
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sentaro il Consiglio divì,;ìonall' ncll'intcrrallo delle tornate (articoli 
~05·4 O). Un anno dopo pane un impaccio questa magistratura 
incaricata di sorvegliare gli agenti !Jel potere esecutivo nell' inte
resse delle provincie: laonùc essa, come già ricordammo al princi
pio di questo paragrafo, fu soppressa • 

.llonopolio dell'amministrazione. - Ed eccoci ora alla parte che 
più interessa, alla co,tituziooe ed origine di queste autorità, le quali, 
come abbiam visto, son cosi rigorosamente tenute a freno dal potere 
centrale. È celebre il molto onde, pochi anni or sono, la condizione 
politica del Piemonte si definiva, e da cui trapela tutto l'orgoglio dei 
padroni e la sommessione dei cittadini. In Piemonte, disse alcuno 
dei re subalpini , v' ba un re che comanda , una nobiltà che go
verna, c una plebe che obbedisce. Il motto, bencbè opportuno a 
dominatore orientale, non definisce, con rigore di esattezza, la con
dizione di questa terra. La monarchia aveva aperta la carriera degli 
ufficii alla nobiltà soltanto; di quando in quando però usciva di mozzo 
ai borghesi alcun privilegiato che il re ammetteva alla schiera dei 
cortigiani, !asciandogli l'accesso fino allo aziende ed ai ministeri. Ma 
del popolo propriamente detto non fuvvi alcuno ~ho fruisse di tanto 
benefizio. Cosi smisurata ineguaglianza parve dover cessare nel 
memorabile 4 8 i8: pure fu altrimenti. lmpcrocM ai ricchi e ai ti· 
tolati, favoriti dalla legge, vennero aperte le portt• del Parlamento e 
del Consiglio del re , e al popolo fu tolta la dbcussione e il ma· 
ncggio dei proprii affari, in quel momento appunto che la vicina 
Francia, da cui in mille altri argomenti s'era tratto esempio, pro
clamava :1 suffragio universale. 

Con tali principii inauguravasi in Pi('monte il regime rappre· 
sentati\·o. Gli stalli del Senato aperti infatti per decrelo regio 
all'arbtocrazia del capitale c della toga, della chiesa e della spada, 
quelli della Camera dei deputati lo furono a un dipresso agli stessi 
ordini di cittadini. 

La legge elettorale sarda d•· l 4 7 marzo 1848, come tutte le con
sorelle strappate dal favore o dal terrore dt•i principi, consacra 
la necessità del censo, che è la più manifesta inp;iJJstizia. Per regola 
generalo consiste il censo nel pa;;amento, sotto qualunque titolo, di 
quaranta franchi all'anno nelle casse del pubblico erario o della 
provincia. Però, quasichè da una parte all'altra dello Stato i di· 
ritti dei cittadini mutassero di valore e di cntita, determinavasi un 
censo di venti franchi per la Savoia, c per le pro\'incie di Nizza, 
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Oneglia, San Remo, Genova, Chiavari, Levante, Novi, Savona, 
Albenga e Bobbio; per la Sardegna non ne fu fissato alcuno (!art. 
10 e H0-13). 

Altre categorie furono stabilite, tendenti a favorire la borghe
sia. Ai proprietarii di stabili, esenti d' imposta, ru calcolata 
quella che dovrebbero pagare qualora no cessassero dall'esenzione 
(art. 4 1). Il diritto elettorale fu concesso ai possessori da cinque anni 
di un'annua rendita di 600 franchi sul gran libro del debito pub
blico; agl'impiegati civili in riposo con una pensione di 4 .~oo fr.; 
ed a chi occupasse case, opifìzii, magazzini, di un annuo ~alor !oca
Livo, diverso a seconda .dei comuni e delle provincie, ma non mi
nore di 4 00 nò 1naggiore di 600 fr. (art. 3 num. 9, ed art, u, 7, 
8, 4 08 e 4 09). Tale Yalor locativo, o la contribuzione nelle casse 
pubbliche di cui abbiamo parlato, basta fossero la metà pei lau
reati alle unh·ersilà dello Stato, notai 'esercenti , causidici colle
~ati, ufficiali delle truppe di terra c di mare ,giubilati, impiegati 
in riposo con una pensione almeno di 600 fr., capitani marittimi, 
oapi-direttori di un opificio o stabilimento industriale (art. ' e 6). 

Ai privilegiati della fortuna s'aggiunsero le persone dipendenti o 
favorite dal governo. Sono elettori i membri ed i professori delle 
regie accademie, i proft.>ssorì ed i dottori eli collegio delle università 
degli studii, i professori dello scuole regie e quelli clelle provinciali 
di metodo, i magistrati inamovibili dell'ordine giudiziario, i membri 
delle Camere di Commercio t: dell'Associazione agraria, i direttori 
dci Comizi i agrarii, c gli uffiziali giubilati il cui grado non ò minore 
di quello di capitano (art. 3). Finalmente per l'isola di Capraia 
fu data la facoltà al Consiglio municipale di mandare cinque cleltori, 
icelti da lui, nel primo collegio elettorale di Genova (art. 4 05). 

Xou "i ebbe un'uguale severità nelle conditioni dell' cleg<,;ibilità, 
per la quale basta il godimento dci diritti civili e politici. Ma il 
~overno, operando di questo modo, era sicuro del fatto suo, in quanto 
che gli elettori, ahe per la classe della società cui appartengono sono 
naturàlmento conservatori , avrebbero certamente eletto conser
Yatori. Che se nelle due prime legislature del Parlamento questo 
effetto non si ottenne, se si ebbero rappresentanti liberi c calda
mente italiani, convicn inoltre osservare che nissun paese del mondo 
avrebbe potuto fare altrimenti in quei giorni di vita nazionale cosi 
ardente per ogni lato della penisola non solo, ma di tutti Eu
ropa. Ritornati i tempi funestamente placidi, gli elettori conser-

.. 



474 

valori, non più stretti ink>rno da influenze potenti di libcrt.à, eles
sero i loro, e ne uscì la Camera attuale, che, come tutti sanno, ri
sponde alla sua origine. Non è da tacere però che, malgrado l'indole 
necessariamente conservatrice, come dicemmo, degli elettori, non a
vrebbe bastato a far tacere in tutti loro ogni caldo istinto di libera 
opposizione, e malgrado l'infelice esito delle cose nazionali, e l'op
pressione universale europea , vogliamo credere che il Piemonte 
avrebbe avuto un Parlamento più conservatore di certo che i suoi 
antecessori, ma assai più libero che non sia. Venne però il pro
clama di Moncalieri, di nefasta memoria, a far sentire al popolo, e 
agli elettori specialmente, come la elezione di deputati devoti al 
ministero fosse la condizione inviolabile alla conservazione dello Sta
tuto. Il paese s'inchinò; e gli effetti della legge elettorale, rinvigo
riti dalla minaccia, ottennero intero il lor<> naturale risultamento. 

Si direbbe che in queste osservazioni ci fossimo alcun po' di
partiti dal soggetto. Pure non senza ragione, trattando del governo 
del comune, abbiam voluto allargare le basi della quistione. Ciò 
avrà giovato, non foss'altro, a dimostrare come la parte d9mina
trice, dopo essersi infcudato lo Stato, volle pure impadronirsi del 
municipio , sul quale furono poste condizioni elettorali anche più 
ristrette. 

Nelle cose municipali , dal capoluogo della divisione fino al co
mune, sono semp1·e gli uomini del potere che agi~cono, quegli uo
mini che siedono al centro e che di là tengono il monopolio del
l'intera amministrazione. 

L'intendente generale, l' intendente, il Consiglio d'intendenza, i 
~ndaci, sono nominati dal re; i vice-sindaci dall'intendente generale. 
Per la nomina dei Consigli comunale, provinciale e divisionale, non 
furono adottate quelle stesse categorie che già servivano all' elet
torato politico; e ciò allo scopo di assicurare sempre più l'azione 
del governo centrale, e di .giovare all'interesse della borghesia. 

Per cio che risguarda il censo non è necessario, ad esempio, 
pagare un trihuto di qualunque natura allo Stato o alla provincia, 
ma si deve essere dei maggiori impbsti nel ruolo delle contribu-

, zioni dirette; ed anche fra questi soltanto il 4 O per OJO in una 
popolazione di 500 abitanti, il 5 p. 010 in quella dai 500 ai 5000, 
3 p. 010 dai 5000 ai 4 0,000, ~ p. OJO dai 4 0,000 ai 20,000, e 
l' 4 p. OtO quando la popolazione è maggiore. A togliersi da que
sti impicci bisogna che gli elettori non sieno l>O: solo allora banno 
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diritto tutti gli iscritti nel ruolo delle contribuzioni dirette. Quelli 
intaftto della prima categoria devono, da un anno almeno, pagare il 
tributo; quelli della seconda avere da un anno nel comune il l or 
domicilio d'origine, od avervi fissata la residenza per l'abbandono 
di quesfultimo altrove. Gli impiegati l'egii sono ammessi indistin· 
tamente, siano in attività, o quiescenti. 

Pei commercianti, fabbricatori , ed esercenti professioni, arti ed 
industrie, il valor locativo delle caso o magazzini che occupano 
fu fissato tra i .iO ed i 500 franchi : condizione non richiesta dalla 
'legge del 27 novemhrc ~ 847, la quale prescrive solo che questi 
individui abbiano a ricavare colle loro arti od industrie quanto fa 
d'uopo pel mantenimento proprio e dtllla famiglia. 

Si ammisero i domini diretti cd i littuarii di stabili , i cui pro
prietarii , secondo le proporzioni che sopra abbiam notato , potreb
bero esser collocati nel primo terzo dei maggiori imposti sul ruolo 
delle contribuzioni dirt>lte. Si ammisero i decor·ati dal governo, ed 
i sensali ed agenti di r..ambio, i geometri, i llquidator·i ed i farma
cisti, c be sono di nomina dell'autorità superiore; però pei procura
tori ed i notai non fu calcolato questa volta il valor Jocativo delle 
case che occupano, nè i tributi che pagano (art. 9 e 4 O). 

Sono eleggibili tutti ~?:li eh•ttori; e ciò a differenza di quanto fu 
decretato pei deputati al Parlamento, pei quali basta il godimento 
dei diritti civili e politici. Non sono elettori gli analfabeti, quando 
vi resti un numero di elettori doppio dei consiglieri da eleggere; le 
donne, gl'interdetti, e coloro che non godono od han per•luto i di
ritti civili , i condannati a pene criminali non ancor riabilitati; i 
condannati a pene correzionali , n.entre le Si'Ontaoo ; gl' interdetti 
o sospesi , in forza di sentenze di magistrato, dall'esercizio d'una 
carica ed impiego detrrminato, di una determina~ prof!'ssionc, ne
goziazione od arte; le persone poste sotto una sorveglianza spe
ciale della polizia ; quelle in istato di fallimento dichiarato, o che 
fecero cessione di beni , finchè non abbiano integralmente soddi
sfatto i loro creditori ; ed i condannati per furto , trulfa, od atten
tato ai costumi (art. 4 7). : 

Altre incompatibilità sono s~abilite per gli eleggibili, riguardanti 
i· rapporti degli eletti coi Consigli ; e ragionevolmente questa volta 
gli autori della legge del 7 ottobre ~ 8 iS esclusero dall'eleggibilità, 
ma non dall'elettorato, i ministri del culto in cura d'anime, gli sti
pendiati dal Comune, e coloro che hanno il maneggio del donar() 
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comunale. Inoltre, pei Con:>igli provinciali e divisionali, esclu:;ero 
chi nulla possiede nella provincia o nella divi~ione, o non ,.i abbia 
il legale domicilio, i minori di ~5 anni , e gl'individui che banno 
la sorveglianza o la direzione della provincia, e gl'impiegati che no 
dipendono. Finalmente, nei comuni di oltre 500 abitanti, fu vie
tato agli ascendenti , ai discendenti, ai consan,&uinei di secondo 
grado civile, cd agli affini in primo grado, di sedere insieme in Con
siglio. L'intendente ò il funzionario cui spella decidere sulla per
dita della qualità di consigliere (art. 17, 6i, 74 e 'lO')· 

Le liste elellorali sono compilate dal segretario del municipio 
sotto la sorveglianza del Con$iglio delegato; il Consi~lio comunale 
le riYede e le decreta (art. 98 num. 2 ed art. 4 00 e 4 14 num. !). 
Quindi son rimesse all'intendent~ della provincia, che colle sue os
sen·azioni le fa giungere all'intendente generale. Può questo fun
zionario cs:1minarle e rimpastarle se lo crede; decide sui riclami 
delle parti che si reputano offese; non ò cb{) per suo decreto che 
le liste $Ono definile. Contro le ordinanze però dell'intendente ge
neralo si fa ricorso al Magistrato d'app('llo (art. 26, 27, 29, 33 , 
3,, 36 e 37). 

Il sindaco, i vice-sindaci od i consiglieri più anziani hanno la 
presidenza provvisoria nelle adunanze elettorali: il che basta perchè 
possano influire sulla formazione dell'ufficio definitivo e l'andamento 
dell'elezioni (art. n). L'intendente generale è giuùicc di tutte le 
vertcnze che sorgono nelle adunanze elettorali; a lui è sotlOposto 
il verbale delle fatte elezioni , perchò lo apprO\'i o lo respinga; e 
poi consi61it>ri pro\·inciali e di divisione, ò des~o cbe deve far lo 
11poglio della votazione (art. 48, 66, 67, e 203). 

Tnlc è dunque la legge sanzion;Jta nell'interesse del comune sotto 
il regime costituzionale. 

Per es"a fu dato al municipio ed alle associazioni intercomunali 
un C'..onsiglio, il quale, per le persone ond' è nominato c com posto, 
non rappresenta l'universalità , ma solo una frazione di cittadini : 
Consiglio so~getlo al monopolio degli agenti del potere centrale, in
vi~ilato fin dall'origine in ogni suo vroc<'rlimento , cui non è per
messo riuni111i a \'Olontà, nè trattar di politica, con funzionario del 
eoverno a presillcnte, o che, quasi sentinella, raccoglie ogni parola 
e dirige ogni atto. Nè ciò basta ancora, ma dalla legge ~tono im
politi al munioipio: 

' 
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Gl'impiegati ; 
Le spese che deve fare ; 
Le materie delle quali deve occuparsi , e epesso quelle etesse 

ebe entrano oggetto della sessione. 
In ogni cosa poi egli non ha che il diritto d'iniziativa, perchè, 

c.on lesione della sovranità elettorale, nel seno del Consiglio vi ha 
sempre uno spauracchio che minaccia scioglierne le adunanze , e 
decomporlo qualora non proceda d'accordo cogli arbitrii ministeriali. 

E si che universalmente si proclama sbandito l'assolutismo l 

§VI. Quale dovrebbe eJJ8ere il eontune. 

Dalle premesse escono facili lo conseguenze: l'analisi critica per 
noi fatta sull' attuale costituzione del comune ci è di guida nella 
ricerca degli ordinamenti che noi gli verremo additando per l'av
venire. Il comun~ è perchè è, diceva un celebre giureconsulto. 
Esso non ha bisogno di potenza estrinsexa per esistere; ba in sè dò 
che basta all' esercizio delle proprie funzioni, e quindi al proprio 
sviJuppo ed alla propria conservazione. 

Se infatti lo si considera negli elementi costitutivi, si vede come 
ogni vincolo impostogli sia attentato alla sua esistenza, sia negazione 
al diritto d'associazione, e conseguente riconoscimento del dispotismo. 
Il comune è la riunione di famiglie indipendenti; nei suoi rapporti 
esteriori esso è membro di una grande società che si chiama Stato. 
Noi qui non verremo ripetendo coll'art. 32 dello Statuto piemontese, 
come esso, al pari di ogni altra associazione, dovrebbe avere diritro 
ad ttna intera libertà d'azione. È legge èomune che alla famiglia non 
si possano imporre le condizioni di essere, nè determinare al di lei 
capo le norme pel maneggio de' proprii affari ; è canone ricono
lduto che, in una società qualsiasi di privati, nessuna disposizione 
del codice valga a conferire all'autorità politica la facoltà di sorve
gtiarne od assumerne l'amministrazione dei beni , !imitarne l'uso, 
restringerne la sfera dei negozii. Perchè dunque ciò che è regola 
por la famiglia, per una società particolare, non lo sarà pel comune? 

·, P&rchè si continuerà a considerarlo fuori della legge , a trattarl'b 
carne minorenne, che non si possa nè si debba emancipare mai~ 
Non ò esso costituito di quegli individui onde si compone la famt. 
glia, onde si formano le private associazioni , di quegli stessi cbe 
voi, o legislatori , riconoscete capaci pei proprii affari, e che o'l'a, 
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non sappiamo per quale aberraJione logica , non ~>rreste ritenere 
per tali a riguardo di quelli della comunità, che loro appartengono 
del pari? 

Ammesso dunque nel comune , come in un'associazione qua
lunque, il diritto di un'esistenza propria ed indipendente, ne Tiene 
di naturale conseguenza che esso debba avere pur l' altre di sce
gliersi a rappresentante una magistratura che ne tuteli gl'interessi 
e diriga le relazioni giornaliere e locali. Tale magistratura, rivo
cabile dai membri che concorrono a costituirla, non·deve rispondere 
che ad essi dell'adempimento del proptio mandato, nè può avere 
altre limitazioni, per ciò che risguarda gli aUi d'amministrazione e 
di conservazione, tranne quelle consigliate dall'avvenire degli am
ministrati, che potesse venir compromesso, o imposte dalle relazioni 
del comune con altri municipii o collo stato. 

Perciò la magistrat~ra comunale non deve potersi valtlre dei beni 
che ancora Bon sono nell'attuale demanio del comune, nè alienare 
quelli di cui spetti ai presenti il solo usufrutto. Da questa disp<r 
sizione però si escluda il caso di un'utilità futura, o di un migli<r 
ramento di destinazioM al valore dei fondi che non si possedono 
che per uso; nel qual caso sono necessarie tutto le formalità che 
valgano ad _attestare quelle condizioni, più l'intervento del potere 
investito in tutto lo Stato della sovranità nazionale. 
· Nè diversa opinione portiamo sullo stanziare nuove imposte, che, 

secondo nÒi, non tocca alla magistratura comunale; poichè un nuovo 
dazio potrebbe nuocere ai commerci, alle industrie, ai transiti dell.e 
località colle quali si è in contatto immediato, o alterare l' econo
mia generale dello Stato. s·:mmagini che nel sistema finanziero del 
paese siansi abolite le multiformi contribuzioni reali e personali, e 
stabilito invece il dazio unico sul capitale o sulla rendita. In questo 
caso ogni imposizione , che il comune stanziasse sopra altra base 
a suo pro, costituirebbe una violazione del sistema. Sarebbe preSiO 
a poco lo stesso se in un governo promotore dei _principii del li
bero scambio, ritlotte le dogane, venisse in mente ad un comune 
Ticino alla frontiera di porre a suo vantaggio un dazio sui generi 
stati sgravati. Altri esempii avremmo in proposito, a mostrare la 
necessità che il comune, per ciò che risguarda le imposte, sia sog
getto al potere destinato a regolare gl'interessi di tutto lo Stato. 

Oltre gl'interessi locali, il comune ne ha altri, che deri~no dalle 
sue relazioni cogli abitanti dci territorii finitimi. Di questi inter~ssì 
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non può farsi è<-:ega1ione al poLere legislativo del paese, senza 
occuparlo in minuto particolarità che non riguardano il bene ge
nerale dello Stato. Non la si può fare all'autorità esecutiva cen
trale, senza spogliare la sovranità elettorale di un suo diritto. D'al
tra parte per quelle trattazioni fanno d' uopo d' ordinario nozioni 
speciali, ed una cura e sorveglianza che solo gli abitanli del luogo, 
interessati alle medesime, sarebhero in grado di poter somministrare. 

E qui è il luogo di dire come non sieno opportune ìn Piemonte 
le partizioni e ripartizioni di mandamento, provincie, e divisioni am
ministrative, che, imitando la Francia, si vollero introdurre. Senza 
parlare del mandamento, sede soltanto di un giudice regio, di cui 
non intendiamo discorrere, nel paragrafo antecedente ci toccò par
lare della provincia come di un'agglomerazione superflua, e senza 
potestà, a termini delle stesse vigenti leggi, e la cui amministra
zione è intieramente fusa nella divisione (art. 4 88). Una delle due 
ripartizioni deve essere tolta. Se la divisione è tanto estesa da non 
potersi agevolmente amministrare senza ripartirla in provincie, al
lora si sopprima la prima, e restino le seconde. Se in cambio le 
provincie sono piccole di modo che pel regolamento dei proprii 
interessi debbano agglomerarsi a costituire la divisione, rimanga 
quest' ultima , n le altre vadano abolite. Si tratta tutt'al più di 
circoscrizione territoriale, non di creare ufficii subalterni che siano, 
non di utile, ma d'impaccio all'azione governativa. ImpOrla però ad 
ogni modo che vi abbia un'associazione intercomunale, tra il munici
pio e lo stato, e che al pari di questi costituisca un'individualità in
dipendente, con magistrato eletto dai membri dei municipii asso
ciati. Tale magistrato nell'interesse de' suoi amministrati dovrebbe 
avere le ~tesse attribuzioni e gli stessi limiti dell'autorità comunale. 

Tan_to pel governo del comune quanto per quello della provin
cia non ci allontaneremo di mollo dall'organismo della legge del 7 
ottobre ~8,8. Ma vorremmo, una volta per sempre, che in ognuna 
di queste associazioni l'autorità esecutiva fosse in realtà divisa dalla 
deliberant.o, e che la prima non invadesse le funzioni della seconda, 
nà vi avesse un'azione qualunque sulle risoluzioni. Stabiliti questi 
limiti, e perciò reso impossibile il sostituire alla volontà collettiva 
del comune o della provincia quella di una persona , intendiamo 
che, nella stessa guisa onde i comuni sono legati con forti nodi a 
formare la provincia, le provincie debbano esserlo per formare lo 
Stato. Siccome il comune e la provincia costituiscono una potente 
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assoc•az•ono che si amministra di per sè, cosl polìticamente nes
sun municipio e nessuna provincia può sfuggire all'impero del.go
verno dello Stato; di maniera che, se qucs~'ultimo nell'interesse della 
patria fa un appello al sentimento del paese, sia corrisposto facil
mente cd cfficaccm<'nte sentito dalla capitale alle estremità del ter
ritorio nazionale. Nè ciò che noi domandiamo è un problema, ma 
una teoria di agevole applicazione. 

L'amministrazione del comune e quella della provincia devono 
esser affidate ad un Consiglio nominato daglì t'lettori dell'uno e del
l'altra. li numero de'suoi membri deve aver per base la popola
zione, nò fondarsi sopra una scala capricciosa a termini degli ar
tioolì 8, • 4 98 e 4 99 della legge dc! 7 ottobre ~ 8~8 , ma si deter
minata in proporzione di una quantità vera ed uguale per tutti, 
come per esempio di un deputato per ogni 4000 abitanti, ecc. Il 
Consiglio deve essere eleggibile ogni anno. Gli elettori, che dànno 
il mandato per un periodD più lungo, abdicano la loro sovranità, e 
si costituiscono sovr'essi altrettanti padroni. l deputati sarebbero 
sempre ricleggibili; ma fa d'uopo si sottopongano, finiti i lavori, al 
giudizio dei loro committenti: questo ò il solo mezzo d'impedire le 
apostasie, che recano scandalo e demoralizzano il popolo, ed offen
dono profondamente la coscienza pubblica. La qual cosa d'altra 
parte, guarentigia pel paese , nulla avrebbe di straordinario. In 
Piemonte ogni anno, giusta l'arl. 68 della legge in vigore, gli el6t
tori son chiamati a rinnovare il quinto dei consiglieri; l'operazione 
sarebbe la stessa, non si trattando che di metter più nomi nel bui
lettino, qualora convenisse rinnovare tutto il Consiglio. 

Il Cousiglio avrebbe a riunirsi d' obbligo una volta l'anno , e 
tutte le volto che fo~se richiesto da un dato numero di elettori, o 
dall'autorità esecutiva locale, o dal governo centrale. Le sue tor
nate durerebbero per quel tempo che credesse necessario; le aprirebbe 
al pubblico, eccetto i casi in cui esso vol<'ssc costituirsi in comitato • 
segreto. Lo sue deliberazioni definitive, e poste subito in atto, non 
potrebbero essere impugnate dai prhati o dal goyerno cbe innanzi 
ai tribunali, e quando si fosst'ro violate la legge, o le ragioni dei 
terzi. 

Il Consiglio, prima di chiudere la tornata, nominerebbe nel suo 
seno una deputazione permanente, la qualtJ lo supplisse nelle va
canze, disponendo su tutte quelle cose di urgenza per le quali il 
Consiglio non avesse preso una decisione. La deputazione, cioè o 
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q~~ella del comune e l'altra della provincia, avrebbero il contenzioso 
amministrativo, che o~gi è dato ai Consigli d'intendenza , giudici 
amovibili, nominati dal re, presieduti dall'intendente generale, e che 
non possono essere indipendenti nell'esercizio delle loro attribuzioni, 
easendo chiamati spesso a decidere su quistioni che riguardano i co
muni tra loro, o il comune e la provincia, o l'uno o l'altra e lo Stato. 
Potrebbe darsi anche ad essa il giudizio di tutte le vertenze elet
torali. 

L'autorità esecutiva dovrebbe esser presa nel seno del rispet
tivo Consiglio, del quale più non farebbe parte. A nostro avviso 
però il capo dello stato dovrebbe nominare l'autorità esecutiva della 
provincia, e questa quella del comune. Inoltre l'autorità esecutiva 
del comune avrebbe a comporsi non meno di tre nè più di sette 
individui. Spieghiamoci. , 

È necessario che lo Stato, presso ogni comune e presso ogni 
provincia, abbia un funzionario che ne curi gl'interessi. Se questo 
funzionario non avrà le attribuzioni, o municipali o provinciali se
condo il luogo di sua residenza, ma soltanto le politiche, bisognerà 
istituirvene un secondo. Or queste due autorità essendo uguali, si 
porrebbero in antagonismo e si mostrerebbero facilmente ostili in 
tutto ciò che risguarcJa le relazioni necessarie fra il potere politico 
ed il comune, o fra il potere politico e la provincia: se in cambio 
qnella nominata dal governo centrale fosse superiore alla locale, al
lora la prima signoreggierebbe sull'altra, e finirebbe coll'intromettersi 
nelle cose amministrative, e col rimettere il dispotismo governativo 
nel municipi<• o nella provincia. Ciò non accadrebbe nel modo da 
noi designato: scelta fra gli eletti della popolazione, e col doppio 
carattere di agente del governo centrale, e del muJJicipio o della 
provincia, i conflitti sarebbero impossibili, e per la fiducia d'entrambi 
adempirebbe alle sue funzioni con soddisfazione dell'uno e dell'altro 
committente. 

Nel comune poi proponiamo uo collegio esecutivo, pei motivi la 
cui importanza non può esser disconosciuta. Prima di tutto, essendo 
parecchi i merebri di esso, più difficile riuscirebbe al governo centrale 
farne altrettanti subalterni,· e sottoporli al suo arbitrio. Basterebbe 
un solo riluttante perché le intenzioni del governo divenissero di 
ragion pubblica , e gli elettori ne facessero giustizia alla rinnova-
7.ione annuale del Consiglio. Secondariamente questo collegio deci
derebbe, a pluralità di voti, gli affari di iàua attribuzione, e divide-
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rebbe fra suoi membri l'esercizio delle funzioni, alle quali ciascun 
individuo adempirebbe m~lio di quello che oggi non faccia un 
solo sindaco. Ci pare inutile di ricordare che nel municipio in
glese, dove l'autorità esecutiva è data al Mayor ed agli Aldermen, 
e nel belgico al Borgomastro con due o quattro Scabini, l'ammini
strazione locale è meglio condotta di quello che noi sia in Francia 
o nel re~to del continente. Finalmente ne proponiamo la nomina al
l'autorità esecutiva della provincia, siccome quella che veramente 
potrebbe farla con ponderazione e dovrebbe esserne risponsabile. 
l sindaci in Piemonte sono tutti nominati dal re: è un fatto di 
cui non abbiamo mai saputo darci ura logica ragione. Il re no
mina dietro proposta del ministro dell'interno, 'e questi propono 
sulla fede dell'intendente, il solo atto a conoscere le capacità lo
cali, ed a cui bisogna che il ministro assolutamente si riferisca a 
quello scopo. Quella nomina intanto scioglie l'intendente da ogrlt 
risponsabilità, o almeno divide questa risponsabilità1 ed in coos&
gueoza la rende nulla. Quale cosa più logica, che lasciare ad esso 
la risponsabilità completa di quel!(' elezioni, e di tutti gli affari 
compresi nel territorio a lui sottoposto? 

Per la provincia abbia~ chiesto che l' autorità esecutiva fosse 
scelta fra i consiglieri della stessa, indipendentemente dalle ragioni 
dette per quella del comune, per altre di non minor importanza. 
L'intendente, che non appartiene alla prgvincia, mal potrebbe am
min1strarne gli affari. Abbisognano anni percbè egli giunga a cono
scere il paese ed i suoi amministrati. Quando ne avrà conoscenza, 
per un capriccio ministeriale, o per sua richiesta, vien traslocato; 
e chi gli succede, novello al paese, deve ripetere le stesse inda
gini locali, per finire allo stesso modo. Non abbiamo proposto un 
collegio esecutivo per la provincia, percbè superfluo. Il governatore 
o intendente, come pur lo si vuole chiamare, ha sotto la sua dipen
denza le autorità esecutive municipali, che in ogni comune lo rap
presentano; inoltre al capoluogo della provincia risiedono gli ufficii 6-
nanziarii ed i capi degli altri stabilimenti pubblici, che con lui e 
aotto la sua direzione esercitano le funzioni governative. 

Di altro provvedimento parleremo, a compiere il nostro assunto; 
dell'elezione cioè dei consigli. Non v'ha alcuno di certo che voglia 
seriamente porsi a difensore del sistema elettorale piemontese. Ogni 
cittadino, avente il godimento dei diritti civili e politici, deve essere 
elettore ed eleggibile. Dividere la società in privilegiati ed in e-
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sclusi da ogni beneficio, è volere la guerra in permanenza. L'uomo 
non può imporre all' uomo un'abdicazione della propria volontà , 
siccome una classe non può escludere l'altra da una uguale parte· 
cipazione ai doveri ed ai -vantaggi sociali. ' 

Finora noi non sappiamo di ragioni che militino contro il suf
fragio universale. Nè ci si dica che le moltitudini, attesa la loro 
condizione economica, siano più facili alla corruzione. 

In Piemonte il popolo non vota; eppure chi ignora i turpi casi 
del proclama di Moncalieri? A un dipresso lo stesso accade nel 
Belgio, in Inghilterra , e in Francia sotto la monarchia di lugHo. 
Cosi ai nostri giorni vedemmo, nelle elezioni del Senato belgico, 
la terribile pressione fatta dal clero sulla gente di campagna; ve-

1 

demmo gli elettori ricevere dal curato, dal vicario, dal sagrestano, 
i bollettini del voto. Inoltre si minacciò dai preti di negare l'as-

. soluzione agli elettori meno compiacenti. In Inghilterra la corru
zione è maggiore ancora; uua commissione d'inchiesta, nominata 
dalla Camera dei Comuni, ha provato come in un collegio eletto· 
rale, sopra 544 votanti, 4 00 avessero ricevuto il prezzo del loro 
voto, consistente per ciascuno dalle 5 alle 8 lire sterline. Non 
ricorderemo qui le frodi sotto il governo di Luigi Filippo; ma ci 
atfl'ettercmo a concbiudere, trovarsi ornai le guarentigie contro i 
brogli dell' elezione nel numero degli elettori, che nel complesso 
tanto mE>no è corruttibile quanto è maggiore, e nel naturale con
flitto politico delle varie classi della società ugualmente interessate, 
ed in conseguenza le une sulle altre vigili, e le quali ~nche per 
ciò importa che tutte partecipino al potere. 

Ci rimane a valutare la questione d'interesse. E qui gli uo
mini di buona fede con\·erranno con noi, che l'operaio ed il con
tadino sono interessati al pari del borghese e del patrizio al buon 
governo del paese. Costoro anzi hanno a cuore, più che la patria, 
il godimento della proprietà; e gli altri invece, poveri di tutto, sa
grificano largamente al villaggio in cui nacquero, ed alla nazione 
che reclama l'opera loro. Fanno questi wn~istere ogni loro pro
prietà nelle abitudini locali, nelle relazioni coi loro confratelli, nel 
nome onorato guadagnatosi coll'industria e col lavoro; cose tutte 
che si perdono colla patria : mentre gli opulenti , anche perdendo 
questa, trovano sufficiente compenso nel frutto de' loro averi, che 
li aceompagna rlovunque. 
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Abbia m visto il comune, all'origine, autoMmo; lo abbiam visto 
colpito nelle sue prerogative dalle aggressioni ora aperte ora sub
dole, però sempre continue, della monarchia; lo abbiam visto servo 
nei momenti di pretesa libertà venutaci dallo straniero , poi più 
schiavo di prima all'epoca della ristaurazione. Nel i8, quando ap
punto per le rivoluzioni di tutta Europa esso potevasi schiudere 
un varco alle mag~iori larghezze, per un miserabile giuoco di mano 
di un ministero retrogrado lo abbiam visto dotato di una legge 
che ricorda, più che i nuovi tempi, gli antichi del dispotismo. Ab
biamo esaminata questa legge minutamente, l'abbiamo mostrata in 
contraddizione ai principii più elementari della giustizia e della J;
bertà ; abbiamo infine emesse alcune nostre idee sul futuro ordi
namento del comune, giusta le norme della più schietta democrazia. 
Desse non sono al certo un completo lavoro, di cui il paese abbi
sogna per argomento di tanta importanza. Sono però le basi vere, 
onde il comune tl la provincia possano avere un governo libero, 
che sia la vera espressione della volontà della cittadinanza, Sf'nza 

che lo Stato vi perda di forza , anzi divenendovi più compatto e 
più potente. Il nostro ufficio ora è compiuto. Valga esso ad ec
citare a più Stlrii studi i i nostri concittadini, ad indirizzarli al con
quisto di quelle libere istituzioni che cominciano colle franchigie del 
municipio, e finiscono con quelle della provincia e della nazione! 



ISTITIJZIONI ~GRU:~OLEe 

8$udU ••Ile .. nelle di eretli$o .. rarlo. 

<:undiziooe p~ .. nte dell' iodtUtria agricola. - Capitali circolanti e Sui. - Credito pw
oooale e reale, e loro rapporti coll':>gricohura. - Diflìcollà patte loro dalla legiola. 
ziooe. - Meui di superarle, Assoeiaziooe. dei creditori_. A.mmortiuaaione. - Varii 

sistemi di associa.ioni agTarie. - Sistemi Wolowski e Salm<tur. - Riauuoto e coa
..,)usioo~. 

I. 

La possidenza terriera costituisce l' elemento fondamentale 
delle effettive ricchezze di questo paese, essendo la maggior parte 
delle fortune costituita di beni stabili. L'agricoltura, quantunque 
dallo scorso secolo a questa parte abbia fatto progressi, è nondi
meno ancor lontana dal toccare quella prosperità che sarebbe de· 
siderabile pel miglior essere dei proprietarii e quindi anche di tutto 
lo Stato. Le circostanze politiche di questi ultimi anni, è facile com
prenderlo, contribuirono non poco ad impedirle un b~:~nefico svi
luppo. Molte altre cause si assegnano a questa sua non troppo fe
lice condizione, quali, a cagion d' esempio, il difetto di mezzi di 
comuhicaziooe per certe località, di canali d'irrigazione io altre, 
l'ignoranza nella maggipr parte degli agricoltori, la gravezza delle 
contribuzioni sul suolo e suoi prodotti, i vizii della legislazione, 
massimo per rapporto alla difficoltà della realizzazione dei crediti, 
e soprattutto la scarsità dei capitali. 

Tralasciando le indagini sulla maggiore o minore influenza di 
tutte queste pause all'impedimento dello sviluppo dell'industria agri
cola, noi ci limiteremo ad investigare i motivi che possono da lei 
allontanare l'impiego dei capitali, ed i mezzi più o meno accon'ci 
per attirarveli. Questo venir meno dei capitali all'industria agricola 
è difatti continuamente lamentato e riçonosciuto pur da coloro che 
si dichiarano avversi alle istituzioni di credito agrario. È dunque 
pregio dell'opera il darvi qualche pensiero. 

II. 

Nell'agricoltura, eome in qualunque, altra industria, soglionai 
distinguere capitali circolanti e fissi. 
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I circolanti (con tal nome chiamati perchè, _fra un periodo più 

o meno breve, entrano nella circolazione) quelli si dicono che più 
immediatamente sono destinati al cambio ed al consumo, ricevono 
una subita trasformazione, ed in breve spazio di tempo si restitui
scono nelle mani dell'industriale sotto la loro apparenza primitiva. 
Così, per esempio, il graqo (materia prima) ed il vino ( prodotto " 
manufatto) che il proprietario d'un fondo consuma per la semina
giona del medesimo o per la sussistenza propria e degli individui 
che lo coltivano, li ricupera direttamente dal fondo stesso, dùpo il 
volgere appena di qualche stagione. 

I capitali fissi (cosi d~nominati percbè o inerenti al suolo o 
esclusivamente impiegati pel medesimo) quelli sono che più im
mediatamente si destinano alla produzione, ossia a creare ed 
attivare l'industria agticola; questi non entrano che indiretta
mente nella circolazione , ma si compenetrano nel valore dei 
capitali circolanti e si reintegrano nelle mani dell'industriale per 
mezzo d'una lenta e successiva ammortizzazibne. Cosl, a cagion 
d'esempio, il frutto dei capitali fissi che un proprietario impiega 
nel suo fondo per stromcnti, macchine, locali ecc., si compenetra nel 
valore del grano, del riso, del vino ecc:, che essi hanno contrìbuito 
a far produrre dal suolo medesimo; ed i prodotti stessi poi gli for
niscono anche un dippiù che, di. anno in anno sommato, alla fine 
di un certo periodo lo reintegra del valore dei cavit~li suddetti. 
Se altrimenti avvenisse, sarebbero questi perduti affatto ,· giacchè 
per sè stessi direttamente nulla producono, e vanno soggetti, dopo 
un periodo di tempo più o meno lungo, ad una totale distruzione 
o ad un deperimento che li rende del tutto inservibili. 

Da quanto abbiamo detto si comprenderà facilmente che l'indu
stria agricola, quasi come ogni altra, ha pure frequentemente bi
sogno di questa doppia natura di capitali, sia per rinnovare di 
tempo in tempo i suoi strumenti di produzione, sia per procurarsi, 
durante questa, oggetti di immediato consumo; e forse, più d'ogni 
altra, ha d'uopo di capitali fissi, che per lei superano di gran lunga 
i circolanti. Le sono qui!).di necessarie anticipazioni rimborsabili a 
tempi indeterminati ed a brevi o lunghe scadenze, secondo che il 
servigio del quale abbisogna tramulasi in capitale circolante o si 
perpetua io capitale fisso. Nel primo caso il credilo di che ha me
stieri si confonde col credilo commerciale; nel secondo assume un 
diver&o carat\ere, e diventa terriloriale o fondiario. 
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Bgli è pertanl.o riconosciuto che l'agricoltura per prosperare ha 

bisogno coal drll'una come dell'a!tra forma di credito. 

III. 

Il credilo ò la confidenza posta in tale o tal altra persona, per
cbè si credo che abbia la possibilità o ia volontà di pa~aro il de
biLo che contrae. S1 clistin;;ue in pcr:;onale e reale. Il primo si dice 
quello che principalmente ripo;;a sulla confidenza nella (lt'rsona, il se
condo quello chi) basa sul valore reale della cosa data in cauzione nel 
debito. Il personule però nou va affotto disgiunto dal credito reale, 
inquantorhè fa assegnamento nncho sui valo1·i che il debitore pos
siede, quantunqul' non costituiti in pe~no; come il rNtlc non fa as
solutamente a.;tnlzione dal credrto pcr,;onale, poichè egli pure ralcola 
sulla buona \Olontà c puntualità del dt.>bitore, il quale, ad onta del 
pegno co~l•luito, potrebbe lullavia detPriorarlo o tergiversare piu 
o meno il suo rreclitore, a norma della maggiore o minor protezione 
accordat:q;li d:•llc leggi. 

Condizioni principuli ed c~senziali pt>r lo stabilimento c lo "Svi
luppo di qualunque credito sono la probabilità del beneficio, la 
sicure1.za dell'impiego. e In farllit:ì cl<'lla percezione. Quanto mag
giore sarà la !"icurcua, o,;;ia minore il ri~chio dell' impil·go, tanto 
minore ~••rù l'intcrc~;;e. os;;ia il frullo, che se ne \'Orrà ricavare; 
e quanto mag~•ore sar:i la quantità dl•l beneficio speralo e la fa
cilità della pt•ret•zione, tanl.o ma;.rgiorc garà pure l'uffiu<'nza dei ca~ 
pitali vcr$0 un tale impiego. E gli è appunto per ciò che maggior
mente i capiLHli accorrono vcr~o il commercio, che non verso l'a
gricoltura, c che da questa ritra:::.;ono un utile minore. 

Il credito per~onale è de,tinato più specialmente agli alTari di 
commercio, ~.ome quello che più si atlatta alle industrio di rapida 
trasformazio~, allo quali nuocerebbero di troppo le indagini e lo 
lunghezze dci procedimenti dallo leggi richieste pel credito rl'ale. 
Ed invl'rO sarebbe trovpo incagliato il commercio no' suoi affari, 
che richiedono la maggiore speditl'zza possibile, se, ad ogni volta 
che gli torna d'uovo ricorrere al cr('(lito per somme anche di lieve 
entità, dovc.;,sc co,;tituire un pe~no o procerlere a Lutti (:li atti re
lativi, rna.:gimamente se si Lratta~~e di pe~no d'immobile, o~~ia d'i
poteca . Pt•rò gli è mestieri esrguirc multe delle suo operazioni e 
mostrar~iognora l',;atto all'arlcmpimcnto degli assunti impt'gni, nvanti 



435 
di poter fondare il suo credito; e quindi anche sono queslo rap
porlo gli torna conto di rinnovare al più pr~lo possibile le opera
zioni sl~e. 

Tutla\·ia, se pl!r questa natura di credito non sussistes:>Pro che 
le ordinarie sanzioni delle leggi civili , perderebbe esso grande
mento di sua importanza ed inOuenza , e tornerebbe pressoché 
inutile allo scopo. Infatti il credilo prettamente personale richiede 
soltnnto la confidenza di colui che fa il prestito verso quegli che 
lo riceve; ma quando un tal credito viene, pur così dire, adope
rato dal commercio , ha d'uopo di pas~are rapidamente da una in 
ultra mano, e di soffrire in questi trapa,;si •l minor ritardo possi
bile. E~li è perciò che si riconobbe indispensabile da tutte le le
gislazioni venire in soccorso del credito commerciale con sanzioni 
piu rigorose, e provvedimenti più spediti~i, per a;:~icurare e faci
litare al ma~simo grado possibile la realizzazione del credito al 
momento della sua scadenza. Quindi le procedurl.' sommarie, quindi 
l'immediata esecuzione e l'arresto pl'rsonalo, che tol~ono ogni spe
ranza ul debitore di protrarre, oltre il t01 mine stabilito, il paga
mento d1JI proprio debito. 

L'agl'icoltura adunque non potrebbe pe' suoi bisogni ricorrere a 
questa sorta di credito, poichè appunto la sua industria non è di 
rapida tra,;formazionc, ma ne sono anzi ll.'nte le operazioni, percha 
il credito commerciale generalmente procura prc,titi soltanto di breve 
scadenza, t• perche iMitre io que:.ti Stati, comi' pres~o altri ancora, 
il codice di commercio prescri\·e che le cambiali tratte da persone 
non commercianti non abbiano da avere effetto che come obbliga
zioni particolari sottoposte alla le;.;i.>lazione del codice civile. Molto 
meno poi potrebbe ricorrere al credito preltarnente persouale, sic
come fonto di assai più limitate risorse. 

IV. 

Xon rimarrebbe quindi all'agricoltura che di giovarsi del cre
dito reale, il quale da e;;sa sarebbe naturalmente rassicurato col 
pegno slabile del suolo su cui attiva la propria indu:.tria, ossia cul
l'•poteca. ~la altre ditlìcolta sorgono anche a questo riguardo, non 
ver<ttn!•nte òalla nn tura delle cose, ma !libhcnc per vizi i, d1remo. 
della lcgisla~10ne. Come abbiamo più sopra notato, altre delle con
dizioni c~:>cnziali per lo stahilimeuto e lo sviluppo di qualuoqlle 
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credito, sono la sicurezza del suo imj)iego e l~t facilità della realiz
zazione. La prima non mancherebbe al credito reale, poicbè già da 
tempo furono qui pure, come quasi in ogni dove, abolite le ipoteche 
tacite legali, così dette occulte, sussistendo le quali non si poteva 
pres:>ochè mai, se non dopo lunght~ indagini, essere certi che tale 
o tal altra proprietà non ne fosse affetta. Non così si può dire 
per rapporto all'altra condizione, la facilità cioè della realizzazione. 
Egli è questo un difetto, avanzo ancora dello spirito feudale, che 
l'attunle legislazione civile piemontese ba comune con pressochè 
tutte le altre d'Europa. Quasi tutte. ebbero in pensiero di tutelare 
oltre misura il debitore contro il rigoroso diritto del creditore, nel
l'intendimento l'li mantenE're la massima stabilità possibile alla possi
denza terriera. Le spese, i molti imbarazzi e le lungagini che la 
procedura civile suscita al creditore che voglia procedere ad una 
sproprlazione di stabili, e le facilitazioni d'altra parte che fornisce 
invece al debitore di prolungare, oltre il tempo determinato, la· re
stituzione del suo debito, rendono difficile per modo la percezione dei 
crediti, che, ad onta della loro sicurezza, i capitalisti preferiscono 
di rivolgere ad altro impiego i loro denari. Ed ceco come la legge, 
col voler troppo proteggere il debitore, fini3ce coll'affrettarne al
l'incontro la rovina, poichè o invano, per sovvenire ai bisogni della 
propria industria, ricorre ai capitalisti, opp~re questi si trovano, 
per eosl dire, costretti a rincarirc l'usura, per premunirsi e com
pensarsi dei danni e dispendii che loro sarà poi per occasionare la 
legge nella realizzazione dei crediti. Il provvedere adunque ad una 
maggior facilità eli percçzione (opera questa propria del Parlamento) 
sarebbe, crediamo, altro dei mezzi atti a far rivolgere l'impiego 
dei capitali all'industria agricola. 

Ma tale riforma sarebbe di lunga mano insufficiente ai bisogni 
dell'industria medesima. Come abbiamo più sopra notato, i ca
pitali impiegati nella terra non si riproducono più nella loro inte
grità, ma si compensano successivamente, di anno in anno, colla 
maggior quantità e perfezione dei prodotti, e si compenetrano nel 
valore dei capitali circolanti. Ora, supposto anche, ciò che non 
st>mpre avviene, che il proprietario abbia effettivamente impiegati 
per l'agricoltura i capitali presi a prestito, egli dovrebbe poi eser
citare uno sforzo continuato, immancabile per risparmiare e tenere 
in serbo da ogni annua produzione quel tanto di più che valga a 
sommare la quantità del suo debito per l'epoca della scadenza J}el 
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medesimo. Ma questo sforzo ·moltissime volte torna inefficace o per 
tentazioni, o per reali sopravvenuti bisogni, o per altre imprevedu~e 
circostanze. D'altronde giova da un lato al debitore il non lasciare 
infruttuosi gli annui risparmii, e dall'altro è necessario che li ritiri 
prima dell'epoca fissata pel rimborso del suo dehito. 

· Adunque riescendo, nella maggior parte dei casi , difficile, se
non quasi impossibile, l'effettuare i rimborsi mediante i risparmii, 
sarebbe d'uopo addivenire all'espropriazione. Questo mezzo però tor
nerebbe a danno dell'agricoltura, e molte volte non gioverebbe nem
meno al creditore. Ridonderebbe in pregiudizio di quella, siccome i 
troppo rapidi trapassi nt:lla proprietà fondiaria rendono in parte 
impossibili quei miglioramenti progressivi che non si intraprendono se . 
non colla certezza di corrispondenti aspettative, sebbene lontanis
sime; e d'altronde fanno più dura la sorte del contadino, poichè, 
restando egli solo al su~ posto, quasi servo de'Ila gleba, nel con
tinuo avvicendarsi dl'i possessori non può ad esso legarsi con vin
coli d'affezione e per nessuna comunanza d'interessi e di scopo. 
Non gioverebbe molte volte nemmeno al creditore, méntre, per quanto 
brevi si vogliano stabilire i procedimenti legali , egli è certo che 
dovrebbe sempre aspettare qualche tempo al di là del termine pre
fisso per la realizzazione del suo avere. Tornerebbe perciò meglio 
ad entrambi, come infatti frequentemente avviene, giunta l'epoca 
della scadenza, anzicliè far luogo all'espropriazione, trovare un nuovo 
prestatore che sottentri all'antico. D' altra parte quest' atto non 
può eseguirsi che a prezzo di altri dispendii e formalita, poichè fa 
d'uopo procedere alla cancellazione del primo contratto-, alla sti
pulazione del nuovo, ed alla conseguente iscrizione ipotecaria , o 
pagare onorarii, tasse ecc. ecc. 

v. 

Egli è perciò che già da tempo si pose mente a rentlere fa· 
cile questa surrogazione di un nuovo prestatore all' antico, ed a dare 
al diritto reale , ossia all'obbligazione ipotecaria del debitore pro
prietario, quella stessa mobilità e facilità di trasmissione che hanno 
le obbligazioni commerciali. Si era pensato che, scomponendo, per 
così dire, il libro delle iscrizioni ipotecarie, e rilascianrlone un cer
tificato a ciascun debitore proprietario, questi avrebbe potuto dare· . 
a _pegno la cosa sua colla semplice cessione d'un tal documento,, 
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(:be avrebbe perciò attestato l'alienazione del diritto reale; e cosi 
di cessionario in cessonario trapassando poscia il documento st.esso, 
si sarebbe ottenuta una mobilizzazione del diritl.o reale medesimo, 
colla rendita ad esso congiunta. Un tale scopo per altro non si 
raggiungerebbe ancora , poichè i successivi cessionarii sarebbero 
tuttavia nell' imbarazzo di dover praticare, se non gli stessi atti, 
tutte però le inda~ini poste in opera già> dal primo creditore sul 
valore e sulla natura dell'ente ipotecato, le quali si rendono 
tanto più necessarie in quanto che, essendo il catasto sommamente 
imperfetto e pieno quindi d'errori, e la imposizione fondiaria in modo 
affatto disuguale ripartita, non si può, in base alla medesima, fare 
calcolo di sorta per l'accertamento del valore ridetto anche in via 
approssimativa. Sarebbe dunque mestieri trovar modo di sgravare 
il capitalista da tutt•) queste indagini, che dovrebbe pure estendere 
alle qualità del debitore, onde fargli desiderare di rivolgere al
l'industria agricola l'impiego de' suoi r,apitali. Fondere insieme tutte 
le obbligazioni dei proprietarii debitori rispetto ai 'r,apitalisti mu
tuanti, ecco il mezzo che si è creduto opportuno. Di tal maniera 
il credito di ogni debitore (la confidenza cioè, come abbiam detto, 
nella sua possibilità e volontà di pagare) sarebbe naturalmente raf
forzato da quello di tutti gli altri debitori proprietarii, che solidal
mente risponderebbero anche per lui ; potrebbe egli giovarsene 
senza quei gravi sacrifizi cui allrimenti sarebbe costretto, e la raP,-
presentanza poi di tutti dovrebbe essa stessa invigilare sulle par
ticolari condizioni di ciascuno. Il creditore non avrebbe a fare che 
colla rappresentanza medesima, ossia coll' istituzione, e non a
vrebbe quindi da praticare indagine alcuna intorno all'oggetto sopra 
il quale fosse particolarmente cautalo il suo credito. 

Se però ad una maggiore possibilità di credito pel debitore e 
quindi ad una più facile surrogazione del creditore si riducesse il 
ritrovato della scienza, non raggiungerebbe ancora il vero suo scopo; 
poiché , come abbiamo detto, tornando quasi sempre impossibile 
al debitore di effettuare i rimborsi coi risparmii , non si farebbe 
che prolungargli di volta in volta la sr,adenza del debito' senza 
mai porlo in grado di soddisfarlo , e si dovrebbe pure, un mo
mento o l'altro. addivenire contro di lui all'espropriazione forzata. 
Ad evitargli pertanto questa fatale scadenza, o, a meglio dire, il pa
gamel'lto del suo debito irr una sola volta, riesce molto opportuno 
jl sistema di ammortizzazione, media~Lte cui il pagamento stesso 
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-.iene ripartito 11u diverse epoche, e durante il corso del tempo a ter · 
mine del quale il creditore ha 11tabilito il rimborso del suo avere. 
Aggiungendo ai soliti annui interessi un lieve aument.o d'un tanto 
per eento, maggiore o minore in ragione del minore o tRaggior nu
mero d'anni che deve durare il prestito, il debitore trova aver pa
gat.o alla fine di quel termine il suo debito senza gravi sagrifìzii, 
e potrebbe a tal uopo giovarsi degli annui risparmii, senza eserci
tare grandi sforzi per tenerli accumulati con pericolo o tentazione 
di distrarli altrimenti. Per facilitare i computi furono compilate 
apposite tabelltl, secondo le quali si calcola, per esempio, che, me
diante il pagamento annuo del 6 ~)i per OJO per interessi ed am
mortizzazione, si riesce ad estinguere il debito in 29 anni , e lo si 
estingue in '2i coll'annuo pagamento dell'8 per OJO. 

Tale si è il concetto fondamentale delle istituzioni di credito a
grario, il cui scopo è facilitare i mutui ipotecarii, e le cui condi
zioni essenziali risultano essere la sicurezza del pegno, la facilità 
della realizzazione del c,·edito, ed il convertirsi del pagamento del 
debito in ammortizzaziune. 

V l. 

Istituzioni di questa natura, conosciute sotto il nome di As
sodazioni o banche agricole (impropriamente dette, poichè per banche 
agricole s'intendono quelle destinate a prestare, a breve scadenza, 
capitali agli agricoiLOI'i ), furono da circa 90 anni fondate da prin
cipio nella Slesia, e si diffusero poi nella Prussia, nella Polonia, 
nel Wiirtemberg ed in molti paesi della Germania, e più tardi anche 
nel Bt~lgio. Tutte ebbero di mira giovare precipuamente all'agri
coltura, ma non tutte si cost~tuirono sulle medesime basi. 

A tre si possono ridurre i sistemi in proposito adottaLi dalle di
verse istituzioni. 

Il primo è quello di costituire membri della Società tutti indi
stintamente i proprietarii terrieri d'una data provincia o ·d'un dato 
luogo. Di questa guisa si formò in Slesia, nel 1769, l'.Associaziom 
territoriale. Si componeva essa di tutti i proprietarii delle terre 
nobili della provincia, i quali costituirono un'ipoteca co!lettiva e soli
daria ai mutuanti capit:~listi. Questa solidarietà però fu tolta nelle 
altre Società che si stabilirono io appresso. Intraprese le sue ope
razioni con un fondo di 200Jm talleri che tolse a prestanza dal re 
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Federico Il al ~ per OJO. In origine non vi era obbligo, d'estinzione, 
eseguendosi il rimborso a comodo del mutuatario o pP,r frazioni, pre
vio un avviso di qualche tempo ; ma in seguito un tal obbligo fu . 
introdotto in tutte le istituzioni di questo genere, e l'estinzione si 
opera sulla base di apposite tabelle d'ammortizzazione. 

Il secondo sis&ema costituisce membri della Società i mutuatarii 
soltanto. Secondo essa sorse l'i3tituzione di credilo del Wiirtem
berg, che è basata sullo stretto principio della mutualità, e della 
quale ogni mutuatario diventa socio pel fatto solo di divenir d~ 
bitore. 

Il terzo, sistema moderno, è quello per cui l'istituzione è orga
nizzata da una Società d'azionisti; e cioè i capitalisti s·associano in 
faccia alla possidenza lerriera, costituendo banche de::1tinate prin
cipalmente a sussidiare l'agricoltura. 

Diverse sono pure le interne organizzazioni, per cosl dire, di . 
questo Società. Quella di Pomerania (sussidiata del pari in princi
pio dal governo, mediante un prestito a tempo indeterminato, ed al 
4 per 010), colla differenza tra l'interesse che riceve dai mutuatarii e 
q1,1ello che paga ai mutuanti provvede alle spese d'amministrazione, 
ed accumula un fondo di riserva per premunirsi anche contro le per
dite eventuali. Il capitalista mutuante riceTe titoli d'obbligazione detti 
lettere di garanzia o biglietti ipotecarii, cui va congiunta una ren
dita e il privilegio di essere accettati come danaro sonante dalle 
casse dello Stato. Alcuno intesero .giovare unicamente all' agricol
tura, come quella di Slesia; altre anche all'industria ed al commercio, 

, come la banca nazionale ipotecaria di Baviera. Avvene, come quelle 
di Slcsia e di Posen, che non ricevono il danaro daj prestatori, ma 
emettono lettere di pegno port~nti interesse che il mutuatario o~ 
gozia per _procurarsi le somme che gli occorrooo; avvene invece, 
come quelle dell'Annover e del WUrtcmberg, che prendono danaro 
dai capitalisti e lo rimettono in natura ai mutuatarii, dai quali ri
traggono un interesse alquanto maggiore. Variano pure, secondo le 
diverse Società, le proporzioni tra il prestito ed il valore dell'og
getto ipotecato, ed i sistemi adottati per la stima dell' o;;getto m~ 
desimo. Egualmente diversificano questi istituti pei rapporti in cui 
si trovano colla legislazione civile dei rispettivi paesi. Alla •giuris
dizione, per esempio, della ban<'.a ipotecaria di Baviei'Q ogni de
bitore, in caso di contestazione, deve sottoporsi completamente. 
L'Associazione di Pomerania ha diritto all'esazione del prPstito ogni 
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volta che il debitore non adempie aRe condizioni del contratto, e 
senza uopo poi di ricorrere ai tribunali può mettergli a sequestro 
la proprietà fìnchè non abbia soddisfatto al suo debito , assegnan
dogli frattanto una pensione alimentaria. Ha pure di conseguenza 
il diritto d'invigilare la di lui condotta, ed il privilegio inoltre, in 
caso di concorso, della preminenza su tutti gli altri creditori del 
dehitore medesimo. 

Come abbiamo già detto, risulta adunque che non tutte le isti• 
tuzioni ùi questo genere sono allo stesso modo costituite, sebbene 
tutte tenùano a giovare precipuamente alragricoltura. Quelle si com
pongono soltanto dei proprietari debitori, queste di soli capitalisti, 
altre degli uni e degli altri. Talune si limitano ad operare colle 
sole risorse del capitai sociale, eù altre si giovano anche del credito 
dtli debitori coobbligati. Ve n· ha che si provvidero d'un primo 
fondo, ed avvene pure che intrapresero le operaziOni senza di que-

' sto, emettendo loro obbligazioni. Quelle sono armate di privilegi, 
queste no. Alcune infine sono poste sotto la suprema sorveglianza 
dei governi, la quale sembra doversi invece eliminare, siccome fa
cilmente portati ad abusarne, massime in momenti di crisi, pei loro 
speciali interessi. 

VII. 

Quali saranno, fra tanti, i metodi migliori a seguirsi? Opera 
di lunga mole, e perciò incompatibile colla necessaria brevità del 
nostro lavoro, sarebbe il volere, colla scorta anche della storia, 
svolgere tutte queste scientifiche quistioni, concretarne un giudizio 
e formulare un progetto. Solo diremo qualcosa delle combinazioni 
immaginate da Wolowski e dal conte Salmour all'oggetto di tro
vare i capitali necessarii al primo avviamento ed al successivo svi· 
luppo del credito agrario, siccome quelle chè ci pare potrebbero 
essere facilmente e con vantaggio attuate. 

Il Wolowski, riflettendo che le casse di risparmio sono sempre 
imbarazzate a procurare un impiego ai loro fondi, il quale offra 
una sicurezza immancabile ed una facile realizzazione anche nei mo
menti di crisi, pensò che potrebbe trovarsi nelle istituzioni di cre
dito agrario, le quali appunto presenterebbero qu~lle due condizioni, 
giovando nel tempo stesso all'industria agricola. 

Il conte Salmour proponeva invece una specie di associazione 

• 
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terril.ortale tra tutti gli stabilimeoti di beneficenza e di opere pie 
di questi Stati , la quale, per mezzo d'una cassa centrale, ne de
stinasse le annuali aconomie ad alimentare il credilo agrario. Avendo 
l'esperienza edotto che il peculio della beneficenza, come qllello delle 
easso di risparmio, 'llon conviene esporlo alle tentazioni dei governi, 
e per la difficoltà inoltre, massimamente pei detti stabilimenti, di 
trovare impieghi ipotecari i, avviene che siano preferiti gl'impieghi 
in beni stabili, ma d'altra parte la quasi assoluta immobilizzazione 
di questi nelle loro mani con danno del commercio, ed il tenue frutto 
che ordinariamente producono, diminuito dalle forti spese d'ammini
strazione, che si calcolano assorbire incirca un terzo della rendita, 
consigliano di certo un impiego migliore, cbe però, come si disse 
per le casse di risparmio, offra le condizioni della sicurezza e della 
facile riscossione. Quest' impiego pure sarebbe aperto nelle istitu
zioni di credito agrario , alle quali quegli stabilime-nti ed opere pie 
recherebbero un potente sussidio, poichè, aquantoosserva il Salmour, 
la media per esempio dei loro impieghi negli anni 4 837, ·1838 e 4 839 
somma a poco meno di L. 4 ,4 50,000. 

Crediamo adunque che con reciproco vantaggio le cas~e di ri
sparmio e gli stabilimenti di beneficenza e le opere pie potrebbero 
concorrere ad alimP.ntare le instituzioni di ereditò agrario, le quali 
poi potrebbero fors'anche, a guisa delle banche scozzesi, fornir pre
stiti agli agricoltori o dietro deposito dei loro prodotti o sopra firme 
raccomandabili e conosciute, come sug~erisce l'avvocato Magnone, 
quantunque si dichiari in genere avverso a simiglianti Istituti. Ma, 
come osservammo , non è qui nostro intendimento formulare un 
qualsiasi progetto. 

Vlll. 

Nostro pensiero fu di acquistare fiducia alle istituzioni di cre
dìto agrario. rendendone, per quanto ci era dato, famigliare il con
cetto, e procurando di persuaderne l'utilità dell'attuazione in questi 
St11ti. Laonde abbiamo cercato provare come, a provvcllere alla 
scarsità dei capitali lamentata dall'industria agricola, e di cui, al 
pari di ogni altra quasi, ha bisogno, dovrebbe essa aver ricorso al 
credito ; ma al credito reale, e non al personale, poichè questo di 
sua natura si adatta soltanto alle industrie di rapida trasforma
zione, e generalmente procura appena prestiti di breve scadenza. 

.. 
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Anche il credito reale tuttavia dimostrammo non sufficiente, per le 
-difficoltà di realizzazione che ptesenta, a togliere le quali torne
rebbero acconci taluni provvedimenti legislativi. Superato poi que
sto ostacolo, abbiamo fatto conoscere che, riescenclo ad ogni modo 
difficile, per non dire quasi impossibile, al debitore rli effettuare i 
rimborsi mediante i risparmii, bisognerebbe addivtlnire contro di 
lui all'espropriazione forzata; mtlzzo però che risultando di pre
giudizio non solo al debitore, ma all'industria agricola e talvolta 
anche al creditore, meglio converrebbe il poter rinvenire, all'epoca 
della scadenza, un nuovo prestatore che subentrasse all'antico. A 
render facile questa surrogazione vedemmo poscia utile il mobiliz
zare l'iscrizione ipotecaria, ossia· il diritto reale, fondendo insieme 
in un'associazione tutte le obbligazioni dei proprietarii debitori ri
spetto ai capitalisti mutuan~i. Per ultimo abbiamo dimostrato come, 
senza un ben combinato sistema d'ammortizzazione, tornerebbe inu
tile anche quella surrogazione, poicbè altrimenti non si farebbe che 
prolungare di volta in volta la scadenza del debito, senza mai porre 
in grado il debitore di soddisfarlo. 

Tale si fu, ripetiamo, il nostro pensiero. Lo svolgere, il discu
tere e il decidere tutte le sopraccennate qui:>tioni e le altre ancora 
che in proposito potessero sorgere, non è certo consentitoci dai li
miti e dallo scopo di questo articolo. Se col tratto successivo gli 
uomini della scienza vorranno su di ciò approf<fndire i loro stu
dii, e se il pubblico sarà per seguirne con interesse maggiore le 
discussioni, noi avremo raggiunto il nostro intento .• 
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INDIJ8TBIA.e 

N110" coodiaiooe dell'iod..tria p;.,m,ottte. - Saoi prodotli. -
La SafdesDa. - CoDiiclcruioa i. 

L'industria piemontese, che una sconsigliata proteùone doganale 
tenno lungo tempo neghittosa, e che, da soverchia ingerenza go
vernativa turbata , non potè svolgersi liberamente e trar profitto 
dai favori del clima e dal genio vivace ed intelligente del popolo, 
trovasi ora fortunatamente in uno stadio ascendente. Pure lento è 
il progresso. Questo fatto risulta dalle notizie che qui riportiamo, 
tratw da fonti autorevoli, diremmo quasi ufficiali (4). Da ultimo 
ne cercheremo le cause; additeremo i rimedii. 

P .... e t d Jliaerali. 

METAJ.LI 

Le miniere ~i ferro in attività sono 2', e apprestano il pro
dotto di chilogrammi 4 5,257,3u4, e 56. Esse sono distribuite nel 
modo seguente, secondo la qualità e il circondario mineralogico, 
coi ri$pettivi prodotti : 

Prodotti. 

In Savoia N•*" . " Ferro spatico chi l. 4.,8~2,600 

Ivrea ) t id. ) 110,(»0 
Savoia l) 1 detto oolitico » Sl,238,300 

) • 1 detto idrosstdato • • 85,100. 
l 

Ivrea Il 9 id. Il 6,683,45L 56 
Savoia l) 2 detto idra lo • 1,021,260 
Ivrea Il 1 ferro solfora to IO 276,000 

2!. chi l. 15,157,351 56 

(l) Vedi Giudizio della Camera dì Agricoltura e dì Commercio dì Torino sull'c· 
sposiLiooe del 18~-', con alcune noliz.le sull'industria patria. 

Id. Sull'esposizione del 18l0. 
lo queste due pubblicaùool ala lutto, din'mmo quasi, l' in~eotario dell'Indu

stria piemontese. l'iel compilare le brevi notizie cbe qui presentiamo, ra d'uopo 

cooressarlo, vi abbiamo attinto largamente; &Oli, dovendo regjstrare quel qua!JI.Ml 

progresao lo codesto ramo dell'altìvlt4 umana, aiamo partìU dallo alato dell' fn. 
dus!Aa nel ~ 8~~. quale cl fu deac:rlllo dal profealore Giulio nella prima, lloo a 

ngiunaer• U 1 8~~. cbe è compreao nella aecooda di deUe pubblicazlolli. 
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Tre miniere di piombo argentifero in Savoia danno il prodotto 

di chilogrammi U,!96 e U . 
Quindici miniere aurifere nel circondario mineralogico di Novara 

producono per lire 439,057 77. 
Ed una finalmente in quella di Genova ha dato il prodotto di 

grammi 2,070 U. 
Nella provincia di Mondovi si ricomincia la coltivazione del 

piombo sol forato argentifero, galena, già sospesa nel 4 848. 
Presso Tenda, provincia di Nizza, nel distretto mineralogico di 

Cuneo, è in attività un'altra miniera di galena, il cui prodotto nel 
4 849 fu di 29 mila chilogrammi. 

Le miniere metalliche di piombo argentifero e di ferro occupano 
· in Savoia le braccia di 600 operai, e presso quelle aurifere d'Ivrea 

gli uomini impiegati in quel lavoro ascendono al numero di 484. 
Nel distr~tto mineralogico di Torino lavorano alle usine 377 

operai; consumano quintali metrici 2~ ,568 di materie prime e quin
tali metrici 35,643 di combustibile. Producono '20,538 quintali me
trici tra ferro, ghisa, oggetti di bronzo, acidi e sali diversi. 

In quello di Genova ventolto usine catalane o liguri impiegano 
't09 operai; consumano 42,454 quintali metrici di materie prime 
e 76,452 quintali di combustibile. 

Nel distretto della Savoia finalmente le usine metalliche impie
gano 4 37 operai, consumano chi!. 8,728,560 di ··materie prime e 
chil. 9,237,800 di combustibile. Producono chi!. 3,853,548 di ferro 

·in gitto e di prima fabbricazione. 
Altre usino di minore importanza si banno a Novara, Cuneo, 

Mondovi e Saluzzo. 

FERRO. 

Que~ta proàuziono, cb' è la principale tra le metallifere, dal 
4 SU in poi è cresciuta al doppio, e si può valutare per 30,000 
quintali metrici, mentre allora non ascendeva oltre a soli 45,000. 
Il ferro laminato, soprattutto dopo le riforme doganali introdotte di 
recente, non resiste alla concorrenza forestiera; ma il ferro lavo
rato col maglio si può dare a costo eguale dell' inglese. 

Una delle principali f~bbriche di viti è ttuella di Caotara, alla 
Venaria, e fa concorreo~ piena ai forestieri; quasi tutte le mac
chine che vi aono in aUiviLà furono eseguite nella fabbrica stesi&, 
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e solto alcuni rapporti sono superiori a quelle che si impiegauo 
all'estero. 

L'impiego del gaz degli alli fornelli, che sensibilmente ba miglio
rato la fusione del ferro con significante economia di combustibil~ 
è oramai comune nella valle di Aosta, e si ebbero nel tempo istesso 
fucine per saldare il ferro, e le macchine necessarie per eseguire 
i pe7.zi rlelle più grandi dimensioni in servizio delle strade ferrate. 

Importazione ed esportazione meJia decennale dei ferri 
sino alla seconda fabbricazione. 

Importazione . Esportazione 

Ferro in minerale q.li met. ~3,930 q.li met. 2 
Ghisa in massa e rottami 
Ferraccia e ll'itraglia 

» 42,006 » 6,152 10 
• 9,7t.S » 28 -

Ferro di prima fabbricazione 
id. di seconda 

J) 7,'~81 ) 399-
) 7,868 :t 867 10 

Importazione per valore dei metalli comuni 
s dei loro lavori dal 4 8U al 4 849. 

Anno 

184.4-
18~5 

1846 
18't.7 
1848 
18r.9 

Importazione 

L. 4,730,379 01 
:t 4,426,990 80 
J) 4,879,180 86 
J) 4,520,679 77 
J) 4,127,137 10 
• 5,285,735 00 

Esportazione 

L. 300,115 05 
» 376,901 90 
» 325,114. 30 
J) 4.43,672 10 
J) 226,231 35 
J) 4.43,758 ()() 

PIOliiBO, STAGNO E LEGBB. 

Ecco quale è l'importazione e l'esportazione media di questi 
metalli per un decennio dal 4 839 al 4 848: 

Metalli l mportazione E»portaziooe 

Rame in lastre . Chi l. 87,5t7 36,500 
Rame in paoi e in rosetta . J) 226,100 1,800 
Piombo in galena • 95,900 2,100 
Idem in pani e rottami ,. 1,909,000 600 



Metalli Importazione 

Piombo battuto e laminato • Cbil. 39,700 
Stagno io pani, verghe e rottami • r.tt..,OOO 
Idem laminato • 970 
Zinco e calamina • . . • 
Jdem in lastre . • • . 

)l 

)l 

Bronzo in pane e in rottami • 

14,700 
7,607 

Ottone in pani e in rottami » !,.,900 
Idem in lastre • . » 43,767 
Mercurio » 2'• 

4 97 
Esportazlooe 

1,100 
100 
840 

220 
~.200 

200 
~ 

È notabile il perfezionamento ottenuto nei lavori di rame e di 
ottone in lastra, che sono d'altronde i soli metalli la cui consuma
zione sia cresciuta dal 4 844 in poi. 

0RJFICERIB, GIOIELLERIE, ARGENTERJE. 

Quadro dimostrativo de' metalli preziosi lavorati nei Regii Stati di 
Terraferma, stati presentati al marchio dal 4 • gennaio a tutto il 4 850. 

PESO DEI MATERIALI 
ANNO 

ORO ARGENTO DORATO - Chilogr. Chilogr. Chilogr. 

4844 536,560 4688,64 2 4 52,380 

4 845 537,426 4664,4 65 4 26,960 

Totalità dei metalli . 4 846 555,617 4632,64 o 460,975 
lavorati e presen- 1sp 508,241 4258,HG H7,940 · tati al marchio ne-
gli anni 4848 3,5,954 3456,4 00 54,5~5 

4 849 545,576 3537,9~5 72,MO 

4850 709,084 4332,905 85,263 
l 

Per l'importazione ed esportazione complessiva dell'oro e del
l'argento lavorato, il valore è rappresentato dalle seguen~i cifre 
sino al 4 849: ' 

Anno 
18ft.~ 
1845 

Importazione 
L. 1,075,7!,.3 7J 
• 1,153,962 30 

Esportaziooe 
L. 90,152 -
li ~16,874 40 
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Aono Importazione Esport.ulooe 

18~6 L. 1,012,~63 10 L. 50,637 50 
1~7 » 1,017,1~0 60 • 57,383-
1~8 • 74.0,931 10 ),) 35,709 -
184.9 • 98,0,69[j. 95 , 37,232 -

Queste cifre confronLate a quelle del 4 843 segnano un irrecu
sabile progresso in questa industria, daccbè il valore complessivo 
di questi prodotti nel 4 843 era per la imporLazione di L. 75i,5i3, 
e di 4 03,635 per la esportazione. 

L'in-:lustria dei coralli, tanto fiorente nel genovesato, serba la sua 
superiorità sull'antica fabbricazione di altre contrade d'Italia, non 
meno che sulla nuova che da qualche tempo si vorrebbe intro
durre io qul\lche provincia francese. 

S..$anze Jnlaerall non ~netalliebe. 

MARMI, GIIANlTI, ARDESIE, CALcE, GEsso, Ecc. 

Commercio di Marmi. 

Anno Importazione Esporla7lone 

18'•&. L. 1,057,73!• 26 L. 1,3:..1,3~7 69 
18~5 » 1,256,92'• 4.3 , 1 ,248,9~&. 11 
1Sl6 • 1 ,29M,8;J~ 3L • 1,310,702 86 
18'•7 )) 1,4.~5,510 7[j., ) 1,1-14.,309 ~7 
1~.}8 )) 1,767,776 60 )) 999,116 69 
18~9 • ' 1,~:54.,35~ 75 )) 720,696 32 

Le cave di marmi aono nelle provincie di Pinerolo, Ivrea, Cu
neo, Mondo v l. Quelle di graniti sono nella provincia di Biella , 
di Susa e Pinerolo, che offrono pietre solide per ponti, lastrichi, mar
ciapiedi e rotaie. Ve n'hanno infine a Mont'Orfano presso Pallanza, 
a Baveno ed a Feriolo. Da quest'ultime cave Jlrincipalmente si 
estrae un granito di enorme volume e di singolare bellezza e du· 
rezza. Esso servi già a molLi lavori pu)lblici io Novara, e dovrebbe 
essere impiegato anche per Torino, malgrado il prezzo elevato del 
trasporto, se si tenesse conto delle qualità che lo distinguono. Sur
rogherebbe cosl la men buona pietra del Malanaggio, la quale è 
quasi la sola ora in uso nella capitale, e potrebbe, nella costruzione 
dei portici, ehe ne fanno la principale decorazione e comodità, 
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sostituire i massicci pilastri di cotto con colonne della più grande 
solidità. N,el distretto di Chiavari esistono 70 cave di arde:oie nere 
e lavagne, le quali impiegano 4,000 operai e danno 3,000 metri 
cubi di prodotto. La qualilà di calce in uso nella capitale e nei con
torni è quella di Lavrian~ e di Superga, stante la loro natura 
idraulica. Nel Piemonte si trovano piì1 di 700 cave di calce, con 
oltre 800 fornaci, che danno lavoro a 2,500 operai, e producono 
pressoché 800 quintali metrici, del valore di due milioni. Ciò t:he 
importa assai di osservare, è la scoperta fatta di recente presso 
Aosta di una eccellente calce idraulica e di una pozzolana emi
nentemente atta ad idraulizzare le calci grasse. L'importazione 
del gesso è il quadru pio dell'esportazione. Circa ai mattoni, la 
loro fabbricazione si è di molto accresciuta dal ~ 8'0 in poi, ma 
la deficienza di macchine, d'altronde di cosl facile introduzione, 
tiene ancora questa industria allo stato di semplice manualità. 

CoMBUSTIBILI FOSSILI B CALOIIIPBIU. 

Nel 4 849 erano in attività nel distretto mineralogico di Savoia 
sette r,oltivazioni di carbon fossile, che diedero un prodotto di chi
logrammi 394,700. Trentadue coltivazioni di antracite produs
sero chilogrammi 3,528,700. 

La lignite fu coltivata in Savona nel terreno terziario medio 
(miocenio), e offri il prodotto di quintali metrici 4 4. La consuma
zione di questo com6ustibile è cresciuta nella Liguria; e nel pros
simo distretto di Cuneo si sta attivando quella di Bagnasco, presso 
Mondovi; mentre le altre di Torretta, provincia di Nizza , e di 
Noceto, provincia di .Mondovì, sospesero i lavori per circostanze 
particolari dei concessionarii. L'estrazione della torba è cresciuta 
in grandi proporzioni' e l'uso di questo combustibile' che si va 
ognor più propagando, può considerarsi come unica salvezza dei 
no5tri boschi, poichè rende meno necessario il consumo del car
bone vegetale e della legna. 

ART( CERAlUCBB. 

Importazione ed esportazione media decennale dal 4 &39 al 4 849, 
per quello che concerne la fabbricaziOM delle porcellane: 

Terra magnesiaca detta da pipa quint. met. 
Della di porcellana • .. l) 

lmportaz. 
3,251. 

235 

· Earortu. 
61 
69 
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Jmporlaz. Esporto~ 

Sassi .di porcellana e maiolica quint. met. 854. 3 
Sabbia bianca . , • 182 2,118 
Crogiuoli . . chi! • 17,300 600 
Giare da olio. " • 133,300 10,700 
Pipe . " • 60,600 &.,500 
Stufe . per lire 1,930 2,000 
Mattoni e tegole n.• 3,002,196 7,953,938 
iìtoviglie ordinarie chi!. 310,000 ~66,000 
Maiolica bianca • ) li 118,900 162,800 
Det~ dorata e dipinta • • l) 39,300 187 
Porcellana bianca , • 9,500 300 
Dorata e dipinta , li 20,660 900 

AI\TE VET&.\1\U •• 

La media del movimento commerciale nel decennio dal 4 839 al 
4 8i9 è dimostrata dalla seguente tavola del movimento doganale. 

( mportaùone Esportazione 
Specchi • . . chi l. 29,100 50t. 
Cristalli d'ogni sorta li 53,!~00 5,900 
Lastre da finestre li 23,000 102,900 
Bottiglie nere e mezze bottiglie n.o 1,333,~~ 8,600 
Vetro in rottami . . chi!. 135,800 
Smalti, margherite, gocciole, ecc. li li 4,508 

Ecco ora per valore l'importazione e la esportazione di tutti i 
vasellami, vetri e cristalli dal 4 ~H al 4 849: 

!n no Importazione Esportazione 
18~4 L. 1, 1~6,853 85 L. ~55,0~1 60 
18~5 li 1,121,660 41 " 486,382 70 
1846 , 1,156,419 58 )) 496,~l &.0. 
18!,.7 li 1,376,886 4f. » 453,439 85 
18~ » 972,3'.9 91 • 320,938 40 
18!.9 • 1,520,395 58 » 1,.73,877 89 
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:tOt 
.&rtl eltbalelae. 

La media decennale è rappresentata dalle cifre seguenti: 

Importazione Esportazione 
Colla forte chi!. 9,500 40,400 
Candele di sego • 40,700 9,700 
Sego grezzo • 30,220 1 ,~00 
Altri grassi • 4~, 100 22,200 
Saponi • 55,200 
Cera gialla da lavorare •' 165,300 2,700 
Avanzi, colature e fondi . Jt 7,900 
Bi~cca • 5,000 non conosciuta 
Verde rame . • 1,300 
Inchiostro da stampa li 3,300 

Tutto mostra che si ottengono ~ià i primi ben~fizi del tecnico 
insegnamento diffuso nello Stato, e che per questa via si riuscirà 
ad ottenere i più importanti risultamenti. 

Carta, impre~Jftionl. 

Progressi dell'industria cartiera e libraria. 

Anno Importazione Esportazione 

18~1. L. 6~6,760 Ol L. 3,713,657 60 
18'15 » -1,188,411 80 )) 3,741,230 50 
t84.6 » 1 ,127,716 17 » 3,1t.ft.3,919 20 
18~7 , 1 '100,570 90 » 3,830,026 80 
ts•s » 578,173 75 » &.,802,093 &> 
184.9 » S'a. l ,204. 4.0 » 4,178,302 50 

Pelli, p e li e phune. 

L'arte del calzolaio non ha gran fatto progredito dopo il 48U; 
e la fabbricaziooo dei guanti, che si può calcolare a 30,000 doz
zine, non giunse sinora a coprire la consumazione, che è ancora di 
un terzo più forte. 

Il movimento commerciale degli ultimi anni è indicato daUo se
guenti cifre per le pelli, pelliccerie e loro !averi. 



:!0!. 
Anno Importntiooc Esporla7ionc 

18~ L. 3,143,387 80 L. gs5,443 79 
181.5 ,. 2,742,33~ 85 ,. f,t40,9l7 60 
1~6 li 3,120,696 25 ,. 915,153 25 
1~7 li 3,826,83~ 61 ,. 978,845 65 
!8'.S ,. 4,479,077 49 li 862,4.14. -
1&9 ,. 5,477,463 80 ,. 1,112,728 08 

FUi e 1e88utl. 

SBTA, 

Il numero dei gelsi è triplicato da pochi anm m Piemonte, e 
le nostre sete sono ancora ricercate dai fabbricatori lionesi a causa 
della loro finezza. La trattura e la torcitura banno considt"lrevol· 
mente aumentato, mediante le riforme che alcuni più illuminati in· 
dustriali introdussero nelle loro filande e filatoi - Devesi citare 
specifllmente tra questi il filatoio di Savigliano , di proprietà del 
banchiere Rignon, e che potrebbe servire di modello , essendo le 
macchine, colà impiegate, assai opportune alla nostrp specialità di 
sete. Il prodotto che ne esce presenta condizioni di perfezione supe
riore a quelle di pressocbè tutti gli altri filatoi. 

I velluti di seta fabbricati a Genova, nellissimi, fecero distinta 
mostra alla gt·ande esposizione di Londra, e furono premiati dal 
governo. 

Ecco lo stato dell'importazione e dell'esportazione per valore 
delle sete negli ultimi sei anni~ 

Anno Jmport.mone Esportazione 

184{e. L. 3,112,178 40 L. 37,217,54.8 50 
1845 l) 2,738,878!,.0 » 38,968,492 63 
18~6 )) 3,179,758 15 li 37,221,3'~2-

18!.7 )) 3,356,281 - )) 39,995,3~1 -
18~ )) 1,635,095 40 )) 4-0,328,373 40 
184.9 )) 3;699,295 55 )) "-'•, 118,458 80 

Un totale di quindici milioni di accresdmento nell'esportazione, 
in un periodo di sei anni, sono qualche cosa, ma non sono nè molto 
nè quanto potrebbe il nostro paese. Daccbè gli Inglesi nel 4 807 
cominciarono, a causa del blocco continentale, a sostituire le sete 
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bengaline alle italiane, queste compaiono sul mercato di Londra 
nella proporzione d'una metà alle sete indianP. e con nessuna dif
ferenza di prezzi; effetto dell'introduzione nel Bengala del nostro 
metodo per la filatura dei bozzoli. Di p più la Svizzera e la Francia 
hanno approfittato dell' inerzia del nostro commercio, generata in 
gran parte dalla insipiente legislazione commerciale e finanziatia che 
ci resse fin qui , per attirare a sè gran parte di questa industria. 
Su questi fatti, capitali per la riccheua del nos!ro paese, amiamo
richiamare l'attenzione dei manifatturieri ed agricoltori . 

Lane. 

Più di ~3 mila persone s'occupano di tale industria; ma, come 
l'importanza dei prodotti di cotone si deduce generalmente dal nu
mero dei fusi erranti, cosi quella dei lanificii si deve dedurre dalla 
quantità dei telai. La provincia di B1ella, che occupa da ~ ,200 telai 
sopra i 2,500 che trovan~i in Lutto il Piemonte, è adunque la più 
industre in lanificii. E cosl doveva essere, per la facilità degli ac
quisti della materia prima in paese montuoso, e per la tenuità delle 
mercedi. Ove la materia prima difotta, le importazioni principali di 
lana sono per sette decimi per la via di Genova provenienti dalla 
Russia, America MeridionalE', coste d'Arrica, Spagna e bassa Italia. 
In oggi i nostri fabbricanti cominciano con grande profitto a far uso 
delle :me d'Australia che si vendono a Londra. I progressi fatti nel 
lanificio in Piemonte possono dirsi, in questi ultimi anni, miraco
losi, cosi che le principali fabbriche camminano di pari passo colle 
grandi fc~bbriche estere. 

saggi esposti nell'ultima mostra industriale al Valentino pro
nno abbastanza i recenti progrrssi della filat ura del cotoue, che 
sono tali da aver determinato i più intelligenti ed imparziali fab
bricanti di questo genere a convenire della possibililà di una di
minuzione di tarifl'a. I Lclai meccanici sono generalmenLc cresciuti 
in numero, nè vi è miglioramento introdotto nei mectanismi inglesi 
o belgici, che non sia immediatamente tradotto nelle nostre mani
fatture. 

L'industria del cotone fiorisce nelle vicinanze del Lago Maggiore
e specialmente ad Intra ove occupa 4 ,800 operai. 
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Altra industria, sussidiata da opportuni macchinismi e che sarà 

di grande giovamento popolare, può pronosticarsi quella dei velluti di 
eotonc, prossima ad attivarsi a Giaveno. 

La riduzione dei diriUi d'entrata, che renderà meno profittevole 
il contrabbando dei tessuti svizzeri, fatto iu enormi proporzioni, 
permetterà anche alla nostra tessitura di rialzarsi, poicbè finora 
tale rarno dell'industria cotonifera fu presso noi paralizzata da questo 
eontrabbando. 

Indichiamo il movimento complessivo in valore del cotone e re
lative manifatture dal 4 SU al 4 8,9. 

A ono lmportazion~ Esportulooe 

18'.~ L. 2,278,39'1. 93 L. 610.809 
18'•5 » 23,062, 17!,. 65 » t ,4.56,361 10 
18't.6 ,. 22,~58,260 65 » 1,601,228-
18 ... 7 » 19,520,6'•3 91 » 74.0,331 -
18lt.8 ~ 15,53 ... ,60!,. 22 )) 3,0'1.3,857 50 
18.'1.9 , 29,oo.r.,37tt. tt.2 J 3,896,287-

Canapa e Uno, pa88anlanterie. 

La prima compagnia anonima per la filatura a macchina del 
lino e del canape fu autorizzata nPI 4842. Dagli stati di importa
"Zione e di esportazione vediamo come questa produzione sia ancora 
scarsa e lentissima. 

Anno Importazione .-:sportaziooe 

18't.'t. L. 3,568,317 81 L. 6'•3,523 80 
t8!J5 J 3,553,972 17 » 1 '131.,295 45 
18!J6 • 3,'•05, 160 35 » 958.71 t-
18'•7 J 3,633,565- » 1,198,752 t O 
18'1.8 ,. 33'•,838 09 » 1,76!),3'1.1. -
18't.9 » 6,336,09't. 92 )) 1,187,183 30 

La fabbricazione dei passamaoi d'oro e d'argento va crescendo 
di continuo: mentre l'importazioni:' scema ogni dl più, l'esportazione 
.per 1 ::l,OOO chilogr. aumenta annua! mento alla somma di L. 800,000. 

·. 

l 
l 
l 
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Gli ottimi risultamenti ottenu~i in questo ramo debbonsi certa
mente attribuire alla propagazione dell'istruzione tecnica, alla scuola 
di orologeria di Cluses, all'educazione agraria, che fa sempre più 
comprendere il -vantaggio dell' uso delle macchine nell'agricoltura. 
Il progresso della costruzione dellt' strade ferrate ba fatto perfezio· 
nare la costruzione rtei veicoli, e gli ultimi avvenimenti militari die
dero un potente impulso alla migliore costru~ione degli strumenti atti 
all'uso della topograHa militare e al servizio delle artiglierie. 

ID Savoia, a Cluses, vi hanno fabbrir.he di movimenti d'oro
logio, spediti poi a Ginevra e N~uchatel. Sono pure degne di men
zione le nuove macchine di Bionde! per la mondatura e brillatura 
del riso. 

Genova possiede da poco una eccellente officina di cinti elastici 
ed altri apparecchi meccanico-chirurgici, della qua!e era antico de
siderio e biso:~no. 

Il più ampio stabilimento per fabbricazione di macchine che noi 
abbiamo, è quello di Taylor e Prandi a S. Pier rt'Arena, presso 
Genova. Può contenere 400 operai, e non la cede in importanza a 

• nes:~uno dei principali del continent~>, sia per la qualità, sia per la 
quantità delle macchine impiegatevi ( machines outils) , le disposi
zioni per formazione di modelli, l'ampiezza della fonderia ed il per
sonale. Allesti per esempio il grandioso apparecchio per macinar 
grano, posto in S. Pier d'Arena medesimo. Di sua costruzione sono 
cosl le macchine operatrici di quell'apparecchio , come la grande 
motrice, la quale è una delle più osservabili che esistano. Essa è 
a basda pressione, esp:10sione e condensazione, della forza di circa 
200 cavalli, e, stando all'asserzione del fabbricatore, consumerebbe 
appena un chilogramma e mezzo di carbone per ora e per cavallo. 
Il Taylor, come vedcsi, valente costruttore, dalla cui fabbrica usci
rono anche di recente un meccanismò di 'Salina, e non poche piat
taforme gire,•oli per le strade ferrate, potè vantare dapprima l'ef
ficace patrocinio del governn, che gli assicurò l'introduzione del 
carbon fossile e dt>llc materie pri:ne. Ora invece a diritto. si lagna 
di non aver commissione di una sola locomotiYa, sebbene si sia 
offerto a fornirne agli stessi prezzi ed alle stesse condizioni poste 
dai fabbricatori inglesi. 
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Nella costruzione dei mobili, e ·generalmente di ogni splendida 
e delicata fattura di legno, non resta a desiderare che qualche ul
teriore progresso nei disegni. Del rll$tO quest'arte è già cresciuta 
alle più vaste proporzioni, e si giova largamente dei vantaggi della 
divisione del lavoro. L' importazigne decennale media dei mobili 
semplici si stima per 2,500 chilog., e quella dei mobili scullurati, 
dorati e impiallacciati, per 3,900. 

L'esportazione dei primi è per 93,800 cbilog. , quella dei se
condi per ~~ .~ 00. Facendo un rilevante commercio di mobili sem
plici, è chiaro che ciò che importa perfezionare sono gli ornati. Le 
sedie di Chiavari continuano ad essere ricercate e preferite, per la 
loro eleganza, solidità e buon mercato. 

Ecco il movimento per valore dal ~ 843 al 4 849 dei legnami a 
dei lavori di legno. 

lmportaziooo Esportazione ' 

18~~ L. 1,516,263 9t. L. 1,517,453 35 
18i5 • 1,589,2~ 94. • l ,539,132 35 • 
181.6 li 1,785,689 77 )) 1,~65,630 59 
181.7 )l 2,161,978 88 )l 1,339,919 75 
184.8 ) 1,72'~,360 81 . l> 87~,570 

t8r.9 ) 1,931>,269 23 ) t .~t ,877 62 

8arde5na. 

La Sardegna per oltre dodici secoli 'divise col resto d'Italia il 
peso e le sciagure delle devastazioni e dominazioni barb~~riche, e 
fu inoltre d • quelle stesse potenze italiane, che talora vi ebbero si
gnoria, trattata come paese di conquista. Cosl, i diritti feudali colle 
loro esorbitanti e8igenze ed inique oppressioni, e l' onnipotenza di 
un clero fanatico ed ignorante. vi soffocarono gl'inizii di ogni larga 
industria. Questa travagliata condizione dell'industria durò fino al 
4 848; ma da quel tempo in poi le libert.à, che vi portarono le r._ 
voluzioni di terraferma, hanno aperta un'era nuova, promettitrice di 
serii sviluppi economici. 

Il principal ramo dell' industria sarda sono le miniere metalli
Cere. Fino al 4 848 vi furol'IO riconosciuti H 7 depositi metalliferi e 
di altre utili sostanze minerali. 
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Nel 49, da H7 sono cresciuti fino a 430, non compresovi il 
deposito carbonoso di Goocssa, del quale in quell'epoca non ave
vasi alcuna indicazione. Sono con tutta diligenza studiati i cooai
mili depositi di Seui e di Seulo, composti di grossissimi strati dove 
è riconosciuta l'antracite, che in alcuni punti passa allitaotrace, se
condo fu accertato dalle analisi operate nel laboratorio chimico del
l'arsenale. 

Due miniere di piombo sono in piena attività, quella di Monte 
Poni e quella di Arbus; la prima rese, dal 483i al U , quintali 
metr. 37,739. 

Miniere di ferro; a Monteterru e a S'arena. 
Dette di rame: tre, piuttosto scarse. 
Vi sono graniti, simili a quelli di Baveno, a Gallura, a Tempio, 

a Terranuova. 
I marmi spno abbondanti, sebbene la mancauza di strade im

pedisca di trarne gran partito. 
Esiste un'ottima cava di ardesia tegola re, presso il Capo-Ne

gretto. 
L'agricoltura è assai trascurata, nullo il prodotto della seta , 

mediocre quello del lino, e del zafferano, che a Sardara e Sanluri 
è migliore del napoletano, ma non se ne esporta. Medio::re pure 
è il commercio di pelli, di olii; abbastanza largo quello del tonno, 
della sardella e del corallo. 

Il commercio della soda, che assai prometteva, fu annullato dalle 
enormi tariffe. 

In genere l'esportazione e l'importazione si bilanciano. 
Deve farsi osservare la possibilità di introdurre in Sardegna la 

coltura del cotone, come già fu tentato, benchè disagiatamente pel 
cattivo volere e i pregiudizii di contadini e proprietarii . . Ne esiste 
w1a manifattura a Cagliari. 

()oneiderazlon,l. 

Da tre grsndi centri irradia il movimento dell'industria in Pie
monte: da Torino, da Genova e da Annecy, in alcuni rami già ro
busta, in altri, e sono i più, debole ed esitante, benchè in via di 
pr(lgre8So. 

Industrie già vigorose sono: marmi, mattoni e tegole, stovi-
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glie ordinarie, lastre da finestre , colla forte, carta (assai pro
spera), seta (id.), lanificio, passamanterie, pelli, vetrerie. 

Industrie doboli: ferro in minerale , metalli in genere , stovi
glie fine e lavorate, oro ed argento lavorato , bottiglie, cristalli e 
specchi, candele di sego , ~ego e grassi , cera gialla da lavorare, 
tessuti di cotone, tessuti di canapa e lino. 

Industrie nascenti: macchine, scavi di torba, velluti di cotone, 
velluti di seta (assai bene avviata), fabbricazione delle farine. 

Un'industria che potrebbe divt>ntar nostra è quella delle fila
ture di strazta e di strusa, secondo che si pratica in Inghilterra. 
Le materi~ prime sono italiane , eppure al presente esse vanno 
pressochè tutte in Inghil terra , principalmente dal Piemonte, e ci 
ritornano lavorate. 

Diremo ora di quali provvedimenti e di quali riforme abbisogni 
l'industria piemontese, a togliersi rlalla sua modesta condizione attuale 
e raggiungere quello svilupt>O naturale in pae~e cosi fortunato per 
clima ed attività di abitanti. 

E innanzi tutto ci fa d' uopo aumentare e perft>zionare le mac
chine per la trattura e torcitura della seta, pei telai meccanici da 
cotone, e principalmente per quelli da lino e canape, per locomo
tive, per attrezzi agricoli; e, fabbricandole nello StilLO allo stesso coslt' 

· delle forastiere, come iufatti ci è possioile (l'esempio di Taylor a 
Genova lo prova, e già ne parlammo), r~:dimeremmo l'inutile tributo 
ora pagato ai fabbricatori inglesi, francesi e svizzeri, i quali inol
tre non sempre ci vendono le macchine nè più recenti nè migliori. 

La legi5lazione finanziaria ba, da un anno, abbandonato il si
stema proibitivo, avviandosi verso quello del libero scambio. Ora 
è d'uopo proseguire, ocl attuare le conseguenze tutte d'un tale si
stema. Le industrie vigorose non nascono già rlalla protezione dei 
dazii, ma dai suggerimenti della scienza, dall'avveduta loro appli
cazione, dall'associazione di capitali e d'intelligenze , dallo sprone 

'd'una concorrenza intraprendente ed illuminata, e da un'assoluta 
libertà d'azione. 

I dazii pt·oibitivi, le pretese protezioni del lavoro nazionale sono 
un ritrovato del dispotismo: devono quindi cadere con esso. L'in
tervento delle dogane nelle transazioni commerciali ed industriali reca 
grave pregiudizio, è intollerabile arbitrio. È giusto che il commercio 
e l' industria prestino il loro contingente ai bisogni dello stato 
mediante dazii legg<Jri e ragionevoli, ma che questi cessino d'essere 
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protettivi, mentre di tal guisa turbano e sconvolgono l'andamento 
naturale delle rela:r.ioni industriali, offendono l'inviolabile diritto della 
libertà di lavoro e di produzione, e quindi le stesse proprietà ed i 
diritti del ci ttadino. 

La Francia, cui l'ostinazione di alcuni uomini retrogradi e poco 
esperti nelle scienze economiche vuole ad ogni costo conservare il 
sistema protettivo, offre questa convincente prova: che le industrie 
più fiorenti sono quelle soggette all'azione dolla concorrenza, e che 
altre invece, sostenute e protette da leggi di dogana, sono stazio
narie ed angustiate. 

La salute degli operai e degli int•·aprenditori d' industria sta 
nella vasta attivazione di ben organizzate e numerose associazioni 
aventi un libero svolgimento delle loro attività produttive. Lo svi
luppo di questa trasfvrmazione non può non ridondare chea sommo 
profitto sì della classe industri<~le, che dell'istessa ~ocietà. Lo spi- . 
rito d'associazione, già sorto nelle provincie sarde, deve veoire, con 
ogni maniera di favori e di consigli del pubblico, protetto ed inco
raggiato. 

L'educazione popolare è il preludio d'ogni moralità e d' ogni 
progresso sociale. Istruire il povero. rialzarlo dall'abbiezione in cui 
un colpevole abbanpono lo farebbe cadere, aiutare il I.Jvoro, son 
gli elementi migliori d'un' intelligente carità. L'ist:tuzione quindi, 
la moltiplicazione di scuole elementari è rl'llna indeclinabile neces
sità. Gli elementi del disegno, della chimica e della meccanica 
applicate alle arti, debbono conoscer·si dagli operai, se vuolsi che le 
lfrti progrediscano e con:>eguano i miglioramenti che ottennero pr.lsso 
le altre nazioni. Questa istruzione è indispensabile per diffondere il 
senso del bl:lllo , e perchè l'industre operaio possa vantaggia'rsi dei 
naturali aiuti e, sussidiato dalle scienze, trarre dalle acque, dai venti 
e dal calo•·ico, una tale potenza che centuplichi l'opera dell'uomo. 
Cosi la defìcier.te istruzione tecnica porta pure l'imperfetta o tra
scurata applicazione dei mezzi meccanici; onde l'industria, privata 
del potenLissimo aiuto, a stento emancipa il compratore dal mer
cato straniero, e priva la nazione di prodotti che pur sarebbero ot
tenibili a costi) e fatica minori. Alcune scuole tecniche vennero perb 
per privato impulso istituite fin dal 4 8.)5, ed a quesL'ora produssero 
benefici risultati ( 4 ). Ma il loro numero è troppo ristretto, e Ca 

(f) Vedi U noatro arlicolo lotorno all'iatruzlooe. 

, 
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d'uopo estenderle ad ogni )uogo ove esistono industrie già attivate 
o che potrebbero felicemente esservi iniziate. 

Società inoltre per istruzione ed incoraggiamento delle arti e dei 
mestieri dovrebbero sorgere in ogni città, in ogni circondario indu
striale. Torino, Chiavari, Casale, Biella, Genova, Oneglia, Savona, 
Spezia, Varallo pos;;iedono simili associazioni. Ma la loro sfera 
d'azione è troppo ristretta, e converrebbe quindi aumentarne il nu
mero e l'attività, e dilatarne lo scopo che si propongono(~). La 
Francja e l'Inghilterra possono a proposito servire di modello. Il 
conservatorio d'arti e mestieri, le società d'incoraggiamento e le 
scuole d'arti e manifatture hanno un'organizzazione co~l mirabile, 
e sono unite da tali rapporti, che rendono queste istituzioni come 
tre raggi convergenti ad un centro, allo scopo di promuo~re cioè 
efficacemente l'educazione, l'istruzione elementare degli operai, e per 
conseguenza il continuato progresso di tutte le industrie ; il quale 
scopo fu luminosamente raggiunto, e produsse i risultati più be
nefici: a lltilano pure si formò, nel 4 838, una società d'incoraggia
mento delle arti e mestieri, da cui si videro proposte soluzioni 
di questioni pratiche industriali, e !vi prome:Jse e conferite pubbli-. 
che ricompense a chi meglio le sciolse; e tutto ciò con rimarchevole 
vantaggio dell'industria, che andò sempre progredendo e perft<Zio
nandosi. La scarsezza dei combustibili, e le difficoltà di sovvenzioni 
di capitali occorrenti, sono altri motivi che frequentemente impedi
scono lo svilurpo d'industrie, che potrebbero grandemente fiorire. 

Una buona legge forestale, che non permettesse il dissodamento 
dei boschi, ed obbligasse d'imboschire quei luoghi nei quali la man
canza d'alberi potrebbe recare pubblico danno, cioè cadute di va
langhe, di frane, c corrosione di terreni dai fiumi; studi ed inda
gini operose per chiedere ed ottener dalla terra materie combu
stibili, economia maggiore nel consumo, ed intelligente riforma dei 
caloriferi nelle officine, renderanno meno sensibile la scarsezza del 
combustibile, e ne faranno d'alquanto diminuire l'altezza del prezzo. 
Banche di sconto, casse di mutuo soccorso , e numerose associa
;doni renderanno più ngevole la formazione e la circolazione di capi
tali, facendo cessare il solito predominio del capitale, e l'antago
nismo che finora si è verificato tra due elementi egualmente in
dispensabili alla produzione! capitale e lavoro. 

(f ) V. Il noslto articolo intorno alle auoelaaiool. 
' 
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Ma soprattutto va raccomandata l'a1110luta emancipazione e la 

totale indipendenza dell' indu~tria da ogni azione ed inOuenza go
vernativa. La perniciosa abitudine di tutto ripromettersi e tutto 
attendere dall' iniziativa e dall' ingerenza dtllle pubbliche ammini· 
strazioni ba prodouo etTt!Ui troppo deplorabili. 

Le tendenze del potere sono per istmto retrograde e sovversive; 
nessuna industria, nessun lavoro ba mai prosperato sotto la sua di
rezione. È tempo che cessi questa eterna tutela cbt~ lo stato pre
tende d'esercitare sui popoli a lor:> spese e loro malgrado, ammi
nistrandone i beni, dirigendo ogni azione, e pretendendo quasi di mi
surare loro perfino il movimento e la vita. L'aumento progressivo 
delle imposte, l'enormità spaventosa del debito pubblico, e l'ese· 
cuzione dei lavori nazionali sono esempi eloquentissimi, che giu3tifi
cano il celebre dello del sommo economista inglese Adamo Smitb: 
essere i governi gli amministratori più disavveduti e più prodighi 
della t~rra. La Ebertà è un diritto primitivo ed inviolabile del
l'umanità, a cui non può attentar'Si. Essa deve potersi svolgere in 
tutto le sue più svariato manifestazioni, ed arrestarsi solo ove of· 
fendesse la liberta altrui. Questo è il solo limite cui può assogget
tarsi la libertà: i governi male interpretano la loro missione assu
~r.endo di porvi ostacoli e d'incepparla, quando l'unico loro ufficio 
dovrebbe essere quello di vegliare onde non venga conturbata e lesa. 

Diffusione adunque cd incoraggiamento d'istruzione, libertà di 
lavoro, libertà d'associazione , libertà di scambio, agevole forma
zione e circolazione dei capitali, ed assoluta indipendenza dallo stato, 
sono i fat!i alla cui attuazione debbono cospirare tutti gli uomini in
telligenti, ed amanti della patria. t con tali mezzi soltanto cbo 
l'industria potrà fiorire ed ingrandire, e ricondurre l'Italia a quel 
primato industriale che per molti secoli esercitò su tutti i popoli 
d'Europa •. 
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Sommamente importante a noi apparisce lo studio delle finanze 
e del debito pubblico dei diversi Stati Italiani. 

Cercare a fonti autentiche le entrate e le spese, il patrimonio 
ed i debiti di cadaun compartir.1ento politico della penisola , fare 
sulle finanze di ogni singolo Stato le osservazioni opportune, para
gonarle tutte fra loro, e dal prospetto di tutte ricavare qualche più 
generale insegnamento, è tema che merita di easere caldamente 
raccomandato a tutti i buoni del nostro pae3e. 

Si!Tatte investigazioni, se giudiziose e complete, riuscirebbero 
a un duplice intento. 

Da una parte condurrebbero a far meglio conoscere quali real
mente fossero, e quali anche presentemente sieno i meriti dei go
verni che fin qui ressero i destini d'Italia, e quanto abbia costato 
e costi la loro restaurazione. 

Dall'altra parte aiutel'ebbero a rilevare quali veramente potreb
bero essere le forze della nazione, sia nella lotta suprema che pur 
sembra vicina a ricominciare, sia in un successivo ordinamento in 
cui la indipendenza dal di fuori e la libertà al di dentro fossero, 
quali debbono essere, piene ed intere. 

Accenhare questi due fini delle investigazioni sulle rendite e sui 
debiti degli Stati Italiani, val quanto mostrare il nesso intimo che 
lega le une alle altre tutte le questioni politiche e finanziarie. E 
noi portiamo opinione che niente pit) serva a far evidente alle masse 
la solidarietà esistente tra la prosperità economica e l'autonomia e 
libertà politica, quanto il linguaggio, per tutti evidentissimo, delle cifre. 

Un lavoro consimile non fu mai tentato. Avanti il 4 8'8 era 
difficile penetrare nei misteriosi recessi delle aziende governative, 
ed era pericoloso sottoporle a sindacato. Durante la lotta tutta l'at
tenzione E' tutta l'energia veniva dalla necessità del momento as
liOrbita. Dopo la sconfitta molto fu il tempo inutilmente speso in 
personali recriminazioni , poco quello impiegato o in descrizioni di 
fatti guerreschi o in discussioni di principi i politici generali, nessuno 
9 quasi nessuno quello dedicato a raccogliere e a comparare fra loro 
&li elementi t:.nanziarii. 



243 
Questo è ciò cho noi ci siamo proposti di fare. Non già che 

noi crediamo di presentare un lavoro sccvro da mende e lacune. 
A noi basterà aver cominciato questa forma di studii e, comin
ciandola, aver dato incitamento ad altri o di correggere e compire 
le notizie, o di sviluppare e raddrizzare le conseguenze che ne 
derivano. 

H se aspiriamo ad. una qualche riconoscenza pel nostro lavoro, 
questa è cbe altri, locato in più favorevoli condizioni per conoscere 
i fatti, o di maggior capacità fornito ~r commrntarfi , voglia o som
min*-trare a noi o presentare direttamente al pubblico il frutto 
delle suo ric~rche. 

L'ordine della nostra esposizione si rivela da sè. Prima dob
biamo, procedendo analiticament.e Stato per Stato, dichiarare le cifre 
che lo riguardano e dire le osservazioni alle quali la sua fìonnza 
in sè medesima esaminata porge materia. Poi dobbiamo presentare 
una sintesi o quadro complessh·o di tolle le entrale, di tutte le 
spese, e di tutti i debiti dci diversi Stati Italiani. Da ultimo dob· 
biamo esporre le considerazioni che il confronto delle diverse finanze 
fra loro o la collettiva conoscenza di tutte ci verranno additando. 

Dueato di Parnut. 

Il Ducato di Parma ha un bilancio di circa dieci milioni di lire. 
Le sue entrale si compongono : 
di contribuzioni dirette per 
di rendite camerali o patrimoniali per 
di contribuzioni indirette per • 

L. 2,921,~95 
» 1,201,700 
» ~.975,'~90 

}; 211,900 della posta e altri redditi diversi per 
di restituzione straordinaria di prestiti fatti dal tesoro 

dello Stato per • » 297,000 

Totale L. ~.571 ,68~ 
Le sue spese sono: 

4. Debito pubblico per interessi 
e ammorLiuazione L. 59~,100 

per pensioni , ~. WO 

L. 1,520,500 
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. Riporti L. 1,520,500 L. 9,571 ,685 
j, Casadel DucaeSegreteriadi gabinetto 11 1,653,300 
3. Consigli;, di Stato e Camera dei Conti " ~.000 
'· All'ari Esteri . • . 11 16,000 
5. Militare . • » t ,214,500 
6. Grazia e Giustizia . » t ,295,!•00 
7. Dipartimento dell'Interno . » 500,900 
8. Dipartimento delle Finanze . » 2,527,100 

Spese 'rdinarie L-:-8,975,700 

561,200 
Alle quali aggiungonsi le spese straor

dinarie dell'occupazione austriaca . • 
Totale .. . . . . . L. 9,536,900 

Avanzo L-.--34,785 
Le proprietà camerali o patrimoniali si calcolano del valor capitale 

di venti milioni. Il debito ascende a L. 6,700,000, e si compone per 
L. 4,000,000 del consolidato anteriore al 4848, e per L. 2,700,000 
del prestito forzato verificato nel ~ 8&9. 

Anche in questo bilancio apparis.ce l'enormità delle spese fatte 
col danaro del popolo, senza vantaggio del popt>lo. 

La Corte spende più di tutto il Ministero di Grazia e Giustizia, 
e tre volte quanto il Ministero dell'Interno. 

Ciò che il Ducato deve alla paterna amministrazione de'suoi 
Duchi, si trova espresso dalle seguenti cifre: 
Interessi e ammortiz1.azione di un debito pubblico in-

contrato per servire al Ju:;so di Maria Luigia e alle 
follie. del duca padre e del duca figlio . L. 

Pensioni ai benevoli dei ciuchi, almeno la somma di • 
potendo calcolarsi che le altre L. 400,000 annue 
basterebbero al vero servigio dello Stato. E difatti 
nel regno Lombardo-Veneto. comunque la buroC113zia 
vi fosse estesissima, e te paghe più larghe, le pen-
sjoni (con una popolazione che è il decuplo di quella 
del ducato) restavano in quattro milioni o poco più 
per anno. 

5H~,t00 

526,400 

Spese di corte, poiché nessuno vorrà sostenere che 
una corte particolare a Parma sia nell'interesse di 
queJ ·popòlo • 1,653,300 

Militare, poichè certo questa spesa non è fatta per 
sostenere la indipend~;~nza del paese. , 1,27~,500 

Occupazi;,ne austriaca » 561,200 
L. 4,609,500 
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Locehè •uol <lire che la melà circa della spesa è totalmenle 

atraniera agl'interessi degli amministrati. B resta poi a conoscere 
quanta parte delle L. 't,5!7,400, spese pel Dipartimeolo delle fi
nanu, si riferisca al bi~ogno di ricavare le L. ,,609,500, e quanta 
ridondi per altri rispeLti in JlUra perdita del pae&t>. 

Ogni commento è inutile là dove lo cifre parlano tanto chiaro. 

Dueato dl llfedeaa. 

Il ducato di Modena ba un bilancio di circa nove 'milioni di lire. 
Lo sue entrale si compongono: 

2 ~ ~. Della prediale ordinaria per 
f 2 Otlla lassa personale per 
Q 3. Uella tassa sul bestiame per 

L. 2,031,000 00 
~OO,ftOO 00 
~59,700 00 

s ' 
4. Ilei prodotto di generi di prhali\a per • 2,()78,014 83 

o; .... 
j ì 

:1. Dell' intcoito doganale e redditi diversi d i lìno.oza 
6. Oellll la53a registro e ipotecb~ J)('r 

• 2,521,500 5G 
299.000 00 

1. Collette, tassa d'inghiaramento , d'IrrigAzione , dl risaie, 
e diverse 

7J 

l ·a 
o 

·~ .. 
""' 

8. Rendite di beni Camerali 
9. lllem F.cclesiasticl 
l O. P31rimonio deglì studii 

Il. nimbor~o di bon;J"ICi d'incendi i -a ) 3 
c 12. Credili diversi che si c.>nta risCuotere . entro l'anno • ... ! ~ 

Le suo spese sono: 
~. D<> bilo llubhlico di r~ndile, di co~ 

solldalo c• di frutti di prestiti L. 
2. Cassa di ammorli7.;o,nzione . • 
S. Pensioni ci•ili, milil:lri cd eccle-

&i&llliche • 

4. A~~WIO ordinario alla corte pel 
~851 . . . . • 

5. Fondu di r~a !M'f );a corte • 
6. llibUot~a , ra::loneria. arcbhio 

Sei:J'eto, cappella di corte • 
7 . Oozz ne a diversi stabilimenti di 

educaziooe, e assegni a sussidii 
JDensili . 

482,063 73 
200,000 00 

H~,ooo oo 

500,000 00 
tua,uoo oo 
37,~~ ~ 

57,623 " 

L. 11 1 28,0~ ilO 

49:~,o&> o~ 

L. t,823,H8 79 

Hì3,6:>4 30 

5()9,513 79 
38,157 3() 
86,28t 76 

120,000 0() 

~2,796 40 
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Il. SpeAe lltnerali del ministero di 
finanze . 

9. ~·orra armatll di finanza . 
fO. Costo del generi di pri,aUn , 

nmministra7ione eveodlla, ec. • 
Il. Sp~:Se rclathe all' esazione 1llll.i 

<~ redditi dlv11rsi 

42. Spt•so per l'nmministraziooe del 

Riporti 

285,3!19 04 
177,Zt8 !I:S 

003,679 8:S 

beni camerali ed ecclesinsticl L. 279,832 04 
~3. Cnnoni e congrue parrocchiali 

a rarico dei suddetti l 111,!118 !12 
Il. "ll$egni per teolalhi di miniere 

prew> Palat.ano 21,000 00 

~H,750 96 
15. Affari Esteri :sr,:;oo oo • st,soo oo 

1(1. Milllart> esteo.~ l. 1,712,656 36 • 1,712,656 56 

n. Spc-~e genemli del ministero del· 
l'Interno 3!!:;,70tl a!S 

18. Spe~o generali del ministero del 
Buon Governo 282,907 13 

L. 608,612 68 
~9. Spese generali del ministero di . 

Gr:vJa e (;iustilia . 3!12,280 00 
.20. \lantenlmroto dei detenuti sollo 

processo . 87,720 00 
21. Mantenimento dei detenuti ron-

dnnnnti . r:;:;,oot>.oo 

635,000 00 
22. Spese p e•· ~il pllbblirn lsln11Jone • Z:i3,:!i9 M • 255,579 lS.4 

2.'!. Spese pegll stabilimenti di pub
blica Beneficem.a e Case di la
'oro 

~- Personale e spese d' uffizio pel 

225,31 t 00 • 225,314 00 

Corpo di acque e strade US,OOO 00 
23. Manntenlione ordinaria di strade 

ed argìol 27~,000 00 

L .419,000 00 • 7,236,89<5 80 
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Riponi L. 419,000 00 • 7,236,893 80 L. 8,413,1;22 00 

26. Spese •lraordinarie per Cabbri
eaU nuov~ nuove strade e ca-
oall d'Irrigazione ~ 90,000 00 

27. Lavori straordinari i alle argina-
ture 200,000 00 

809,000 00 
28. Bonifico pegl'lncendii ~ 20,000 00 • ~ 20,000 00 
29. Ultima rata del debito verso la 

Toscana 202,239 OG • 202,2:;9 06 

30. Spesa per le 11. RR. truppe au· 
strlacho 360,000 00 • :;Go,ooo 00 

L. 8,728,132 86 

Delicil L. 314,510 86 
Questo è il bilancio presuntivo che per l'anno ~ 85~ pubblicavasi 

dal Messaggiere Modenese del di 7 gennaio p. p. 
B vi era poi aggiunta una duplice avvertenza. 
La prima. che in questo bilancio non figurano le rimanenze attive 

e passive degli anni precedenti. 
La seconda, che non vi figurano i crediti per danni sofferti in 

causa degli avvenimenti degli anni ~ 848 o 4 849. 
Tenendo conto della rendita dei beni camerali ed ecclesiastici 

{L. lH7 ,674 ,09) e delle spese di amministrazione e dei pesi a quelli 
inerenti (L. H0,750,96), resterebbe un reddito netto di L.~ 'l6,920,43 
corrispondenti a un capitale patrimoniale di soli due e mezzo o tre 
milioni circa. :Ma è strano che le spese d'amministrazione (L. 
279,832,04) assorbano oltre la metà del reddito. È affatto evidente 
che anche qui ci dev'essere abuso. 

Il debito pubblico, oare quello inerente ai beni camerali ed ec. 
clesiastici, importa l'annuo frutto di L. 482,065,75, e corrisponde 
a L. 9,644,34 5. Di questi, circa tre milioni contano un'origine 
posteriore al 4847. 

Lo differenze nelle entrate tra il detto bilancio presuntivo e quello 
dell'epoca anteriore al 4 8'8 si riducono (oltre che all'aumento di 
L. 350,000 circa, prodotto netto dei redditi ordinarii delle provincie 
di nuova nggregazione). 

in più: 
G) alla tassa sui capitali ipol.(lcarii frutliferi per L. 270,000 
b) a un aumento suUa tassa del bestiame per • 50,000 

L. 321l,OOO 
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Riporto L. :WO,OOO 

in meno: 
all'abolil.ione della privaliYa pellami per » 130,000 

Differenza L. 190,000 
le quali unite al reddito delle nuove provincie in " 350,000 

dànno un totale di L. 51tO,COO 
TPnendo poi conto della successiva attivazione nellr nuove pro

vincie di · alcunP tasse dalle quali erano 6n qui andate esenti, e 
dell'aumento naturale dci prodotti ordinarii in tutto lo Stato, si 
potranno tutto al più ottenere altre L. 410,000, Ol!Sia un totale 
maggior reddito di L. 650,000. 

Le difl'erenz.e nelle spese sono le seguenti: 
a) nella Spesll militare estense un aumento di L. ~50,000 
b) nella spesa di occupazione austriara . » 360,000 
c) nella spt'S8 di buon governo o poli!.ia un au-

mento di • , 100,000 
d) negl' intert>!ll!i del debito pubblico un au. 

mento di » 150,000 

Totale L. 1,06(\ ,000 
Sieebè la difl'erenu fl'l que!ta somma e la precedente è di L • 

. uo,eoo. 
Non è mestieri dil'f' in detta!!lio come questa ditrerenu di mas

sima si traduca concretamente per l'anno 4 854 nelle più sopra ac
c:ennate L. 3t i,510,86. Dobbiamo inveoe aggiungere che a sup
plire il deficit dull'anno corrente ru dal decreto !3- dicembre 4 suo 
ordinato un aumento della impo.;ta prediale. 

Questo è lo stato delle finanze Modf"nesi nei termini che lo stesso 
governo ebbe ad t.>sporlo. Ora dobbiamo aggiungere qualche riOesso. 

Assai probabilm('nte tutto o quasi tutto il debito pubblico pro
esistente rli{rirea1 sei milioni e meno è affatto straniero agl'in~ 
ressi del popolo, e eonta la sua originP per buona parte nelle pre
cedenti occupa!.ioni dell'Austria, per altra in ispese, se non os&ili, 
c:erto indifferenti alla prosperità dello StAto. 

Senza dubbio poi il nuovo debito di tre milioni è l' aceompa
~namen'o obbligato della restaurulo11e del Duca. 

La quaiP restauraziont>, oltre i suddetti tre ~ilioni di debito ca-
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pitale coi relativi interessi, costerà anno per anno almeno altre L. 
94 0,000 per aumento di spese militari, per aumento di spese di 
polizia, e per spese di occupazione austriaca, come lo stesso foglio 
uffiziale ha spiegato e qui sopra abbiam riportato. 

La Corte non spende qui tanto quanto nel Ducato di Parma. Con 
tutto ciò per una popolazione di 575,(10 abitanti non è poca la 
spesa di L. 700,000 circa, alle quali assai probabilmente converrà ag
giungere una parte dl'!lle L. H6,000 che figurano spese in pensioni, 
ed una delle L. 279,832,0' che figurano spese nell'amministrazione 
dei beni camerali ed ecclesiastici. Sarebbe assili moderato chi su 
queste tre rubriche attribuisse ai benevoli della Casa Ducale L. 
300,000 che pensando ai soli interessi della nazione vi sarehberO' 
risparmiate. 

Non anderebbe quindi erralo chi calcolasse la famiglia Ducale 
costare al paese : 

4" Per interessi e ammortizzazione del debito pub-
blico . . L: 682,065 75 

2• Per pens;oni e provvedimenti ai benevoli della. 
famiglia almeno » 300,000 00 

3° Per lista civile e spese annesse . » 695,053 O!,. 
.... 4• Per milizie estensi, poichè certo questa spesa 

non è fatta onde sostenere la indipenden1.a del 
paese 11 1,712,656 56 

so Per spese di polizia già forti prima, e nelle 
quali si confessa ora un aumento di L. 400,000 » 282,907,13 

6• Per occupazione austriaca » 360,000,00 

Totale L. 4,032,682,48 

Locchè vuoi dire che la metà circa crella spesa totale è affatto 
straniera agl'interessi degli amministrati. 

E resta poi a vedere quanta parte delle L. 4 ,48~,564 27 spese 
nel Ministero delle finanze (da non confondersi qui colle L. U6,750 96 
spese nell'amministrazione dei patrimonii camerali ed ecclesiastici), 
si riferisca al bh1ogno di ricavare i cinque milioni circa del reddito 
relativo, e quanta risulti per altri riguardi gittata in pura perdita 
pel paese. 

Ed è pure a notarsi come sieno leggiere le cifre erogate in og
getli che abbiano almeno l'apparenza di utilità generale. 
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Le spese dell'istruzione pubblica, avendo a fronte una propria 

Tendita patrimoniale di L. 86,284 76, neo sono che L. !53,379 54, 
.quelle di beneficenza pubblica non sono che L. 2~5,34 4 00, quelle 
.liei pubblici lavori , compresi gli straordinarii , non sono che L. 
809,000. 

Adunque in tutte que.;te categorie lo Stato non spende se non L. 
~ ,200,000 circa. Un altro milione circa viene P.rogato nel Mini· 
stero dell'Interno e in quello della giustizia. Nè qui sappiamo 
quanta parte della spesa sia dovuta alla burocrazia rispetto al 
primo, o al sistema e alle persecuzioni ris1•etto al secondo, 

Chi dicesse che nel D11cato di Modena la metà della spesa pulr 
blica serve al principe e a' suoi satelliti, un quarto alle spese di 
percezione e di burocrazia, e un ultimo quarto all'amministrazione 
propriamente detta, alla giustizia ordinaria, all'istruzione, alla be
neficenza, e ai lavori pubblici; chi per conseguenza dicesse che il 
~ittadino modenese paga allo Stato quattro per avere un servizio 
pubblico pagato come uno, quegli starebbe assai prossimamente nei 
termini del vero. 

Cantone Tieino. 

Il cantone Ticino è l'unico stato italiano che si governi a re
pubblica. Le sue finanze meritano perciò una particolare attenzione, 
quantunque ristrette ad un territorio assai limitato e ad una popo
lazione poco numerosa. 

Noi diamo qui il riassunto del bilancio ~ 850 , e quello del bi
lancio 4 85~ • 

Nel 4 So O le entrate ordinarie e straordinarie furono preavvisate 
in lire milanesi (1} 2,363,474, e le spese ordinarie e straordinarie 
in lire milanesi 2,355,4 56, sicchè restava un civaozo di lire mila
nesi 8,34 8. 

Nel 4 851 le entrate ordinarie e straordinarie furono esposte in 
milanesi lire 2,097 ,048, e le spese ordinarie e straordinarie in mi
lanesi lire 4,995,64 O; laonde restava un attivo di lire t OC ,408. 

Ma per formare questi bilanci si posero io attivo come introito: 

(t) Due lire milanesi equhalgono ad ~m franco S\'ixzero ~nlico, ed uofraoco 
.eùu~ro a .fr. di Francin t 4:;. 
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Del 4850 nel 48Sf 

Prezzi di beni e altri effetti L. 150,000 L. ~.000 
nel 4850 nel 48!Jf 

e si misero in passivo 
per affrancazioni L. 1~,000 L. 5,500 

per pensioni (calrolando 
come restituzione di L. :r7 ,000 L. !6,500 
capitale la metà del-
l'importo) L. 23,500 L. 21,000 ----

Sicché si erogarono di valori capitali . • L. q2,500 L. 237,500 
Similmente per fermare questi bilanci si po-

sero in attivo alcuni prestiti, e in passivo 
alcune affrao•azioni. 

Nel 4 850 furono tolte a prestito L. 6,0,000, 
e ne furono" affrancate 400,000, sicchè 
risultano da aggiungersi , • • L. 2'..0,000 

Nel 4 81\4 furono tolte a prestito L. 200,000, 
e affrancate L, 300,000, sicché risultano 
da levarsi . L. 100,000 

Furono dunque erogati capitali per In somma di t.. 3.'>2,500 L. 337,500 
Non bisogna però credere che queste somme rappresentino spese 

!>rdinarie. Vi sono nel titolo delle costruzioni pubbliche e in quello 
del militare alcune spese straordinarie che le bilanciano. 

Infatti nel 4 850, oltre le spese ordinarie di personale, di ma· 
nutenzìoni, rlì restauri a fabbricati, di rjparazioni ad arginature ecc., 
si spesero: 
a) nella costruzione di un ponte sul Ticino a Polmengo L. 60,000 
b) nella riforma di un tronco di strada cantonale da 

Bellinzona a Locarno . • . • • • • • • 
c) nel compimento della strada circolare di Onsernone • 
d) nel ponte dì Moghegno • » 
e) nel ponte dell'Acqua rossa . • 

12,000 
60,000 
30,000 
2~.000 

Totale L. 1~,000 
B detraendo le ricuperate sui titoli d) e) • • • • • 41,729 

restano L. 1~4,271 
parte delle quali, cioè il rimanente del titoli c) tl) e), dev'essere rifuse. 
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dai rispettivi circoli, e parte, cioè L. n,ooo, sono spese definiti· 
vamente a carioo del Cantone. 

Ciò per le pubbliche costruzioni. 
Quanto al militare, il titolo del materiale di guerra che rappre

senta spese per la masgima parte straordinarie oostò L. !5,,!00, 
di fronte alle quali stanno sol~ L. 4 O, 000 di proventi straordinarii. 
Unendo le restanti L. i.U,OOO colle predette L. 4 U,OOO, si ha un 
totale di L. 388,000 bastante a pareggiare l'erogazione più sopra 
accennata di capitali straordinari. 

Nel 4 854, oltre le spese ordinarie di personale, di manutenzioni, 
di restauri a fabbricati, di riparazioni ad arginature, si spesero nel 
titolo delle Pubbliche Costruzior•i: 
a) in migliorie di strade cantonali • . L. 
b) nel ponte di Polmengo • • • . » 
c) nel ponte sull'Acqua rossa (oltre il rifuso dai comuni 

cointeressati) » 
d) nella strada al Motlo Cbicherio . • » 

25,000 
39,000 

10,000 
12,000 . 

L. 86,000 
Nel militare le spese straordinarie sommarono a L. 75,500, e 

le straorrlinarie entrate a L. 40,000, sicchè vi ebbe una maggiore 
spesa di L. 35,500, le quali, unite alle dette L. 86,000, dàono 
un totale di spesa straordinaria di L. 4 !4 ,500 ehe assai da vicino 
corrit~pondono all'erogazione avvenuta in quest'anno di capitai~ 
straordina(ii. 

Separando poi ciò che il bilancio presenta o di patrimoniale, o 
di procurato col credito, o di rifuso dai comuni e circoli, o di pa· 
gato dalla Confederazione, e contenendolo a ciò che propriamente 
risguarda le imposte, troviamo che nel 4 85~ il cantone pagò le 
seguenti somme: 
Per bolli e tasse • L. 133,000 
Per.contributo di comuni e corporazioni morali in causa 

delle scuole • • 11 ,000 
Per contributo militare • » 10,000 
Per multe stradali • 2,000 
Per 11ale , • • 510,000 
Per dazii (cktti di consumo) • 21.1 ,000 
Per pontatici • 15,000 

Totale L. 922,000 
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B queste oltre i rami che sono amministrati dalla Confedera

zione, cioè le polveri, la posta, e la dogana, delle quali parleremo 
più avanti. Per le impost~ suaccennate i ticinesi pagano adunque 
meno di mi l. L. 7 4 O per ~ta, somma in vero tenuissima. Hd 
è appunto la tenuità dell'impost11 che ne fa passare quasi inosser
vata e poco lamentata la sua r.attiva distribuzione. 

È infatti osservabile che, mentre nessuna imposta diretta viene 
prelevata sui fondi, e nessuna sul mercimonio indigeno, il sale ed 
i dazii costano quasi L. 6 5 milanesi per testa. E vuoi dire che 
specialmente in causa della imposta Ilei sale (L. 4 5 per testa) il 
p.overo paga presso a poco nella stessa misura assoluta che il ricco. 

È vero che alquante spese si fanno ai comuni, e che i comuni 
usano imposte meno contrarie alla proporz.ionalità. 

Ma è anche vero che i cinque sesti dei redditi cantonali sono 
costituiti dalle due imposte suddette. 

A far risaltare la importanza di questo fatto finanziario basterebbe 
confrontare il canton Ticino col regno Lombardo-Veneto nel 4 847. 
In questo le imposte generali sommavano nientemeno che a L. rr 
austriache per testa, ed erano enormi; il costo del sale importava 
L. 4. n per testa, ed era tanto forte da diminuire l'uso necessa
rio; il dazio consumo Ilei comuni aperti ascendeva a L. 4 50 per 
testa, e, se non era tanto esorbitante quanto quello dei comuni 
murati, era però gravosissimu. Ebbene; nel cantone Ticino, con 
un'imposta generale che è di sole L. 7 4 O milanesi per testa, e 
che colla dogana riservata alla Confederazione (4) non arriva certo 
a milanesi L. 4 3 4 6, sono aust. L. 11 50 pari a poco più dei 275 
della imposta Lombardo-Veneta dPI 4847, il popolano ticinese pa· 
ga pel sale i quattro quinti, e pel dazio consumo la stessa somma 
che pagava rispettivamente pei detti due rami il popolano del Lom
bardo-Veneto. 

La somma delle imposte è quindi affatto moderata; ma la loro· 
distribuzione è cattiva oltre ogni misura, ed è solo alla morlerazione 
complessiva che si deve la facile tolleranza con cui Vtmgono pa
gate. Tranne che nella distribuzione delle imposte, in lutto il ri· 
manente, e in ispecialità per la economia dellt~ spese, la Finanza 
del Ticino può dirsi veramente democratica. B a quel male è bea 
facile il rimedio. 

(4) Gli altri raD:II amministraU dalla Coufedenziolle 0011 meritano riguardo la 
qutllo calcolo per quanto diremo più ionanzi. 
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11 debito del cantone Ticino, che all'epoca 34 dicembre 4 850 
era di L. 7,566,683 6 3 ed esigeva un annuo io !.eresse di L. 34 0.000, 
da uno ~ecchic.> rìferìbile al 30 settembre 4 85t apparisce ridotto 
a L. 7,42',767 43 2, con un ioLeresse di L. 29',587 diviso come 
segue: 

Capitale 

. a) al 3 tr~ p. 010 pel ponte di Me-
lide, e per sovvenzioni stradali L. 1,115,362 5 9 

b) al ' per oro per Litoli diversi, 
tra i quali per sovvenzioni stra· 
dali L. !9~,Rt 8 4 9 e per occu· 
pazioni di fondi L. 384,369 4 8 • 1,706,631 4. 11 

c) al 4 per OtO per depositi casse 
di risparmio • " 1,107,898 9 4. 

d) al 4 tr2 p. OtO per titoli diversi » 3,191,522 15 5 
t) senza interessi per boni • . " 3,352 17 9 

L. 7,124,767 13 2 

Interessi 

39,03'7 

68,000 

44.,000 
1la3,550 

294,587 
Siccbè la diminuzione di L. Ut ,94 5 4 3 t avvenuta dal a o di· 

cembre t 850 al 30 seLLembre t 85t corrisponderebbe alle L. U4 ,460, 
importare delle vendite dei beni dei conventi soppressi. 

Il debito del cantone Ticino è certo rifiessibile, e lo sarebbe an
cor pill se da un canto una buona parte di esso non fosse stato 
incontrato per eseguire opere utili, e dall'altra le fonti del reddito 
pubb!ico non fossero pre,;so1~bè intatte. 

Queste sono le fìnan1.e cantonali. Vi sono poi le federali, delle 
quali spetta al cantone Ticino la sua porzione. 

Non parleremo delle polveri e capsule, perchè queste dà ono alle 
finanze federali un prodotto assai tt~nue, cioè di soli fr. 70,000. 

Nemmeno sulle poste daremo dettagli, poichè queste sono am-
1llinistral.e per modo che, pareggiate le spese del servizio reso (e 
fino a concorrenza di queste spese le tasse postali non sono una 
imposta ma un correspeUivo), riservano ai singoli cantoni un'assai 
tenue e variabile indennità, senza che la finanza federale ne ritragga 
profitto. Pel cantone Ticioo qut~ll'indenn!tà è preventivata in mil• 
oesi L. iO,II~ o annue. 

Invece nel ramo dei dazi doganali il cantone percepisce una in
dennità lìs.ia di milanesi L. 380,000, e ciò nel tempo stesso cbe 
la finanJB federale fa un civa010 netto, dopo detratte le spese e 
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le indennità ai cantoni, di fr. nuovi eguali ai fran~;,.esi ~ ,600,000. 
B poichè le spe.-e complessive stanno alle indennità complessiv& 
come uno a tre, e le spese e indennità insieme stanno al prodotto 
totale come '2 a 3, si può giustamente calcolare che il Cantone pa
ghi per que:>to ramo mil. L. 760,000 annue, ossia mil. L. 6 e soldi 
6 circa per lesta, come abbiamo più sopra ritenuto. Queste L. 
760,000 per L. 380,000 costituiscono la indennità perceRita dal 
Cantone, per L. 4 '27 ,000 circa le speso inerenti, e per L. 253,000 
circa servono a sostenere le spese centrali, anche di armamento. 

Quanto al debito pubblico, la finanza federale può dire di non 
averne, pareggiandosi Ira loro gl'interessi ch'essa paga e le rendite 
ch'essa ritrae dalle sue attività. 

Gran-Duea1o dl To~~eana. 

Il Gran-Ducato di Toscana prima degli ultimi avvenimenti del 
4 8 ~8 aveva un bilancio di circa 28 milioni di lire toscano, pari 
a franchi 23,500,600 (una lira toscana corrisponde a cent. 8& di 
franco). • 

Ora abbiamo i due preventivi pel 4 850 e pel 4 854 pubblicati 
dal ministero. Eccone le cifre sommario. 

• ::: 
f s 

1850 ENTRATI!. 

Ta~i.' prediale 
Ta.<"' ~rsonale 

L. 4,82~,280 
• ~.suo,ooo 

Dogane e dazii • 9,636,000 
Tabacchi • 2,:no,ooo 
Sali ( nello da spese, di 

produzione e \'eodila) • 2,02~,400 
J.ollo (nello da vincite) • 2,300,200 
Posta (nello da spese di 

trasporto) 
Registro, bollo, ec. 
Tasse 
Altri prodotti e la$56 

650,000 
• 1,815,000 

657,200 
• ~,055,100 

4 851 ENTRATB. 

r.. 5,800,000 
• l ,9".29,8:;() 

L. 7,7291850 
• 9,921,180 
• 2,672,500 

• 5,617,420 
• 2,300,200 

7.3,060 
• ~,98-t,OOO 

732,260 
• 1,480,610 

• 20,505,900 • 2-l,.t2.,tat 
Beni alabiU • ~,120,000 t .,329,.t50 
llilllere e fooderic 
Baocbe di sconto . 
FrutU capitali, liYel1i; ec. • 

650,000 662,550 
ò2'500 • 56,370 

522,600 soo,ooo 
l 2,1125,.00 • 2,521,:J7t 



J\iporll L. 29, l 53,200 L. 34,680,150 

1 l 
Per rimborsi da Comuol e dal G()-

vemo dJ Modeoa, pe.- ritenzlool 
auBJi atìpeodl (l ) e per risparmi lo 
cau&a vacaou . 67.f,$00 334,730 

L. 33,234,900 L. 29,827,700 

4850 8PBSB. 

4. Mlolilero dell'Interno . L. 2,381,300 
3,6~2,6 1 0 

7,110,7041 
2. dJ Gius~a e Grazia 
3. ... 
5. 

i . 
7. 

della Guerra 
degli Affari Esteri . 
d'J.slruzione pubblica e Be-

ne6ceR1.a . 
de21i Affari EccleaiMticl • 
d.,lle Finanze, Commercio 

424,400 

~,304,600 

811 ,980 

e Lavori pubbtìci • 19,4:>5,970 

L. :>;;,33 l 1560 

Osservazioni. 

4854 SPBSB. 

L. 2,5:>9,600 
3,525,300 
7,1 10,700 

54-4,800 

1,280,:>00 
785,300 

• ~9,594,700 

L. SS, 198,900 

Il preven~ivo del t 8!)0 presentava un defici t di L. 5,503,860. 
Perciò contemporaneam·'nte al preventivo medesimo (Decr. ' febb. 
4 850) furono attivale altre fonti di rendi~, delle quali una per solo 
quell'anno e quallro anche per gli anni successivi. 

Fu attivata por solo quell'anno la ~assa sulla ren-
dita dei capitali ipotecarii, del presunto importo di L. 1,600,000 

Furono allìvate anche pei l!uccessivi: 
4• Un aumento sul prezzo del sale, calcolato . " 700,000 
~o Un aumento sulla ~~sa di commercio di Li-

vorno, la quale era di L. 370,000 e fu accresciuta 
d'altre . » 370,000 

3o Un aumento di~ 14 O sui diritti di registro e bollo, 
calcolato • • " 200,000 'o Una tassa proporzionale sulle ,iscrizioni ipote-
carie, calcola~ . • 11 70,000 

L. 2,940,000 
E perchè re~~va ancora un di~Savanzo di L. 2,563,860, perciò 

(t ) Le riteiiZiool sugll.Upeudl pel USO &ODO L. 130,000, e pel 181> 1 L. 12-',950 

• 
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proponevasi di alienare fino alla concorren:r.a di queal.a somma beai 
dello Stato. 

Ma non pare che ques&o spedieote ai potesse mandltre ad ef
fetto nemmeno per il detto anno 4 850. In ogni modo era doppia
mente d1fficile applicarlo anche all'anno SUcces$ivo. Nell'anno sut> 
cessivo non si poteva far calcolo neppure sulle L. 4,600,000 di 
tassa sui capitali ipotecarii. 

B ciò non pertanto le spese ordinarie prevedevansi anche pel 
4 854 nei trentacinque milioni giè preveduti pel 4 850. 

Il .Ministero Toscano pensò eli sopperire 111la differenza tra queste 
spese e le rendite ordinarie nel modo seguente. 

4 o Calcolò cb e le rendite ordinarie avrebbero un aumento na
turale di più che 800,00ù L., specialmente in causa della rinnova
zione dell'appalto Tabacr.bi. 

~· Calcolò le tasse che il Decreto ' febbraio 4 850 aveva at~i
vate, oltre quella sui capitali ipot.ecarii, nelle suesposte altre Lire 
4 ,3,0,000. 

3° E con decreto ~4 dicembre 4 850 immaginò di ottenere altre 
L. 3,!00,000: 
a) Portando la tassa prediale dal 4 O al 4 2 

per CIO nel Gran-Ducato, e dall' 8 al 9 por 
010 nel Lucchese, differenza col 1850 L. 

b) Ag3iungendo alla tassa personale del 4 850 • 
c) Accrescendo il costo del sale per modo che, 

oltre l'aumento di L. 700 ,000 contemplato 
dal Decreto 26 febbraio 4850, desSQ altre D 

J) Riformando le tariffe del registro e dei bolli 
per modo che, oltre l'aumento di L. 200,000 
contemplato dal Decre&o "-' febbraio 4 850, 

927,920 
629,~0 

872,230 circa 

dessero circa altre . ,, 1 ,000,000 circa 

L. 3,200,000 

Qui è mestieri aggiungere due osservazioni : 
La prima, che, a sanare parzialmente il deficit degli anni 4 848 

4 849 4 850 (:;iaccbè tutto il deficit di qul'Sti tre anni non è ancor 
conosciuto) e a pagare panialmente il quoto incumbente al Governo 
delle spese di occupazione austriaca, furono negoziate N. 28,7~0 
delle 30,000 cartelle del prestito 4 850 , dalle quali &i ricavò la 
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somma di L. t5,409,~'70, e che inoltre furono procurate in altra 
maniera, probabilmente con debito precario, L. 8U,064,t 87 (Vedi 
Monitore Toscano 8 febbraio 4854). E di queste N. i8,7i0 cartelle, 
anzi di tutte le 30,000 cartelle, l'interesse, l'ammortizz~nione ed i 
premii figurano nel bilancio 4 81S4. 

La seconda osse"azione è che, occorrendo altri denari e a eal
dare i detti deficit e a continuare il pagamento delle spese di oc
cupazione austriaca, si tent.ò di ottenerli nel 18tH dando in pegno 
le miniere, e concedendone l'amministrazione alla casa Bastogi di 
Livorno incaricatasi di dare e di procurare la somma. Con tutto 
ciò dei dodici milioni contemplati in questo affare non si poterono 
fin qui censeguire se non i sei milioni che la stessa casa Bastog 
esborsò. 

Sarà facile dopo queste premesse apprezzare come si conviene 
la finanza Toscana e sotto il rapporto delle rendite e spese e sotto 
quello del debito pubblico. 

Non bisogna credere che nemmeno avanti il 184 7 la finanza 
Toscana fosse bene amministrata. 

Sappiamo infatti che anche nel 4 845 si spendevano nelle pen
sioni civili, m11itari ed ecclesiastiche, L. 2,494,380, negli stipendi di 
disponibilità L. 592,500, nella guerra L. 4,776,600, nella Polizia 
L. 4 ,037,667, nel Governo centrale superiore L. 601,690. Le spese 
di percezione sommavano anche allora, senza tener conto degli uffizii 
superiori, a L. 3,423,950. La corte aveva anche allora una lista 
civile di oltre L. 2,500,000 • 

Tre milioni 4 00,000 L. (sono Fr. 2,600,000) di pensioni e sti
pendi di disponibilità in un paese di un milione e mezzo di abitanti 
sono un vero scialacquo. 

A che giovasse la spesa di L. ,,776,600 (sono Fr. 4,000,000 
circa) nel militare, lo provarono gli avvenimenti del4 848 e del 4 8,9. 

Il Personale e le spese di uffizio dl'lle Dogane, dell'Azienda dei 
Sali, del Lotto, delle Poste, del Registro, dei Beni patrimoniali, in
somma delle Amministrazioni subalterne, altre da quella delle im
poste dirette, portat9 o niente meno cbe il sesto circa della ren
dita relativa, erano una prova assai chiara di amministraziooe o non 
tlurante o incapace. 

Ed anolle in Toscana la pa!'te minore del bilancio era quella 
che si speoden o almeno aveva l'apparenza di euere &pesa a be
oefilio dei governati. 
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Dopo il • 8'8 le cose pe~iorarono grandemente. Bastino i se-
guenti confronti tra le cifre del 4 8'5 e quelle del 4 850 (4 ). 

Le pensioni da L. !,,9,,380 furono portate a L. 3,506,800. 
Gli stipendi di disponibilità da L. 59~,500 a L. 4 ,4 5li,OOO. 
La guerra da L. ,,776,600 a L. 6,999,:i00, e ciò malgrado la 

presenza clelle truppe forestiere e senza contare la spesa relativa. 
Le spese dell'ordine giudiziario da L. 4,4 64,587 furono portate, 

nou sappiamo con qual profitto della giustizia, a L. ~,24 6,94 o. 
Gli affari esteri da L. 44 8, 750 a L. 324.700. 
Alla Corte sono assegnate, o per dir meglio la Corte assegna 

a se stessa L. 2,76l,OOO. 
E intanlo l'istruzione pubblica non aveva per l'anno 4 850 in 

tutto lo Stalo se non L. 770,009, e la beneficenza pubblica se non 
L. 430,600, cioè quella il quarto e que!ota il"settimo o poco più 
di ciò che spendeva la Corte. B, per dispensare all'Istruzione e alla 
beneficenza L. 4 ,:iOO,OOO f~a tutte dut>, se ne spendevano L. 90,000 
solo nel ministero relativo. E intanto i ministri si lodano (vedi 
llonitore Toscano 7 febbraio 4 854 ) di aver introdotto una rigida 
economia nelle t~pese dei lavori pubblici , ai quali tra personale ed 
opere non si assegnano se aon Fr. 2,500,000 circa, cioè meno ancor 
che alla lista civile. E si noti che la duodecima parte circa di questi 
'!,500,000 assegnati ai lavori pubblici ò spesa nelle regie posses
sioni, e più specialmente nei regii giGrdini, stradoni, e ornati. E 
si noti che le spese nelle strade ferrate non arrivano forse a im
portare L. 80,000!1!! Due milioni e più sono necessarii per le ma
nutenzioni delle strade, delle fabbriche, degli argini , e pel relativo 
personale, e nulla o quasi nulla rimane per lavori nuovi. 

La resLaurazione del principe costituzionali} fu dunque susseguita 
dai risuiLati che andiamo ad esporre e sui quali provochiamo l'atten· 
zione dei Toscani e dei non Toscani. 

4• Le imposte dirette, che nel 48-'7 erano L. 3,096,470 per 
tassa prediale, e L. 777,091 per tassa di famiglia, sono in tutt& 
L. 3,873,~6!, diventarono nel 48!H L. 5,800,000 per Lassa prediale, 
L. 4,929,8110 per tassa personale, L. 42,, 950 per rilenzione a~li 
impiegali, sono in tollo L. 7,85,,800. Difrerenza L. ,,000,000, 
OMia meglio che raddoppiato il carico complesaivo. E ton quant& 

(l) L'~UDia del I.uccbele eoo UDII popolazione di 1011 no,7G8 abllaJIU & 
I>eo IIJD«< dal puaiUìcare le dilrereo1e ebc andiamo acl •porre. 

f! 

\ 
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Qnere della classe povera lo dimostra la osservazioni! che la t.assa 
personale fu aumentata nella proporzione da 2 a 5. 

2• La imposta indireu.a del sale, imposta iniquissima perchè 
aggrava il povero in via assoluta come il ricco, fu portata da L. 
2,024,400, a L. 3,647,420. Differenza L. 4,600,000 circa, ossia 
aumento nella proporzione da 5 a 9. 

30 La tassa di commercio di Livorno portata da L. 370,000 
a L. UO,OOO, ossia raddoppiata. 

4• I diritti di bollo e registro da L. 4 ,845,000 portati a Lire 
2,984,000. Differenza L. 4,4 69,000, ossia aumento nella propor
zione da 3 a 5. 

o• Creazione dì una nuova imposta per le iscrizioni ipotecarie. 
Ciò tutto in via ordinaria. In via straordinaria si levarono pel 

4 850 L. 4,600,000 a titolo di tassa sulle rendite ipotecate. 
E vi è poi il debito pubblico cresciuto a) delle L. 30,000,000 

del prestito 4 850i b) delle L. H,OOO,OOO del prestito 4 854 i c) del 
deficit che ancora resterà al termine del ~ 854 i d) della spesa di occu
pazione austriaca che rimarrà da saldare, deficit e spesa che noli po
tranno certo venir pareggiati nemmeno con ciò che resta a realizzarsi 
nei due prestiti, e che affatto necessariamente costituìsct ora un debito 
ondeggiante; e) delle spese sostenute pel titolo dell' occupazione 
austriaca dai Comuni, e specialmente dal Comune di Firenze; f) delle 
spese che dovranno sostenere nell'anno 1852 e seguenti tanto lo 
Stato quanto i Comuni per l'occupazione suddetta. 

Gli autori di Lutto questo disordiM grideranno come sempre 
che esso è dovuto all'epoca rivoluzionaria, all'epoca del mipistero 
Montanelli. Esaminiamo le cose anche sotto questo punto di vista. 

Il ministero Toscano afferma « che dal :26 ottobre 4 8:~8, giorno 
,. in cui prese le redini del Governo il cosl detto ministero demo
'!' cratico, al 7 febbraio 4 849 {partenza del Gran-Duca) la finanza 
» dello Stato fu deteriorata (termine molto equi-
"' voco) di . L. 4,631 ,89l. 7 5 

» E cl al 7 febbraio al 4 2 aprile .di altre • » 4,958,9;)3 4 l 

» Totale L. 9,590,8"7 11 6 

·~ Questi ed altri utili insegnamenti (dice il ministro) risulteranno 
dalla liquidazione suddivisata (fatta dalla Commissione Tartini , 
Galeotti e Vasse). H giovi 'pure sperare (aggiunge) che eglino non 
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vadano perduti pel pubblico vantaggio l » Rapporto ministeriale 
30 gennaio ~ 850. 

Lasciamo ogni osservazione sulla verità di queste cifre. 
Lasciamo ogni domanda sul punto se le dette cifre rappresen

tino la intiera spt-sa di quell'epoca, o meglio il disavanzo , e am
mettiamo che tutte le L. 9,590,8.17 ~ ~ 6 sian di:>avanzo. 

Lasciamo ogni riflesso sulla diminuzione affatto ragi~nevole delle 
rendite pubbliche ordinarie in epoca di crisi. 

Lasciamo ogni considerazione sulla circostanza che dal '28 ottobre 
al 7 febbraio il Governo fu puramente costituzionale, cioè col So
vrano e colle Camere attive. 

E facciamo al ministro Baldasseroni la più ampia concessione, che 
~ioè il semestre corso dall'ottobre all'aprile abbia costato alla To
scana un deterioramento, o una spesa maggior dell'entrata di L. 
9,590,847 H 6. 

E disponiamoci prt abbuonare tutta questa somma al ministero 
Toscano attuale in quella che risulterà spesa straordinariamente nel 
triennio ultimo. 

Nel ~ H9 le imposte dirette furono portate da L. 3,873,262 
(importo loro nel18~7) a L. 4,738,970; chè tanto risulta riunendo 
le L. 3, 755,970 della tassa predialo, le L. 83:l,OQQ della tassa 
personale, e le L. 450,000 delle ritenzioni. 

Differenza . . L. 865,708 00 
Rispetto al ~ 8 i9 non ci ò dato di conoscere 

altro, nè altro porremo in conto, benehè l'aumento 
dei pesi pubblici non debba e3sersi ristretto al solo 
testè indicato. 

Nel 1850 le imposte straordinarie sommarono 
almeno a (vedi sopra) • » · 2,!14.0,000 00 

Nel 4 851 le imposte straordinarie comuni al 
.f 850 furono almeno )) 1,3~0,000 00 

· le straordinarie aggiunte (vedi sopra) 
almeno . . » 3,200,000 00 

Il prestito del4 850 starà a carico dello Stato per '' 30,000,000 00 
Il prestito del ~ 851 sLarà a carico dello Stato per» 12,000,000 00 
I municipii dia>pendiarono straordinariamente 

'Per le truppe sbraniere somme eoor111i che calco-
liamo in • • • • , ~ 5,000,000 00 

Totale L. 55,Jft.5,70ti 00 
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Questi, se non c'inganniamo, sono 55 milioni dai quali se si potrà 

dedurre qualche piccola parte del debito vecchio, per e.><'mpio del 
debito Luccbese, pagata, bisognerà aggiungere molto più per ciò che 
resta a saldare il deficit t 85t, e il mantenimento delle truppe au
striache a tutta quest'epoca. Non crediamo dunque esagerare af
fermando che la ristorazionc Toscana ha !in qui dilapidato, pure 
abbuonandole le spese da loi incolpate al ministero democratico, la 
enorme somma di L. 4!3,000,000, cioè per adeql,iato L. t ,MiO,OOO 
per ruese. Se pure il Governo democratico in tempi assai critici 
avesse costato L. ~ ,600,000 per mese, la differenza sarebbe larga
mente giustificala e dalla diminuzione delle stesse rendite ordi· 
nario, e più dall'aumento delle spese. In ogni modo è chiaro essere 
assai poco autorizzato ad incolpare dellt~ asserte spese straordinarie 
di L. 9,500,000 io sei mesi chi colle sue stesse cifre è convinto di 
nverne fatto in trent.adue mesi una di almeno L. 46,000,000. 

Soprattutto intendiamo che • l'insegnamento risultanto dalla li
• quidaz.ione del ministero Baldassl'roni fatta colle stesse cifre uffi
" ciali da lui somministrate non vada pllrduta. » 

Riassumendo, il bilancio, che nel t 848 era dai ~8 ai 29 milioni 
di lire, si trova ora portato a 31i milioni. 

E il debito pubblico, che importava allora tra l'antico Toscano 
c quello Lucchese (t ) L. ~.ooo,ooo circa, comprese L. 350,000 di 
dotazione all'ordine di santo Stefano e molti canoni e livelli inerenti 
al patrimonio dello Stato, e che aveva nel patrimonio dello Stato o 
nelle miniere più dell' equi\'alente (2) , importa ora in aggiunta 
altre L. 4 ,500,000 pt-r il prestito 4 850 (seo1.a calcolare l'ammortiz
zazione ed i premii), e L. 600,000 pel prestito 1854; il debito ri· 
sulla dunque accresciuto fin qui di L. 2,4 00,000 circa annue, e 16 
cause clel suo aumento sono pcrmaoenti, giacchè oemmeno col por
taro le imposte a 35 milioni si fece fronte alle spese di occupa· 
zione austriaca, aozi a nessuna parte delle spese medesime. 

Evidentemeote valeva la pena di restaurare il principe costitu-
zionale con uoa sommossa. · 

Avevamo già scrill.a questa rivista delle 6naoze Toscane allorché 
comparve una serie di disposizioni per l'anno prossimo. 

Il) Nel bilancio USI il debito, altro clel DUO\ l preleaU, figura per L. 2,1•~,t60 1 
~: L l ,963,9GO quello d'orig:oe lo~cana, e L. l :;o,ooo quello di origine lucc:htle. 

(2) Xel billlDCio 183 l le rtndilu palrlmooiali e delle miniere figurUlo per L. 
2,:S28,2i0 con uoa •PO@Il di L. 2:>0,000 circa. 
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Già nel suo rapporto ~6 dicembre • 8l't0 il ministro Baldasseroni 

aveva fatto il m!naccio!\0 dilem'~a. O soffrire gli aggravii più forti 
che in (>assalo, o andar francamente in q!.U!l sistema di riforme 
cM può essere necessario a somministrare economie assai conclu
denti per ridurre le pubbliche imposte. 

E m;l rapporto ste,...;o è dello che il Consiglio di Stato aveva 
tenuto dal principe l'incarico di rare gli studii opportuni. 

Or bene, un anno ò passato. E che cosa si propone pcl 4 85!? 
Finora non cono~ciamo se non le di3positioni seguenti. Tenuta 
ferma la tassa prediale nélla somma del 4 85• (L. 5.800,000), fu 
ridotta quella personale alla somma del 4 850, cioè dalle L. 4 ,9~9,851) 
alle L. 4 ,600,000. Ma nel tempo stesso fu ristabilita col dt 4 no
vembre 4 854 la gabella esistita fino al febbraio 4 8i9 sulla estra1ione 
dal territorio riunito per le barriere e porte di Livorno, come pure 
il dazio con3umo nelle cittA di Firenze, Lucca, Siena, Pisa e Pistoia 
sugli erbaggi ed altri generi ivi descritti, e fu fallo qualche aumento 
ai dazii sui zuccherr per Prsa, Siena e Pistoia; cose, a dir vero, di 
poco rilic\O. 

Questo per le entrate: 
Per le spese pare che si pensi a ri~parmiare qualche piccola 

somma nella direzione della guerra sopprimcndone il ministero per 
darlo agli austriaci, qualche altra piccola somma negli atfari esteri 
sopprimendo le rappresentanze al di fuori per attribuirle alle lega
zioni austriache, inline qualche altra somma ancora nella pubblica 
istruzione riducendo le due università di Pisa e di Siena ad una 
sola e sopprimendo l'istituto agrario di Pisa. Finanziariamente con
siderate, queste sono rni$ure omeopatiche. Il ministero di guerra, 
anche soppresso intieramrntc (e intieramente non lo è), darE'bbe una 
economia di L. 99.650; le legazioni e consolati, <~nch~:~ sopprtlSSi 
tutti (e i con!!Olati non si sopprimono S\lnza grave danoo del rom
marcio), darebbero un'economia di L. !i3,900; il personall· della 
univcr:;ità di Pisa costò nel 1854 L. 278,9~0, e l'università di Siena 
L. 4'!,7:;o; sarà molto so la proposta concentrazione e le soppres
sioni aggiuntevi frulleranno un risparmio di L. 4 00,000. Tutte lo 
economie fin qui proposte pare~gieranno tutto al più la diminczionc 
della lassa personale. 

Conchiudendo, vi sara il reddito affatto incerto e in ogni modo 
non grande della nuo,·a imposta sui rapperi, ceci, piselli ecc.; e 
vi sarà d'altro canto la più svergognata rinuncia anche alle appa-
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ren~e della propria autonomia sotto il duplice aspetto della guerra 
e della diplomazia. Si puo ben dire che la Toscana rinunzia alla 
primogenitura per una scodella di lenti , se per un risparmio di 
qualche cento mila lire si toglie perfino le forme esteriori di uno 
stato indipendente e getta la sua truppa e il suo commercio estero, 
piedi e mani legate, in braccio dell'Austria. Non bastava subire di 
fatto la dominazione austriaca, bisognava confessare in faccia a 
tutto il mondo che la si subisce, e che la si subisce col pretesto 
di un miserabil risparmio. 

Egl'i è evidente che, non p~r le economie in sè stesse, ma per 
obbedire alle esorbitanti pretensioni dt:ll' Austria si fecero le mu
tazioni indicate. Era difficile prevedere che la restaurazione del 
principato civile consenti:;se a cadere si basso. 

8tatl Sa .. i. · 

Poche parole sull'am~inistrazione finanziaria dal 4 SU al 4 830; 
e queste le ricaviamo dalla Relazione Ufficiale del primo Segretario 
di Stato delle Finanze, pubblicata uscente il marzo 4 848. 

Dal 4 SU al 4 84 7 non vi fu nè regolare bilancio nè lodeTole 
amministrazione. 

Nel 4 84 7, avendo il nuovo ministro delle finanze deciso, stante 
il disordine della precedente amministrazione, di rimandare agli uf
Jìzii di liquidazione il pagamento di ogni debito anteriore , risultò 
dagli spogli attivi e passivi di quell' anno un avanzo apparente di 
L. 4 0,474,8U 99, sopra un attivo di L. 64,008,649 95. 

Nel H~48 l'entrata cadde a L. 58,!98,846 86, e nel 4849 a 
L. 59,290,858 25. Le spese, quantunque superiori alle dette cifre 
nei bilanci di previsione, risultarono inferiori nei consuntivi, e s'ebbe 
quindi un qualche risparmio. 

Nel 4 8'!0, con un attivo di L. 63,973,332 73, si accertò un di
savanzo di L. 4 ,873,,94 4 4. 

Nel 4 82~ il disavanzo (per causa degli avvenimenti straordina
rii di quell'anno) salì a L. 8,522,565 9n. 

Nel 48U.con un attivo di L. 64,988,085 48, e perciò a mal
grado dei prodotti della nuova tassa di successione, si appurò una 
deficienza rli L. 4 ,594 ,SU 56. 

Nel 4 823 con un attivo di' L. 67,84 2,744 90 si ottenne un ri
sparmio di più di un milione. 
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Nel 4 SU con un attivo di L. 68,757 .~o• 90 il ri:$p&rmio con

seguito fu di L. !!,H9,274 3~. 
Da quell' epoca sino al 4 830 i prodotti alli vi ''ariarono tra il 

minimum di 67 milioni e mezzo circa ( 4 826) , e il maximum di 
72,8i,,607 ~· (t828). Ricomparvero notevoli disavanzi nel 18!5 
(L. 2,'!64,640 43), 48~6 (4,058,09' ~5), 4829 (1,781,874 72). 
4830 (4,828,747 45). 

Giova più specialmente notare che nel 4 830: 
4. Le spese ordinarie e straordinarie, esclusi i 

residui. passivi furono • . L. 72, t 95,233 04. 
B le rendite ordinarie e straordinarie, esclusi 

residui attivi • 70,t.66,485 89 

Deficienza del t 830 L. 1,828,7~7 15 
!. l residui passivi 4 8!9 e 

retro erano . • 15,~2,872 23 
l residui attivi • • 10,304.,078 81 

Deficienza del 4 829 e precedenti • 5,158,793 4.2 

Deficienza totale L. 6,98'7 ,51.0 57 
Ma percbè le finanze s'erano appropriato due 

attività, delle quali l'una il fondo sin allora rac-
colto per la formazione del cadastro; • 1,!86,515 O!t. 

B l'altra il pre10unto ammontare del loro cre-
dito verso la liquidazione francese per • 1,900,000 00 

Perciò il totale del disavanzo al chiudersi del 
4 830 può calcolarsi in L. 10,07~,055 61 

Dal t 834 al 4 8'6 le rendite e le spese ordinarie l' straordinari& 
dello Stato osservarono la progressione seguente: 

A11~1 E~TUTit SPI!Sit OJPPRBIII:llt 

In atUvo In pa.UIYO 
4&>1 L. G8,9:i7,597 27 L. 80,09i,2G-l IO L. 11, 1:59,666 8:> 
4832 • 701H0,979 78 • 78,02~,U71 -18 . 7,883,97 4 48 
183:5 • 72,117 6,587 7:5 • 75,234,209 74 . 2,5iii,G22 01 
.tS:H • 73,231,611 69 • 77,4SO,ns oo . .ol,245,5tì7 21 
4835 • 72,8:>11,771 43 • 76)252,352 115 . 3,401 ,580 62 
483G • 77,.tll,l21 82 • 7~108 1,~2 !H • l,:>S l ,579 28 
.t837 • 77,607,500 83 • • 7613SI,S82 68 • 4127G,I2.t U 
4838 • 77,181,828 90 • 75,017,593 78 • 2,167,235 12 
483~ • 77,180,27.ol Q • 77,307,653 53 12i,:>i9 Il 
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.A l'l l'il fi'I'I'IATI SPISI 

~8~0 • 78,.t26,105 78 • 80,21 .. ,301 8:> 

OI,IRIUI 

lo attivo in passivo 
1,788,199 05 

~8H • 79,881,696 39 • i8,981,20:i 06 900,.t01 33 
48t2 • 79,211.862 9:> • 77,211,687 21 • 2 ,000,173 74 
~Si:> • 81,432,ti35 G9 • 78,160,98:; 91 • S,271,5t7 78 
1811 • 8.'1,795,864 2:; • 81,873,80G 93 • ~,922,0<;7 32 
~~~~-;) • 81,741,80;) 48 • ll3,74t,55t 49 997,257 99 
.f84G • 84,28212t6 ~8 • 8;;,~:>0,683 ~5 (l) • ~,U8,4C6 9S 

Le entrate che dal ~ 84 8 al 4 830 erano cresciute di circa do
dici milioni, cioè da cinquant'otto a settanta milioni, dal 4 834 al 
4 846 crebbero di circa altri quattordici milioni, cioè dai settanta 
agli ottantaquattro. 

Le spese, senza conservare una marcia costantemente progres
siva, considerate ai due punti estremi, cioè al 4 84 i c al 1846, pre
sentano ( non tenendo cont<• di dodici milioni attribuiti alle strade 
di ferro nel ~ 846, che sono una spesa straordinarissima) una con
simile differenza. Dal 4 8311 al f 846 esse crebbero, sempre facendo 
astrazione dalle spese per le strade fenate, di circa tredici milioni. 

Il debito pubbliro del 4 84 8 al 4 841, ebbe tre fasi distinte. 
Prima di tutto col regio editto 2.i dicembre 4 84 9 fu istituito 

un debito parte redimibile e parttt perpetuo per pagare i debiti an
teriori al f 8 U. 

Il perpetuo non doveva eccedere due milioni di rendita corri
spondenti a quaranta milioni di capitale senza estinzione. 

Il redimibile non do1•eva eccedere tre milioni di rendita, ossia 
sessanta milioni di capitale, con un fondo annuo r!i L, 600,000 per 
la sua estinzione da operarsi metà al pari in via di estrazione e 
metà al corso in via di acquisto. E a questa seconda metà do
vevansiaggiungere i semestri delle rendite estratte o acquistate, quelle 
rese caduche per difetto di giustificazioni, quelle prescritte. 

Più tardi :>i stabill che fermo il limite complessivo di rendita 
in cinque milioni, si potesse accrescere il perpetuo e diminuire il 
redimibile. E così avvenne che all'epoca • gennaio 4 854 , si tro
vassero iscritte 

Nel debito perpetuo 
Nel debito redimibile (l) 

Totale 

li 2,4.15, 733 72 
' 2,388,975 52 
L. ft.,804.,70!,. 2i 

(t) Non sono compresi i 42 milioni a.ssegnali io detto anno alle strade ferrate. 
(2j Parte di questo debito redimibile era f(ià estinto, e la reodila relalh a ap

Jllirala all'ammorlil7lll.ionc, come ,.edremo più avanti. 
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La seconda fase del debito pubblico anteriore al 4 847 è quella 

del 4834. 
A quell'epoca esisteva già il sopra notato disavanzo, parte ef

fettivo, parte presuntivo, di dieci milioni per l'anno 4 830 e prece· 
denti; inoltre andava matura11dosi un grosso deficit per l'anno al
lora in corso, e di fatti nel 4 831 le spese superarono le entrate di 
undici milioni circa; si prevedeva infine un'altro disavanzo non pio
colo pel 4 83'2, disavanzo che si effettuò in otto milioni circa. Si 
negoziò quindi un prestito nominale di 25 milioni che fruttò la somrr.a 
di L. :!2,500,035 6.i. 

La terza fase è quella del 4 834. 
Si fece un nuovo prestito del capitale nominale di ventisette mi

lioni, che però diede L. 30,375,000, e questa somma, e gli annui 
avanzi delle entrate sulla spese (avanzi che dal 4 836 al 4 846 si 
calcolano in ventiquattro milioni), dovevano far fronte e fecero fronte 
alle spese straordinarie. 

Lo stato finanziero al 4 gennaio 4 834 portava un debito arre
trato temporario di L. ·i 0,0",055 62, un debito per depositi a cau
zione di L. 885,234 62, un debito perpetuo (4 84 9) di L. 39,600,424, 
un debito redi:nibile 4 84 9 di L. 38,487,257 60; in tutto L. 88,966,965 
83. È ben inteso che nella cifra del debito redimibile non sono 
comprese le partite estratte o acquistat~ nel frattempo e girate per 
la rendita al fondo d'estinzione. 

Lo stato fipanziero al 4 gennaio 4 84 7 portava un debito arre
trato temporario di L. 4,900,000 1 del corpo di quello già (ISistente 
nel dì 4 gennaio 4 834 , un debito per depositi a cauzione di Lire 
279,000, un debito perpetuo (4 81 9) di L. 47,796,004 40, un de
bito redimibile ( 1 819) di L. 26,94 6,572 80, un debito nuovo ( 4 831.) 
di L. 49,n9,020, un debito nuovo (483') di L. 22,086,000; to
tale L. H8,70:!,594 20. È anche qui bene inteso che nelle cifre 
dei tre debiti redimibili 4 84 9, 4 831, 4 834, non sono comprese le 
partite estratte o acquistate nel frattempo , e girate per la renòita 
al fondo di estinzione. A questo debito totale stavano di contro lire 
2!,989,201 34, che alla citata epoca 3~ dicembre 4 846 la cassa 
di riserva possedeva pur dopo allogate L. 42,000,000 alle strade 
f9rrate nel 4 846. Almeno è questo il riassunto che ne fa il aig. di 
Revel nella sua Relazione p. n. 

Faremo poche osset<vazioni su questa amministrazione dal 4 830 
al 4847. 
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Le entrate crebbero pel naturale effetto della pace, e senza che 

apparisca in ciò alcuna influenza efficace del governo. Salve po
chissime e piccolissime mutazioni l'attivo del (UG. Ebbe lo stesso 
organismo dell'attivo del 4 834. 

Le spese del t 8'6, conrrontate con quelle del 4 830, ebbero un 
aumento, come abbiam detto, di circa tredici milioni. l principali 
elementi di quest'aumento sono i seguenti: 

N~le spese ordinarie della Casa reale au~ 
mento di . . . . • . . . • . . . L. 411,336 82 

Nelle straordinarie della Casa reale aumento di • 336,499 25 
Nella diplom. ~ord. in più . L. 4.42,4.17 72 

• (straord. in meno • 55,453 69 
Differenza • 386,958 36 

Nelle ordinarie della guerra 
io più • • • • • • . • • 4,27t.,4.2t. 92 

Nelle straordinarie in più • • 14.2,799 36 

Totale io più • 4.,417,215 22 
Nelle ordinarie 

dell' Artiglieria in 
meno ~ • • " 702,675 19 

Nelle straord. 
in meno . . , 930,023 f S 

" 1,6~,698 ~ 

Differenza in più " 

• Nelle ordinarie di Marina in più 
Nelle straordinarie in più •••• Il 

Nelle ordinarie delle Gabelle 
in più . • 4.57,726 88 

Nelle straord. in meno . • 172,024. 8'1. 

2,784,516 85 
43-2,525 56 
382,290 15 

Differenza .in più • 285,702 O!t. 
Nel debito pubblico in più • 3,037,021 00 
Nell'Azienda dell'Interno, fatto il calcolo che 

nel 4 830 essa comprendeva anche le spese di 
Grande Cancelleria e Polizia , le spese ordinarie 
crebbero di • • • . • • 2,'J06,'•23 71 

H le straordinarie di • • • • • • • • 1,779,993 62 

Totale L. t2,'l~,258 •o 



!39 
I meriti di quest'amministrazione non sono dunque molto grandi. 
L'aumento del debito pubblico per L. 3,000,600 non trova ba

stante giustificazione nelle somme impiegatesi pel debito anteriore 
al 4 834, per la cassa di riserva quale residua va nell'epoca 34 di
cembre 4 8,6, e per la sovvenzione data nel 1846 alle strade ftlr
rate, giacchè tutte queste partite insieme riunite di poco sun.erano 
i quaranta milioni, e sono inferiori al ricavato dei due pre~titi 4 834 
e 4 83i. 

L'aumento delle spese di guerra e marina, che, riunendo l'ordi
nario e lo straordinario, somma a circa tre milioni e mezzo , non 
produsi\e risultati corrispondenti, e quando scoppiò la guerra della 
indipendenza si trovò che molto mancava all'organizzazione dell'ar
mata. 

L'aumPnto delle spese dell'interno, che, riunendo l'ordinario e lo 
straordinario, somma a circa quattro milioni, e nel quale si C<rm
prendono anche tutte le opere pubbliche ordinarie e straordinarie, 
non possiamo stimarlo al suo vero valore, giacchè ce ne mancano 
gli elementi costitutivi. 

Con tutto ciò esso è molto inferiore all' aumento delle rendite 
pubbliche, anche quale esso resta depo detrat\e le maggiori spese 
sia di guerra e marina, sia di debito pubblico. 

O'altra parte quest'amministrazione, anche solo considerata nel 
suo merito strettamente finanziario, presenta alcuni fatti che bastano 
a giudicarla. 

Essa ebbe la dabbenaggine di acqui&tar i titoli del proprio de
bito redimibile al corso anche quando questo corso superava d 
molto il pari. 

Essa ebbe l'altra dabbenaggine di fare un fondo di riserva con 
danari tolti a prestito , e pagando interesse di danaro che teneva 
giacente. 

Essa nulla mai fece per perequare l' imposta prediale, nulla 
per assoggettare i fabbricati ad imposta, nulla per riordinare le 
gabelle accensate, nulla per introdurre in Sardegna gli ordini della 
terra ferma ecc. ecc. · 

Non potremmo finire sl presto se volessimo addentrarci nella 
critica dell'amministrazione di questo secondo periodo dell' assolu
tismo restaurato, periodo che alcuni ebbero la velleità di rappre
sentare siccome degno di elogi. 

Il sig. di Revel ba bensl preteso di dimostrare che l' ammini-
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strazione dal 4 8311 al 4 8U aveva speso in opere permanenti o 
in via di capitale centoquaranta milioni circa (Relaz. pag. 93·402). 
Ma tutta questa dimostrazione è presto abbattuta ove si consideri 
4° che molte delle spe3e ivi contemprate non meritano approvazione, 
2o che molte corrispondono alle spese sempre ricorrenti ne' bilanci, 
ao che la parte di queste spese che si potesse dire straordinaria è 
più che bilanciata dagli aumenti sopravvenuti nei redditi ordinarii. 
Locchè spiega eziandio come la condizione finanziaria dello Stato 
fosse nel di t gennaio t 847 presso a poco la stessa che nel dì 4 
gennaio 4 834 (Relazione suddetta pag . .i7 e qui sopra), e ciò senza 
che gli amministratori di questi sedici anni possano recarselo a lodo. 

Andiamo innanzi. 
Il 4 847 si apriva con un bilancio di previsione di L. cento

quindici milioni in passivo, e di ollantasette milioni in attivo (Re
lazione suddetta pag. 88, 89). 

Ma nell'attivo si comprendevano ttentatrè milioni per le strade 
ferrate, sicchè le speso ordinarie e le straordinarie altre da quelle 
delle strade ferrate ammontavano a soli ottantadue milioni. 

Nel passivo poi figuravano ottanta milioni di rendite ordinarie, 
e sette milioni da e&trarsi dalla Cassa di riserva. Meglio avrebbesi 
fatto a prevedere le rendite ordinarie negli ottantaquattro od ottan
tacinque milioni toccati già nel precedente triennio, ben sicuri ~he 
avrebbesi ottenuto un aumento ulteriore. Meglio avrebbesi fatto 
assegnando alla costruzione delle strade ferrate il fondo relativo 
parw nel suaccennato civanzo delle rendite e parte nella cassa di 
riserva. 

Dal ~ B.iB al 4 854 le Finanze Piemontesi ebbero una vera epoca 
anormale. Le spese della guerra, quelle dell' occupa:tione tra Sesia 
e Ticino, l'indennità pagata all'Austria, il capitale necessario per 
la costrulione delle strade ferrate, la riforma doganale e postale, 
i nuovi prestiti, lo nuove imposte ecc. ecc.; ecco altrettanti ele
menti di questa cris1. 

Le rendite, che negli anni 4 8'5 e 4 846 toccavano gli ottanta
quattro od ottantacinque milioni, conservarono sempre un progressivo 
aumento. 

Ma le spese, che negli anni 4 8'5 4 846 erano presso a poco 
(senza tener conto delle strade ferrate) allo stesso livello di ottan
taquattro od ottantacinque milioni, dovevano crescere in una pro
porzione molto più grande. 
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Cosl per esempio il debito pubblico, che nel 4 846 era servito da 

L. 8,637,04'2, domandava al principio del4864 L. 34,!'07,998 84, 
ossia milioni n 412 di più che nel 4 846. 

L'armata, che nel 4846 era servita (compresa l'artiglieria c le 
pensioni) da trenta milioni e mezzo circa , ne domandava pel 4 85t 
dieci di più. 

La Marina, che nel ~ 846 era servita da quattro milioni circa, ne 
metteva in conto pel H5~ cinque c mezzo circa; un milione e 
mezzo di più. 

Le Gabelle, che nel ~ 846 erano servite da nove milioni e mezzo, 
preveJevano pcl 4 854 dodici milioni; differenza d \le milioni e mezzo. 

Gli aumenti di queste quattrQ rubriche importano es3i soli tren
tasei milioni e mezzo. Gli altri aumenti di minor conto nelle altre 
rubriche fanno ascendere la differenza n quaranta milioni. E difatti 
le spese del t 85f , ove se ne levino la indennità all'Austria e le 
strade ferrate, furono votate in centoventisei milioni circa, cioè io 
quaranta milioni di più che le spese ordinarie e ~traordinarie del 
1846, altre dalle strade ferrate . 

Questo ò lo stato delle Finan~e al principio del 18M paragonato 
con quello al principio del 4 s". . 

Noi non ci occuperemo a ioda;;are e discutere lungamente se 
esso sia la nece5saria conseguenza degli avvenimenti maturatisi 
dal ~8l7 in poi. 

A far ciò bispgoerebbe depurare gli elementi seguenti • 
. Poicbè nel 4 8i7 restavano sul fondo di riserva disponibili per 

le strade di ferro 23 milioni, e poichè nell'anno antecedent.e se ne 
erano già ,allo!;ati 4 ~. sono in tutto 35 milioni, e poichè a tutto 
4 850 se no spesero nelle strade ferrate 65, egli è chiaro che i nuovi 
prestiti hanno dovuto fino all'epoca 34 dicembre 4 850 farvi fronte 
per circa . • L. 30,000,000 

Vi sono poi le somme pagate all'Austria per in-
dennità • • • , 75,000,000 

Vi sono le maggiori spese della guerra dal marzo 
4 848 al giugno 4 849 che crediamo largamente calco-
late in • • • • • • . • • • • • 100,000,000 

Vi aono le maggiori spese della guerra dal luglio 
4 SU al fini re del 4 850 che crediamo pot.er calcolare io • 15,000,000 

Totale spesa stl'!lordinaria approssimativa negli -----
anni 4848, 4849, U SO • • 1 • • •• • L. B),OOO,OOO 



Ma le nuove rendite create ed emesse a carico dello Stato dal 
u n a tutto 4850 importano annue L. 45,6,0,000 circa, come dal 
seguente dettaglio : 

Debito redimibile 7 settembre 4 848 rendita L. 2 ,540,('()0 c·• 
Obbligazioni 26 marzo 4 8' 9 » » 
Debito redimibile da 8 marzo 4 8'9 a 4 3 di-

cembre ~ 850 » " 
Obbligazioni 9 luglio 4 850 • » 

780,000 » 

11 ,600,000 )) 
720,000 )) 

Totale L. 15,6!.0,000 

E questa rendita, tenendo conto dei premii sulle obbligazioni 26 
marzo 4 8'9 e 9 luglio 4 850, corrisponde ad un capitale di 3:W 
milioni circa. 

Non sarà per avventura molto facile giustificare tutti i cento 
milioni che mancano per arrivare dai UO ai 3!0 milioni, quali che 
sieno state le perdite nelle conclusioni dei nuovi prestili, o gl' in
teressi pagati sui nuovi prestiti senza averne l'equivalente nelle 
rendite correnti, o le al tre spese, dive~e Jalle suaccennate, state 
fatte nel triennio al disopra delle rendite ottenute o dei residui 
attivi precedenti. 

In ogni modo a noi basterà aver indicato i nostri dubbii sul 
merito dell'Amministrazione ch'ebbe luogo in quest'epoca di tran~i
ziontl la quale è ormai un fatto compiuto. 

Noi ci occuperemo invece a rilevare colla possibile precisione il 
nesso tra la gestione a tutto 4 850 c la gestione posteriore. 

Il ministro, se si verificavano tutte le attività decretate prima 
del 4 851, annunziava un avanzo da erogarsi ai bi~ogni dell'anno 
in corso di 50 milioni (Seduta 8 maggio 4 85t ). 

Ma da questi conviene eliminare 32 o 33 milioni per le Lire 
2,000,000 di rendita stornata più tardi, e che allora il ministro 
comprendeva nei residui attivi; siccbè le attività trasmesse al 1851 
dal 4 850 si riducono a 4 7 o 4 8 milioni. 

Dall'altro canto, aggiungendo a questo residuo L. 4 ,200,000 se
condo semestre 4 850 risparmiato nella rendita stornata, si ha un 
totale di circa 4 8 o 4 9 milioni. È chiaro pertanto che col chiu
dersi del 4 850 restava, secondo i cahpli del ministro, abbastanza di 
attivo per poLér far fronte al residuo debito ve~o l'Austria scadente 
nell'esercizio 4 854. 

B veraJnfllte l'epoca 3~ dicembre ~ 850 era l'epoca alla quale 
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conveniva riferir:>i e far capo-saldo per separa:-e lo stat.o transitorio 
da quello regolare. . 

A partire dal dl • gennaio • 851 era necessario provvedere ai 
successivi bi:>ogni della strade ferrate (7 • milioni), e ciò potevasi 
fare benissimo con un prestito. 

Era in secondo luogo necessario formarsi un sistema d'equilibrio 
studiando ad un ten1po le economie, le riforme organiche, le nuove 
imposte, il riordinamento di imposte vecchie, e procurando un ragio
nato bilancio fra le risorse ordinarie e straordinarie , e le spese or
dinarie e straordinarie, compreso in queste finchè ne fosse mestieri 
l'intere.>:;e del nuovo prestito per le strade ferrate. 

L'operazione del prestito per le strade ferrate fu coBcepita in 
massima, ma fu guastata nel modo di attuarla e nell'erogazione del 
denaro ricavato. 

Era evidente che ad ottenere condizioni migliori di quelle di un 
prestito ordinario bisognava organizzare la destinazione finale di 
questo prestito alla costruzione delle strade, e la destinazione finale 
dei prodotti delle strade al servizio degl'interessi e dell' ammortiz
zazione del prestito. Il ministro sacrificò le naturali condizioni del
l'affare alla volontà di avere le mani libere , mise innanzi la èo
struzione delle strade ferrale come un ecmplice pretesto di ottener 
denaro, e finl col fart' il prestito a condizioni che avrebbe potut.o e 
dovuto ottenere anche senza impegnare le strade. 

E quando l'operazione fu eseguita erogò il ricavato negli affari 
generali del paese, o cominciò a dire che il prestito non sommini
strava i fondi per la c05lruzione delle strade ferrate se non a tutto 
l'anno 4852. 

Noi, nelle poche cose che andremo soggiungendo sul ristabili
mento dell'equilibrio finanziario, accetteremo il fatto compito della 
stipulazionc del prestito all' 85, ma terremo fermo che il ricavato 
del prestito deb.ba, se non materialmente e immediatamente, certo 
a sistema stabilito e attivato applicarsi al compimento delle strade 
ferrale. 

Passando appun~o a parlare del definitivo riordinamento delle 
finanze, ricorderemo in primo luogo che il disavanzo degli anni 
4 85·1 4 85~ fu, non ostante l'attivazione di parecchte nuove imposte, 
predicato dal ministro in più che quaranta milioni. 

Ricorderemo inoltre che il ministro affermò con molta asseveranza 
che per l'anno 4 853 altre impos~ si dovevano introdurre, e che 



"' anzi si dovevano votare e preparare fin d'ora affinchè nel ~ 853 foi· 
sero pienamente attive. Del bisogno di queste nuove imposte il 
ministro diede motivi essai vaghi ; egli ora le fece supporre neces
sarie a ristabilir l'equilibrio, ora a continuare le spese delle strade 
ferrate , ora a trovar nuovo credito all'estero. 

Noi crediamo assai agevole dimostrare che nessun bisogno esisttl 
nè di nuove imposizioni, nè di nuovi prestiti all'estero. 

Noi crediamo assai agevole dimostrare che lo stato anormale 
deve, per effetto delle imposte esistenti e del semplice riordinamento 
di qualcuna di esse, se non cessare affatto, certo incominciar a 
cesSRre col 4 854 e cessare completamente col 4 852. 

Noi crediamo assai agevole dimostrare che il disavanzo degli 
anni 4 854 e 4 852 non sommerà in tutto a più di 20 o 22 milioni, 
che pt>r questi 20 o 2:t milioni esistono risorse straordinarie più 
che bastanti, tanto in via provvisoria come in via definitiva, senza 
bisogno di scemare il fondo delle strade ferrate; e che a partire dal· 
l'anno 4 853 non solo si otterrà l'equilibrio delle rendite colle spese, 
ma inoltre si otterrà un avanzo attivo sempre crescente. 

Veniamo alla dimostrazione: 
Nel 4 854 la finanza si sviluppò nei termini seguenti : 
Le imposte antiche furono prevedute in 90 milioni circa. 
La vendita di beni camerali in + milioni circa. 
Venne attivata ex novo per tutto l'anno la imposta sulle mani 

morte che il ministro calcola in sole L. 601),000 (sed. 4 9 nov. 4 854), 
cifra certamente inferiore alla verità. 

Venne attivata ex novo pel secondo semestre la imposta sui 
fabbricati, che il ministro calcola in tre milioni annui, ma che si 
può senza timore di delusione calcolare in quattro milioni, e quindi 
per un semestre in due milioni. 

Venne cangiata nel giugno 4 854 la imposta sulle successioni. 
Questa imposta era preveduta col sistema antico in L. 900,000 
annue. Col sistema nuovo il ministero la calcola in L. 3,500,000 
annue (seduta predetta). Ma questo calcolo è multo ristretto, e pare 
indubitabile che colla legge nuova la imposta sulle successioni 
frutLerà almeno L. -',500,000 ann11e. Laonde l'aumento pel ~ 854 
aarà di almeno L. 4 ,800,000. 

Veno~ poi alla metà dell'anno modificata la tariffa doganale. Ma 
le diainuzioni in questo ramo si considerano più che bilanciate dagli 
eumenti già Terificatisi negli altri rami amministrati dall'Azienda 
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delle gabelle. In ciò conviene lo stesso ministro (sedul.a i7 no
nmbre). 

Vi sono infine gli aumenti nelle imposte indirette ammini.atrate 
dall'Azienda delle Finanze, aumenti che il ministro calcolò in più che 
Lre milioni. 

B cosl l'entrata del ~ 8lH sarà di circa ~ 02 milioni. 
D'altro canto la spesa ordinaria e straordinaria volata in 4 6t 

milioni rimane, deducendone la indennità all'Austria (per la quale 
esiste il fondo nei civanzi dei ~~51), e le strade ferrate (per le quali 
provvede il prestito), in t 26 milioni circa. 

Ma ciò non basta. 
Alcune delle spese poste in preventivo devono rivo~arsi. Appar

Cengono a queste i cinque milioni destinati all'acquisto volontario r 1 

di pubbliche rendite, e le L. 'l,,oo,ooo destinate al servigio della 
rendita stornata nel t 854; sono in tutto L. 7 ,,00,000. Siffauo ri
sparmio farà discendere la spesa ·dai ~ 26 ai 4 4 9 milioni circa. Dif
ferenza coll'entrata ~ 7 milioni. 

Finalmente lo economie sul consuntivo, e la eliminazione di 
qualche altro milione sui residui passivi , oltre i 62 già ammessi 
dal ministro, ecco più del bisogno per poter ridurre la ditferenza 
Cra l'entrata c l'uscita dt>l t 854 dai 4 7 milioni ai dodici. 

Egli è col supporre che le rendite sieno soli 97 o 98 milioni 
In luogo di ~O l, che qualcuno dei milioni destinaLi alla estinzione 
Y9lontaria debba realmente esservi impiegalo, che occo.rrano due 
milioni per l'interesse del secondo seme::tre •1854 sul prestito in
~lese, e che nessun altro residuo passivo sia da eliminarsi oltre. i 
62 milioni, egli è con tali supposizioni che il ministro eleva il d~ 
tìcit del t 851 dai dodici ai ventidue o ventiquattro milioni. lfa la 
prima supposizione è contraria agli stessi suoi dati; la secenda 
110n ha alcun valore reale anche perchè al debito che si estinguesae 
te ne potrebbe sostituire un altro , nè lo stato economico della fL
nanza ne sarebbe deteriorato; la terza è re~pintn dal nessun bisogno 
di avere o tenere in cassa la intera somma del prestito inglese; la 
quarta si dimostra irragionevole col più supertìciale esame dell'ela
borato della Commissione istituita dalla Camera dei Deputati DIII 

maggio passato e eolie stesse dichiarazioni fatte in proposito dal 
ministro. Ciò pel deficit ~ 851. 1 

Quanto al4852, l'entrata è calcolata dal ministro in centotrà 
milioni, la spesa ordinaria e straordilltria (altra da qu~lla ielle 

16 
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strade ferrate) io centotrenta milioni circa. Disavanzo !7 milioni, 
ehe il ministro, ai riguardi delle possibili economie, e del risparmi• 
sul fondo di estirÙiooe -.olootaria, acconsente di 

1
ridurre a 20 o n 

milioni. 
Noi non possiamo ammettere che l'entrata del 4 852 si limiti a 

soli 4 O 3 milioni. 
Le imposte vecchie votate pel 4 851 in 90 milioni devono, indi

pendentemente dall'aumento delle imposte indirette amministrate dal
l'Azienda delle Finanze, durare nella ste:>sa cifra anche pel 4 852. 
Quanto mancasse nelle dogane, tanto sarebbe bilanciato da un mag
~iore prodotto negli altri rami amministrati dall'Azienda delle gabelle. 
Si tratta infatti che, invece di 18 milioni come nel 4 854, le dogane 
sono preventivate a sedici milioRi e mezzo. SuppoMndo che ren
dano la sola somma preventivata (e questa è ipotesi troppo scarsa), 
si avrebbe in esse un ammanco di un milione e mezzo. Ora gli 
altri rami amministrati dall'Azienda delle gabelle se diedero un mi
lione e qualche cento mila lire di maggior prodotto nel 4 854 (se
duta 27 novembre), ne daranno certo un milione e mezzo nel 1852. 
Diremo poi di passaggio , ma senza tenerne conto, che le dogane 
debbono nel 4 852 dare un prodotto molto maggiore di sedici mi
lioni e mezzo. 

Le poste, invece di dare un prodotto minore di quello contem
plato nel preventivo 1854, ne daranno uno maggiore. Infatti nel 
bilancio 1854 esse furono calcolate .L. 2, 26'2, 786, e il ministro as
sicura che nel bilancio 1852 esse frutteranno almeno L. 2, 5 .t5,900; 
ipotesi cb'ei chiama modestissima, anzi inferiore ai fatti già accer
tati nei dieci mesi tra5corsi dopo l'attuazione del nuovo sistema (se
duta 4 9 novembre 4 854). 

Ai 90 miiioni delle imposte vecchie bi;;ogna aggiungere le im
poste :lUove, cioè : 
a) il maggior prodotto della imposta di successione 
dalla L. 900,000 alle L. 4,500,000, e quindi • 
b) la imposta sulle professioni 
c) la imposta sui fabbricati 
d) la imposta sulle mani-morte 

L: 3,600,000 
:a 3,000,000 
) ,.,ooo,ooo 
» 600,000 

Totale L. 1 t ,200,000 
Vi è ieoltre la vendita di beni ex-gesuitici per L. 2,500,000. 
Queste risorse e la ritenuta sugli slipendii per fare il fondo della 

pensioni 'bastano a far sa.ijre le rendite fi.no ai 4 O' milioni. 
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Yi aono poi gli aumenti delle imposte indirette amministrate dal

l'Azienda delle Finanze. Questi aumenti, che il ministro calr.olava pel 
solo 4 854 in tre milioni (seduta '!7 nOYombre), si possono certo Ya
lutare pel 4 85:! a due altri milioni , cioè a cinque milioni, giac
che lo stesso ministro attribuisce loro un aumento progressivo an
nuo di due milioni. E cosi è ben sicuro, e quasi interamente ap
poggialo ai dati dello stesso ministro , che le re.ndite nel 4 852 
saliranno a 409 milioni. 

Ove :;i riordinasse l' imposta fondiaria, se ne ricaYerebbero al
meno quattro milioni di più. Fu bensl posta in dubbio la possi
bilil<l di operare il riordinamento, ma non fu mai posto in dubbio 
che l'imposta, se riordinata, debba dare almeno il maggior prodotto 
auaccennato. E co,;i la rendita monterebbe ai 4 4 3 milioni. 

Dall'altro canto la spesa dei centoLrentadue milioni circa n di
minuita: 
a) delle economie da farsi sul voto, e di quello da 
farsi sull'esecuzione, che il ministro suppone ancor più 
forti (1), ma che noi limiteremo a sole L. 3,000,000 
b) del fondo applicato all'estinzione volontaria che è 
di • » 5,000,000 
•) del fondo applicato alle spese del cullo che è di » 3,000,090 

Sono in tutto L. 11,000,000 
La spe~ <'{)Si ridotta a 421 milioni presenta, a fronte <!i una 

rendita di H 3 milioni, un deficit di 8 milioni. 
B quando pure si volessero seguire tutti i dati dal ministro som

ministrati, non altro ;;erebbe da aggiungere a qu~>sto de6cit fuor
ché due milioni da noi calcolati in più n Pile imposte nuove, cioè 
un milione nella tassa delle successioni e un milione nella imposta 
sui fabbricaLi. Nella quale più larga ipotesi il deficit arriverebbe 
pel 4 852 ai dieci miliooi. 

E per conseguenza il disavanzo complessivo del ~ 8iH e del • 85~ 
sarebbe, nella ipotesi più sfavorevole, di 20 o 22 milioni circa. 

Il billlncio affatto nor.male potrebbe inrominciare col 4 853 alle 
condizioni seguenti: 

(~) Il mltli.>lro accordò certamente la economia 'di Ire milioni, poiche i,• ri
tlusse 11 pAMiYo, che il t3Z milioni (non 1:>1), a 1:>0; 2.• accordò nella esliuziooe 
-.olootaria e io allr~ ID~Ori economie dai cinque ai ~elle milioni ( seduta 
27 aenmbre). 
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4 • Che la dogana e la posta ricuperassero quanto il ministro 

ba loro attribuito in meno nel bilancio 4 &5~. 
Se si considera che la dogana produS$0 nel triennio 4 8'3 4 SU 

e 4 8'5 diciannove milioni e mezzo; che egual prodotto essa died& 
nel 4 850; che in vista delle diminuzioni di tariffa li ministro la pre
ventivò pel 4 85~ in soli s<'dici milioni e mezzo; che questa riduzione 
di tre milioni sparirà naturalmente per una metà nel 4 852 e per 
l'altra metà nel 4 853; che questo risultato è sicurissimo, percbè agli 
aumenti indotti dalle diminuzioni della tariffa si aggiungono gli au
menti indotti dal naturale progresso della rendita; 

Se si considera che la posta ha già fin d' ora acquistato un 
moto ascendentale che promette di riro.ndurla almeno pel 4 H 53 alla 
cifra ciel prodotto anteriore (tre milioni), cho è di un mezzo milione 
oltre quanto lo venne attribuito pel 4 852: 

Si troverà affatto giusta la previsione che la dogana e la posta 
diano nel 4 853 tre milioni e mezzo più di quanto il mini!'tro e noi 
per segui rio abbia m calcolato dover essa produrre nel t 852. 

2• Che l'imposta fondiaria desse il di:;creto aumento di quattro 
milioni per effetto della sua riordinazione. La moderazione di questa 
cifra di aumento non è messa in dubbio da chicchessia. 

3° Che le imposte nuove , invece di dare il prodotto calcolato 
dal ministro di L. 9,200,000 (oltre le L. 900,000 fruttate anche 
prima dalla imposta delle successioni), dessero il prodotto da noi ri
tenuto anche pel 4852 di L. t l ,200,000. 

Se si considera che le imposte -sui fabbricati, sulle successioni, 
sulle tnani-morto e sulle professioni, sono calcolate dal ministro in 
cifre moderatissime, o che noi non abbiamo aggiunto a'suoi calcoli 
se non un milione nella imposta dei fabbricati, ed uno in quella 
delle succos~ioni, si troverà atfatto ragionevole la previsione da noi 
fatta. 

'o Che le alll·e imposte dessero per l'anno 4 853, in conrror.to 
del 4 85~, un nuovo aumPnto complessivo di due milioni, aumento 
accordato dallo st~5so ministro. • 

50 Che fosse atti\·ata la ritenuta sugli stipendii per costituire il 
fondo relativo alle pensioni. 

60 Che quindi l'entrata asccndcs:;e (omettendo i due milioni & 

mezzo dei beni <>x-~rsuitici, prodotto straordinario) ai • t G milioni. 
70 Che d'altro canto la spesa, la quale nel185~ viene proposta 

m centotreutadue milioni circa, sia diminuita degli ollo milioni ~ià 



~·9 
proposti delraersi anche pel 181H sul fondo di ammorli~zazione e 
sulle spese di cullo. 

s• Che ai tre milioni di economie, trovate possibili pur mante
nendo il sistema attuale, un'altra diminuzioue di sette milioni si 
aggiunga colle riforme nell'amministrazione centrale, provinciale e 
comur1ale, e colla riduzione delle spese ordinarie e straordinarie 
dell'armata, ecc.; sono in tutto dieci milioni. Per la qual via le 
spese sarebbero ridotte a soli 4 H milioni. 

È an~i evidente che i risparmii dipendenti dalle riforme organi
che e dalla riduzione dell'armata possono senza vcruna diflicoltà 
compensare ancht> i due milioni di maggior prodotto che noi , in 
questa sola valutazione scostandoci dal ministro, abbiamo attribuito 
allo imposte nuo,·e. 

Sotto queste condizioni, a rcalitzare lo quali ba:;ta una volontà 
efficace ed una capacilà positiva, il bilancio affatto normale si ef
fettua col 4 853. 

E quanto al deficit degli anni 1851 18!i'2, che noi calcoliamo a 
20 o 22 m~ioni come a ci~ra massima, esso può essere coperto in 
modo provvi,;orio col prestito delle strade ferrate o col debito on
deggiante, e in modo definitivo colle moltiplici risorse di cui può 
ancora disporre il Piemonte e che sono: 

a) il maggior prodotto successivo al ~ 853 delle imposte già sta
bilite, maggior prodotto accordato in massima dallo stesso ministro; 

b) le economie da far,;i sp~cialmente per effetto dello riforme 
organiche nell'ammini::;trazione. e della riduzione dell'armata, al di 
là in tutto dei dieci milioni suaccennati (Abbiamo già detto che 
l'armata prima del 1817 spcndcra dieC;i milioni meno che nel 1 s;.t. 
Ora tra l'armata e tutti gli altri rami di pubblica spesa noi abbia m 
calcolato soli otto o clieci milioni di risparmio a partire dal 1853), 

c) il maggior prodotto delle strade renate, che ora lìguru per 
sole L. 500,000 nette, e che a strade compite toccht-wà certmnente 
per coufcssion dlll ministro i sei milioni (Esposizione del ministro 
1 9 novembre 4 81>1) ; 

d) i continui e progressivi risparmi i nel debito vitalizio, che ora 
monta ad otto milioni, e che a co:;e ordinarie non dovrebbe eccedere 
i cinque od i sei; 

e) i beni camerali, e:t·gcsuiLici, e dell'economato, per non parlare 
dei beni ecclc&iastici in ~e11erale e dci beni di qualche ordine ea-
1'1 Ile rc&CO. 
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Con queste molteplici risorse il Piemonl.e può non solamenl.e 

sanare il disavanzo degli anni • 854 4 852 che è poca cosa, e sanarlo 
quando pur fosse in somma maggiore e toccasse i 30 o 35 milioni; 
ma inoltre 

a) aholire il Lolto 
6) diminuire di molto certe imposte gravose al povero 
b) dotare più riccamente l'istruzion pubblica 
c) intraprendere in più gran numero opere di pubblica utilità. 
B tutto ciò si può e si deve f<tre senza verun bisogno di ricorrere 

a nuove imposl.e o a nuovi prestiti all'estero. 
Per far tutto ciò non altro richiedesi, ci giova ripel.erlo, fuorcbè 

una capacità positiva ed una ~olontà efficace. 
E si noti che abbiamo lasciaeo intero alle strade ferrate il fondo 

per esse contrattato in Jnghillerra di 76 milioni e mezzo. 
E si noti çhe non abbiamo fatto parola di alcuna riforma un 

po' radicale. DiffaLti non possiamo considerar tale una riforma or
ganica dell'Amministrazione centrale, provinciale, e comunale che 
tutti riconoscono urgente e neces,;aria. Nè possiamo considerar tale 

· una riduzione dell'esercito che lascierebbe ancora una spesa supe
riore a quella che facevasi per esso nel 4 8i7. 

A compiere questi cenni sulle Finanze Piemontesi ci resta a di re 
come il debito pubblico sia ora costituito comprendendovi il prestito 
4 854, e come si prt'sentino i bilanci 4 854 4 852 4 853. 

Il debito pubblico sarà servito nell'anno 4 85~, per le rendi Le ~i

genti, dalle somme che seguono: 

J. C .\TEGORJA. 

Debito anteriore al 4 8'8 pegli Stati di Terraferma. 

Debito perpetuo (R. Editto U 
dicembre 48H) . L. 2,'~:11,.,91.0 08 

Debito redimibile (R. Editto 24 
dicembre 4849) " 2,154,915 06 

Debito redimibile (R. Editto 30 
maggio 4 834) • , 

Debito redimibife (Obbligazioni 
R. Editto '1.7 maggio 4 834) • " "151,9~0 00 

Il. 5,,3~,3'0 61 
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Riporto_ L. 5,23\,340 Gt 

li. CATEGORJ,\ . 

Debito anteriore al 4 848 pe1· la Sardegna. 
Debito Pubblico feudale in Sar-

degna • _ L. . ~8.1.,278 ~3 
Debito redimibile in Sardegna » t 5~,1 50 00 

» 638,428 43 
m. CATEGORIA. 

Nuovo debito incontrato negli anni 
41J48 4849 4850. 

Debito redimibile (R. Editto 7 
eeUembre 4848) . . L. 2,537, 17 l 70 

Debito redimibile (Obbligazioni 
Legge 26 marzo 4 849) . » 779,360 00 

Debito redimibile (Leggi 26 
marzo, 4 2, 4 6 giugno, e 3 ottobre 
4 849 ; 4 febbraio, 4 2 luglio e 4 3 
dicembre 4 ~50) » U ,585,075 00 

Debito redimibile (Obbligazioni 
Legge 9 luglio 4850) . » 71~,':!!~0 00 

)) 15 ,615,84.6 70 
JV. CATEGORIA. 

Debito incontrato nel 4 8lH . 

Debito redimibilo (Lel!:ge 26 

giugno 4 851 ) » 4.,500,000 00 

• Totale L. 25,988,615 74 
La prima categoria si compone di tutti i debiti anteril)ri al 4 848 

creati pegli Stati ùi Terraft'rma. 
La seconda categoria abbraccia i debi ~i anteriori al 4 U8 re

kltivi alla Sardegna. 
La terza categoria contiene tutti i debi~i creati dal 4 848 al 4 85~ 

inclusivamente pei bisogni straGrdinarii di que~repoca e in poca 
parte per le strade rerrate {30 milioni circa). 
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La quarta categoria consiste nel debito contratlo nel 4 851 per 

eompire le strade ferrate. 
La prima categoria, con una rendita di L. 5,234,340 64 alla 

ragione del 4 00 per ogni cinque, rappresenterebbe un capitale di 
L. 4 04,686,842 20. Ma qui devesi notare che la prima e la più 
importante cifra è debito perpetuo, e che l'ultima e la meno forte 
è debito redimibile al 400 per 4 con L. 468,060 annue di premii, 
oltre la dotazione. 

La seconda categoria, con una rendita di L. 638,428 43 alla 
ragione suddetta dei cento per cinque, rappresenterebbe un capitale 
di L. 12,768,568 60. 

Tutte due queste categorie rappresentano il debito pubblico an
teriore al 4 848 e tuttora sussisttmte, dell'approssimativo importo 
{tenentlo conto della differenza d'interessi sulle obbligazioni) di 4 20 
milioni. ' 

La terza categoria, con una rendita di L. 45,645,846 70 alla 
ragione del 4 00 per o~ni cinque, rappresenterebbe un capitale di 
L. 342,346,934 00. !\la qui devesi notare che la seconda c la 
quarta cifra sono debiti redimibili al 4 00 per 4, con L. 209,760 
annue la seconda, c L. 7U,2i0 annue la quarta, di pren•ii, oltre 
la dotazione. E perciò noi abbiamo calcolato questa categoria del· 
l'approssimativo importo di 320 milioni. 

La ~arta categoria, con una rendita di L. 4,5ii0,000 alla ra
gione del cento per ogni cinque, rappresenta un capitale di 90 milioni. 

Il debito pubblico del Piemonte ascende quindi assai prossima· 
mente all'importo capitale di 530 milioni. 

Di questi 530 milioni 85 circa appartengono all'epoca anteriore 
al t 848; UO circa appartengono alle strade ferrate (i 22 o 23 mi· 
lioni che debbono mQmentaneamente ccder:;i dal fondo delle strade 
rerrate ail'ammini::;Jrazionc generale possono molto bene rappresen· 
tare la perdita incontrata nt>i prestiti e gl'interessi pagati col ca
pitale); i rimanenti 305 milioni circa rappresentanQ. la crisi dal i 848 
al 4 852, cioè le spese di guerra, le spese di occupazione austriaca, 
la indennità all'Austria, ed insieme le perdite incontrate nella sLi
pulazione dei pre:>liti e gl'interessi pagaLi col capitale. 

Quanto alle rendite, noi abbiamo valutato quelle del t854 a 4 0~ 
milioni compresi gli aumenti delle i m poste indirette, quelle del 4 85~ 
.a 4 09 milioni e cci riordinamento della impost.a fond iaria a U 3, 
~e del 4 8ti3 a .t 4 6 aggiungendo gli aumenti ulteriori delle 
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Dogane , delle Po~te, e delle inaposte indirette. La cifra dei H6 
milioni, ae non ro~se t.occata nel U5~, lo sart>bbe certo nel 4 s;a. 

Quanto alle &pCDe , 
Il bilancio passi\ O 481H cosi come votato dalla Camera pr~nta 

nelle spese ordinarie un totale di L. 1 19,08:!,366 So 
e nelle straordinarie (eccettuale la ind<>nnità al-
l'Austria o la costruzione delle strade fl'rratc) 
un totale di 1 ,26~;203 59 

Totulc L. I:W,3:>U,570 39 
Dai quali detraendo il fondo per l'c~linziono volontaria del de

bito, l'as~cgno alle rendite stornate nel H15l, i risparmi del con
suntivo e qualche milione ottenuto colla eliminazione di rc:sidui pas
sivi ant<>riori, riman~ono 4H mijioni. 

11 bilanrio pas:>h·o 4 85~ cosi come propo~to n Ila Camera, esclu
dendo ::;olo l(' :;p~e strc1ordinarie di co~truzionc delle strade ferrate, 
presenta lo cifro seguenti: 

Ordinario Straordinario 

Spese go•neroli L. ~~.560.~06 88 L. 350,8&9 23 
Grazia c Giustizia ~ 5,22.~,'s(i2 ) 10:3,~359 

Estere Poste » 3.:!~5,78H 0:1 • 33,579 
Istruzòone Pubblica li l ,S',!I,W•8 81 175,6-l:l 60 
Interno ,. 5,:l06,!l's6 09 • 332,120 
Marina • 4,0U:!,:W9 ;;o ) 650,000 
Agricoltura c Commercio ,. ,, 9:1. '.t~ l r. o • 76,280 ()() 
Lavori Pubblic1 • 2,616,7:)'. ,, .. li 1,3'.0,371 10 
Strade ferrate • t ,888, :l3:> , 

o •••• 

Guerra ,. 29,70's ,<i28 ;;(i ,. 1,'.78,1i36 79 
Artiglieria . lt 2,'~20,1117 t\9 ,. 2,708,056 50 
Finanze 6,:l59,07t 01~ • 376,'l8l. 61 
Gabelle » 12,96(i,'·91 57 ) 16,593 02 

L. t:!J,71:l,i'd !)t I.. 7,6H,75:2 85 
B <'Osl un total(' di 4 H milioni <'i rea, 
Dai quali cletraenclo i tre milòoni di ec.onomie da polersi votare 

o da potersi furt sul con5unti\O, i cinque milioni per l' e.:.tinzione 
Tolontaria del debito e i tre milioni del culto , rirn~ngono 4 'l t mi
lioni. 

F1nalmento il bilanc10 passivo 4853 potrebbe, secondo noi, discen
dere dti deUi , 4 21 milioni ai 4 l ~ con selle milioni procurati me-
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diante riforme organiche nell' amministrazione e diminuzione delle 
spese di guerra, e incontrarsi CQSI colla reudita. 
' Sarà bene che l'opinione pubblica, opportunamente illuminata, 

ponga un valido argine alle pericolose inclinazioni del mini&lro. 

La finanza degli Stati Romani può fornire un doppio insegna
mento. Prima di tutto essa conferma in mocfo solenue che quanto 
più il governo si emancipa dal controllo popolare. e tanto si fa 
maggiore lo spreco del danaro pubblico. In secondo luogo essa 
prova che il governo teocratico, anche solo finanziariamente con
siderato, merita di cessare. 

Noi non daremo multi dettagli sulla storia delle finanze ponti
ficie avanti il presente secolo. Ma non possiamo omettere che que
sto è lo stato nel quale si vidt- usufruttuato più presto che negli 
altri il futuro della Nazione con debiti capricciosi , più eccessive 
che negli altri le usure pagate, più improvvidi che negli altri i 
mezzi impiegati per ottenere il danaro e pagarne gl'interessi. 

Il debito pubblico era nel ~ 587 di scudi (lo scudo romano equi
vale ora a rr. 5 36) 6,500,000; crebbe nel 4592 a &c. 42,23~,6~0; 
sotto Urbano VIII pas:;ò successivamente a scucfi ~8,000,000 e 
poi a scudi 30,000,000; nel H70 arrivò a scudi 52,000,000; 
nel 4 804 infine montò a scudi 7 4,000,000, oltre la carta monetata 
messa in giro in quell'epoca disastrosa (Coppi, Annali 4804). 

Gli interessi pagati su questi debiti erano enormi. Sugli scudi 
6,5oo,ooo del 4587 si pagavano scudi 745, 915 d'interessi annui. 
Su~li scudi 42,i42,620 del~ 582 se ne pagavano 4 ,088,6~ o. Sotto 
Urbano VIII gl'interessi del debito pubblico assorbivano essi soli 
tutLe le ren11ite dello Stato; e queste rendite, elevate colla creazione. 
di dieci nuovi dazii a scudi 2,200,000, furono tutte capitalizzate 
cioè impegnate e cedute pel pagamento degl'interessi del debito pub
blico. Sotto Innocenzo X e xr, non potendo più aumentare i dazi 
od imposte, si pensò di ridurre gl'interessi prima di un quinto, e 
poi di un altro quin to, cioè del quarto di quanto ancor si pagava 
dopo la prima detrazione, e sempre, ben inteso, sen.za offrire ai 
ereditori veruna alternativa di rimborso. 

Il debito che esisteva al principio del secolo attuale non e&i
&teva più dodici anni più lardi; ed ecco in qual modo. lA ~rta 
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monetata fu puramente e semplicemente tolta di eorso senza rifon
derla o concambiarla in parte veruna (Coppi loco ci t. •). Il debito 
fruttante Yenne per una metà abolito in virtù del decreto 5 aprila 
4 8·J 4 colla soppressione dei Luoghi Pii che ne erano i creditori. 
L'altra metà fu liquid&ta alla ragione di due quinti del credito ori
ginario; e questi due quinti trovarono paga!Jlento nei beni dema-
Diali posti in vendita. ' 

E pertanto la ristorazione pontificate nel 4 84 4 avveniva in condi
zioni finanziarie assai buone. Poichè, mentre da un Ialo il debito 
pubblico era scomparso affatto, dall'altro le rendite superavano le 
spese. L'entrata del 4 SU fu di scudi 4 ,852,7fl0 9~ (Rapporto di 
llonsignor Moricbini), e l'uscita di scudi 4 ,3~5, 4 36 74. Laonde si 
ebbe un avanzo di scudi 507,6'U 20 pari a franchi 2,720,000 c.· 
L'entrata del 4 8~ 5 (nel qual anno si ricuperarono anche le Lega
zioni) fu di scudi 2,926,657 94 (Rapporto sud.•), e l'uscita di scudi 
2,353,397 47. Sicchè si ebbe un avanzo di scudi 573,'260 ~6 

pari a franchi 3,072,000 c." 
Un bilancio attiTo, nessun debito pubblico, una buona ·scorta di 

beni demaniali e camerali poichè ancor ne restavano, er,co le felici 
condizioni della Finanza al ricomparire dei Papi. Consalvi, che o 
poco o molto era impeGiato nelle idee mederne, tenne saldo almeno 
nell'impedire che si facessero debiti , e l'amministrazione sotto Pio 
Vll continuò a non essere passiva. Ma anche qui rimane .tuttavia 
misterioso dove i non tenui avanzi , che, secondo il rapporto del 
Moricbini (sommando insieme quelli degli anni 4 8H, 4 84 51 4 84 8, 
4849,4820, 48~2, 4823, 48.24, 4825, 48i6, 4827, 9 detraendone 
i disavanzi degli anni 4846, 4847, 4820), importano la enorme 
somma di frall'Chi 2'7,600,000, sieno stati impiegati. Dal 4 8~7 in 
poi il male divenne ancora maggiore. L'amministrazione pontificia 
non si accontentò di sciupare tutte le rendite; essa inoltre tornò 
alle sue antiche abitudini di divorare eziandio il futuro. E Leone 
XII e Gregorio XVI tanto fecero e tanto lasciaron fare, che il bi
lallcio si trovava ogni anno in un grosso deficit, e che nel 4 847 
si era già fatto un enorme debito pubblico, il quale stando alle cifre 
confessate per la fine d'agosto 4847 ascendeva a se. ,4 , 464,359 
(4) di capitale, con un interesse di se. 2,040,004, ed un fondo di 

(~) Notiamo ptr ~liAli.UI che di fronte a questo debito Moosignor toforichinl 
pon~ rendite acquistate dal fondo di am111orlizzaziooe per se, 2,200,000, e credito 
dai ocmpratori dell'appan~io Leucbtemberg per se. 2,000,000, c riduce di que&la 
auisa u debito a -~. :>i ,000,0041 circa. 
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ammortizzazione di scudi 477,500, sono in tutto se. 2,247,1>04 , 
ma che infatti pel servizio del detto anno 4 8" esigeva, compreso 
il debito temporario, la somma di se. 3,4 99,000. E stando ali~ 
cifre più precise confessate pel principio del 4 848 ascendeva a se. 
42,9~ 1 ,760, con una rendita di se. 4,348,077 pel debito non af
francabile, un' altra di se. 797,514, e un fondo di ammortizza
zione di se. 292,499 99 pel debito reilimibile; e in tutto pel 
servizio Ji detto anno 4 s.i8 esigeva, compreso il debito temporaneo, 
la somma di se. 3,'-l78,34:1, cioè qualche cosa di più di tutte in
sieme le rendite del HH5 ch'erano scudi 2,926,657 94. 

E dobbiamo qui notare che la crea1.ione di questo debito è ac· 
compagnata da circostanze, le quali sarebbero poco credute se non 
fossero fatte sicure dai documenti che lo stesso governCI pontificio ba 
pubblicati. Da un canto il governo andò sempre aggravando le tasse 
antiche e aggiungendone di nuove, e ver modo che, mentre le en
trate figuravano nel 48~6 di scudi 6,132,965 64 netti da spese ine
renti, . invece nel 4847 esse erano già arrivate a scudi 8,052,522 
egualmente netti da spese inerenti e a scudi 9,96!1,408 di reddito 
brutto. Dall'altro canto il Governo non fece mai alcuna spesa stra
ordinaria, nè alcun aumtlnto di spese ordinarie a vantaggio sia 
della pubblica istruzione, sia delle vie di communicazione, sia di 
qualsivoglia altro oggetto di utilità generale. 

Quel debito pubblico di almeno 43 o 44 milioni di scudi è dun
que vieppiù riprovevole se si considera che esso veniva incontrato 
nell'atto medesimo che le imposte venivano ootabilmente accre
sciute, e che le spese utili o credute utili al popolo rimanevano 
affalto stazionarie. 

Prendendo a considerare le cose da un punto pili lontano e più 
generale, è appena cn•dibile che le spese, le quali nel ~ 8~ 5 som
marono (senza le spese inerenti) a scudi 2,355,397 47, avessero po
tuto arrivare nel ~ 8;7 (sempre senza le spese inerenti) a scudi 
8,9.i7 ,983, cioè quasi <.~l quadruplo, senza alrun vantaggio degli am
ministrati e per mandarli debitori di 43 o 4 i milioni di scudi sul fu
turo. Ed è appena credibile che, ad onta di aver accresciuto le entrate, 
da scudi 2,926,957 !14 com'erano nel ~ 84 5 nette da spese inerenti, 
a scudi 8,052,52~ come, senza le spese inerenti, figuravano nel 4 St-7, 
cioè ad onta di aver quasi triplicato il reddito netto, t1 certo tripli
plicata la imposta brutta che lo produceva, abbiasi potuto incon
trare un debito sl ri0e30ibile. 
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Il deficit, che negli anni 4 829 i 830 fu per adequato di 200,000 

scudi, sali nel 4 834 a circa due milioni di scudi, e nel <i 832 a circa 
quattro milioni e mezzo, fu nel 4 833 di circa un milione e 700,000 
scudi, MI 483i di circa 900,000, nel 4835 di circa un milione, nal 
4836 di 700,000, nel 4837 di circa un milione. Dal 4838 al 48i6 
fu per adequato di 645,000 scudi, ossia di franchi 3,-'57 ,200 annui. 
Nel4847 fu di scudi 865.46t, ossia di franchi 4,799,600 c.• (4) 
{Rapporto di monsignor !\forichini). 

Ecco adunque il risultato dell'amministrazione pontificia dal 4 84 o 
al 4847. 

4. • Elevazione dell'annua spesa da scudi 2,353,397 47, ossia 
franchi 42,644,470, a scudi 8,947,983; sono franchi -'7,960,000. 

2 . ., Sostituzione di un disavanzo di franchi -',799,670,96 a un 
avanzo di franchi 3,072,670. 

3.• Disparizione di fr. 27,500,000 avanzati dal 48U al A827. 
4.o Creazione di un nuovo debito di fr. 230,000,000 c.• dal 

4 827 al 4 8,6. 
r> • Distrazione di moltì beni demaniali e camerali '·e tra questi 

non poc~i ceduti a titolo gratuito a corporazioni religiose, e chiese ecc. 
E tutto questo senza fare per ,utilità dei governati alcuna spesa 

straordinaria, o alcun sensibile aumento di spese or'dinarie. 
A che sefvivano le L. 47,960,000, o scudi 8,947,983 che si 

spendevano nel f 847? l sacri Palazzi, i Cardinali, le Congregazioni, 
le Nunziature vi entravano per annui scudi 544,572, il debito pub
blico per annui scudi 3,4 99,069, la forza pubblica per annui scudi 
~,4 54, 826; ecco sei milioni circa di scudi. Non possiamo sceve
rare fino all'ultimo scndo quanto co~tava la polizia. :Ma poichè nella 
giustizia e polizia insieme si ~>pendevano ~eu di 925,263, e poichè 
la giusti1.ia lìg•1rò separata mente nel bilancio 4 H54 per se. 462,00(1, 
non è certo esagerato assegnare a questo ramo di spesa se. 500,000. 
Infine altri scudi :l30,000 circa importavano i così detti Javori di 
amministrazione centrale, se non dannosi, certo inutili ai governati. 

Restavano somme veramente ridicole per tutte quelle categorie 
di spese che in massima si potessero dir utili, comunque non lo foi
sero nell'applicazione. 

L'istruzione pubblica, le belle arti, il commercio non avevano 

(1) Nel 18~8 il deficit era pre,isto in se. 4,l9~15o0, OS6iD. franchi 6,~01l,06t 
C\tca. Ma ciò nel gennaio. 



.ee non il magro assegno di &eudi 
I sussidii e le beneficenze, di scudi 
I ponti e le strade, di scudi 
Le istituzioni sanitarie, di scudi 

128,1t31 
172,1~3 
500,912 
203,783 

Totale scudi 905,269 
Oltre questa somma di scudi 900,000 , ed oltre gli altrettanti 

Mudi 900,000 che figurano applicati alla Amministrazione e alla 
Hagistratura, sono in tutto scudi 4,800,000 c.•, è impossibile tro
Tare in questo bilancio di circa undici milioni di spese (compresi 
scudi 4,94 5,4 86 di spese inerenti) un' ::ltra somma che avesse al
men l'apparenza di essere rivolta al bene degli amministrati. E ciò 
senza entrare in esami sul modo col quale i detti scudi 4,800,000 
Yenivano erogati. Per somministrare tutti gli elementi necessarii 
a un r~tto giudizio è questo il luogo di aggiungere che fra le spese 
inerenti iìgurano scudi 60~ ,·1 64 pagati, di fronte a scudi 904,674 
incassati, per conto del pubblico lotto. 

Questo povero paese adunque, perchè si spendessero a suo no
minai benefizio tutto al più scudi 4,800,000 o franchi 9,648,000, 

. avea veduto elevarsi le sue imposte fino a scudi 9,968,4013 o~sia 

franchi 53,420,000, la uscita generale a scudi 4 0,863,869 o franchi 
58,200,000 c.•, e quindi il deficit annuo a fr. 4 ,800,000, infine il 
debito pubblico nel breve giro di vent'anni a !r. 230,000,000 (4). 

Queste cifre sono somministrate òalle ga~zette uffiziali dello Stato 
Romano, e nessuno può essere abbastanza impudente per tentar 
di rispondere alla loro eloquenza. 

Ciò tutto avanti il 1848. Venia!llO ora al quadriennio ultimo. 
Il bilancio 4 81>1 ammonta a sr,udi ~ ~,436,480 3-i di spesa e a 

scudi 40,670,743 93 di rendita. Esso quindi presenta un deficit 
<li scudi 4,756,745,-H pari a franchi 9,416,456. 

È utile confrontare questo bilancio con quello del l8i7, che pre
senta una spesa dì scudi 40,863,869, una rendita di scudi 9,968,408, 
e quindi un deficit di scudi 895,464 pari a franchi 4,799,670,96. 

(l) Ci è impossibile dare uno cifra delle propriek'l dt>maniali e camerali di
stratte. Per altro, contando solo dal 18:>8 al 1816, queste distrazioni de,ono es
sere state di un grande imporlo. II ~loricbiol espone le imposte dircUe e le pro
prietà camerali nel 18:>8 in se. :>,280,000, e nel 1847 io soli se. 2,969,818. La 
ditrereoza ooo può essere che n•lle propr;età camerali; e se i 300,000 scudi ros
aero tutti di rcodiln, r appresenterebbero una diSlrozione nei •oli 9 acni suddetti 
di ac:. 6,000,000 11 fr. 32, l GQ,OOO. 
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La spesa del 4851 supera quella del 4 847 di se. 4 ,600,000 c.• 

Alcune categorie di spesa, cioè le categorie di una qualche utilità 
almeno apparente, sono sempre le stesse o quasi. l lavori pupblici 
restano nel mezzo milione di scudi, l'istruzione coll'agricoltura e la 
industria nei cen.toventimila scudi. 

Altre categorie di spesa diminuirono; specialmente quella dell'ar
mala e quella degl'impiegati e peasiùnati. 

L'armata figura nel primo bilanrio per scudi ~.4 54,000, e nel 
s~condo per scudi 4 ,504,000. Differenza scudi 650,000,0011. 

Sommando insieme tutte le cifre attribuite nel primo bilancio 
all'amministrazione, alla giustizia, alla polizia, ai sussidii di bene
ficenza , agli assegni per opere pie , ai lavori di amministrazione 
ceotrale, alle istituzioni sanitarie, si ha un complesso di se. 2, 164,000, 
mentre le corrispondenti rubriche del censo, delle spese generali, 
dell'interno, della polizia, della grazia o giustizia, ascendono nel 
secondo bilancio a soli scudi 4, 734,000. Differenza se. ~ ao,ooo o o. 

È molto a dubitare se il bilancio pubblicato dal Ministro nel 
4 854 sia leale nell'una c nell'altrà di queste categorie. Infatti l'ar
mala diminuita di circa tre quarti {3 ,000 uom. c." invece di 4 2,000 
c. a) non può aver dato un 'risparmio di meno che un terzo. Molto 
ragionevolmente si sarà ver;ficato in questo ramo di spesa un ri
sparmio di altri scudi 650,000, cioè in tutto di scudi 4 ,300,000. 
Cosi pure le pensioni tolte furono circa 500, e g!i impiegati desti
tuiti circa 2,000, dei quali pochis~imi furono rimpiazzati. Calcolare 
il risparmio fatto su queste pensioni e su questi stipendi in soli 
scudi 430,000 è troppo poco. Sarebbe molto limitata la cifra di 
scudi 600,000, ossia di altri 470,000 scudi, i quali, uniti agli scudi 
650,000, fanno un complesso di scudi s·:20,000. 

Laonde la minore spesa che lo stesso l\Iini:;tro raffigura per 
queste due categorie (forza armata, e stipeudii e pensioni) in scudi 
4,080,000 dwrebbe più veramente ess~re di scudi ~ ,900,000. 

Supponiamo per un momento ch'essa sia nei limiti tracciati dal 
bilancio ministeriale, che essa sia di soli scudi 4 ,080,000. Qual 
sono le conseguenze Y 

Che in altre categorie deve eJserci stato un aumen*" di scudi 
!,680,000, cioè della differenza complessiva fra i due bilanci, la 
quale è di scudi 4 ,600,000. e della differenza speciale tra ciò che fi
gura nel ~ • bilancio per milizia , sltpendii e pensioni, e ciò che 
figura per quest; titoli nel ~o; differenza che è scudi 4 ,080,tOO. 
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Dove figurano spesi questi scudi !,680;000? 
A buon conto srudi 4 ,4 08,000 nel debito pubblico. Infatti il 

bilancio 4 8oi7 assegnava a questo titolo scudi 3,4 99,069, e quello 
del 4 85t gli assegna scudi 4,295,'l09 St. 

Poi V('ngooo le 'pese di sacri Palazzi, Cardinali, Congregazioni, 
Diplomazia, le quali nel t847 figuravano per scudi 544,000, e nel 
4 854 col più vago nome di titoli speciali figurano per scudi 
4 ,349,000; differenza scudi 805,000,00. 

Poi vengono parecchi aumenti nelle spese inerenti. Cosi per e
sempio, per guad:~gnare 4 00,000 scudi nella Zecca, vi si spesero 
770,000 scudi ritraendone 870,000. Per cavare dal lotto 400,000 
scudi in più se ne spesero in più . 60,()00. E per cavarne in più 
!ùO,OOO dali~ imposte indirette se ne spesero in più 50,000. 

Ecco, salve le piccole differenze di dettaglio, la somma degli se. 
2,680,000 che il bilancio 4 81H presenta for·mata o dalla minore 
spesa delle milizie, degli stipendii e ilelle pensioni, o dalla diffe
renza assoluta di spesa tra esso e il bilancio 4 847. 

Aggiungendovi gli 8!0 ,000 scudi che assai ragionevolmente si pos
sono calcolar risparmiati in fatti), e solo in apparenza messi a carico 
della rubrica militare e della rubrica dell'Interno (stipt>ndii e pen· 
sioni) nel bilancio 4 851 • la maggiore spesa del 4 854 sul 4 8", 
senza verun utile nemmeno apparente degli ammini~trati, asc<>nde
rebbe alla strabocchevole somma di scudi 3,400,000 sopra un bi· 
lancio di scudi 4 ~,400,000. 

~fa qui non finiscono lo osservazioni da farsi. Destituire gl'im· 
pi<>gati senza dar loro pèn5ione, e ritirare la pensione a quelli che 
già erano passati allo stato di riposo, è un atto di spo~lio iniquis· 
simo. Infatti tutti gl'impiegati sl civili che militari abbandonavano 
ogni anno allo Stato un tanto per cento dei loro stipendii per avere 
al cessar dell'impiego una proporzionata pensione. La economia 
fa lta su queiti infelici è un vero furto. 

Diminuire la forza armata dai ~~.000 uomini ai 3 ,000 è una 
economia selo apparente per le popolazioni. E infatti se il Pre
sidente della Repubblica Francese, la Spagna e il He di Napoli 
semorano disposti a non pretenderP. rifusione delle spese incontrate 
per supplire colle loro truppe le truppe del Papa, coll'Austria la 
eosa non va COil. Riguardo alle truppe austriache, le spese d'oc
cupazione furono e sono sostenute dai Comuni e dalle Provincie con 
molLo loro aggravio. Oltre di ciò l'Austria pretende a oche una 
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rifusione clireLta in danaro che propone in franchi 4 ,t~O,OOO per
anno (~ ). 

Le popolazioni possono adunque calcolare che il bilancio non sia 
di soli scudi U,400,000, ma sibbene di questa somma ed inoltra 
di tutte quelle che pagano e pagheranno per la oecupatione delle 
truppe straniere. 

E possono con tutta ragione dir peggiorato il loro bilancio non 
solo dei 3,400,0110 scudi, ma inoltre di quanto si dovrebbe pagare 
tl non si paga ai cittadini dimessi dai loro impieghi e privMi delle 
loro pensioni, e di quanto non si dovrebbe pagare o si paga o si pa
gherà alle truppe di occupazione. 

Passiam~ ora a dir qualche cosa del debito pubblico. 
Nel principio del 4 84 7 questo ascendeva a 4f milioni almeno 

di scudi servito dalla somma di scudi 3,499,000; e v'era inoltre 
uno sbilancio per detto anno di scudi 895,464. Nel principio del 
4 848 asct'ndeva a 43 milioni almeno di scudi servito dalla somma 
di fr. 3 ,278, 343, e si prevedeva inoltre uno sbilancio per dett<> 
anno di se. 4 ,·1 H,530. 

::\el t 851 il servizio del debito pubblico è cresciuto di scudi 
4,4 00,000, nei quali devono essere compresi i 500,000 scudi de
stinati all'ammortizzazione della carta monetata, c v'è inoltre uno 
sbilancio di scudi 4 ,75'6,745. 

Si grida mollo contro il periodo repubblicano. Ebbene. Sarà 
facil~ cogli stessi dati somministrati dal Governo Pontificio liquidare 
nella sua giusta cifra ciò cbe la Repubblica ha costato, e confron
tare questa cifra con quella costata dal Governo Papale. 

Eseguita la restaurazione, le finanze del Papa ricusarono ogni 
altro debito dell'epoca repubblicana, e ridussero la carta monetata 
della Repubblica al 65 per OJO. 

Questa carla ridotta al 65 per 010 importò (secondo la notizia 
pubblicata dal Governo il dì -i ottobre 4 849) scudi 2,692,000. Que
sto è il costo massimo che si possa attribuire al governo repubbli
cano, facendo la ipotesi che tutta la detta carta sia stata da lui 
emessa, e che nessuna parte se ritrovasse nelle casse pubbliche al
l'atto della restaurazione pontificale, e che nessuna ne sia siata stam
pata dopo la restorazione papale dogli stampi repubblicani. 

Osseniamo qui di passaggio che i detti scudi 2,692,000 al 4 00 

(l) Vedi la Tricslcr Zdluog del 2;; setlembr~ 1851. 

17 
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per 65 rappresenterebbero scudi 4,4 40,000 . B difatti esistono dati 
.abbastanta precisi per poter stabilire che questa, poco più o poco 
meno, era la somma della carla ordinata emettersi dal Governo della 
Repubblica. 

La Repubblica avrebbe dunque speso scudi 4,000,000 per co
prire tutte le spese straordinarie, e nel tempo stesao per supplire 
anche al difetto delle rendite ordinarie. 

È certo che in quell'epoca nulla producevano le Dogane, poco 
le altre imposte indirette. È certo che le provincie, anzicbè man
dartl denaro alla capitale, continuamente ne richiedevano. È certo 
che il governo centrale in pochi mesi equipaggiò, e armò 25,000 
uomini, lasciando gli arsenali provveduti abbondantemente ed in modo 
cht' mai non lo furono tanto. È certo che, dovendo il governo ser
virsi di carta moneta , e questa per la stessa quantità sua e per 
altre ragioni scapitando, ne conseguiva che i 4,000,000 di scudi 
nominali corrisponde$Sero a molto meno in effettivo. E già lo stesso 
governo del papa ha creduto di poter detrarre il 35 per 4 00. Ba
stano questi pochi cenni a far comprendere come la limitazione delle 
spese repubblicane a soli 4,000,000 di scudi abbia qualche cosa 
di meraviglioso. 

Questi 4,000,000 di scurli vennero, come abbiamo detto, ri
dotti dal governo pontificio a se. 2,692,000; e quesL'ultima somma 
(4) esprime ciò che il governo della repubblica può avere costato 
alle lìnanze. 

Passiamo ora a vedere che cosa abbia costato il governo pontificio. 
Il bilancio 4 851 per servizio del debito pubblico espone scudi • 

4,400,0011 di più cbe nel 48~7. 
Levando da questi se. 1,100,000 gli se. 500,000 che la legge 

~9 luglio 4 8511 attribuisce all'ammortizzazione della carta monetata, 
rimangono 600,000 scudi corrispondenti ad un aumento capitale di 
se. 40,000,000, supponenrlo che il servizio del nuovo debito sia 
fatto a 5 per 4 00 d'interesse e ad. 1 per 4 O O rl'ammortizzazione. 

Senza dunque perdersi nei labirinti dell'amministrazione papale, 
senza ricercare se il prestito di rr. 30,000,000 di Rotschild sia stato 

(l) È pet mera abboodo.n11 che qu.i non ronliruno a dimiouzìooc le somme 
tro\lale in cassa nll"allo ddl'occup;uione fro.ncese (t:St',OOO scudi), e che lasciamo 
()j(lli indagù1e tanto sulle ~>o mmc dal go1erno repubblicano antecipatc al commer· 
cio di Ancona e Bologna, quanto sui !!00,000 scudi emessi dalla Legnzione di 
Bologna e riconosciuti dal go)•erno repubblicano. 
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realizzato per solo 4 4,001),000, o per 4 5,000,000 o per 26 ,000,000, 
o per intiero, le quali diverse opinioni hanno tutte chi le sostiene, 
senza indagare quali altri titoli siano serviti a carico dello Stato 
per danari tolti a prestito dalla fabbrica del Vaticano, dal S. Monte, 
da Luoghi Pii ecc., e pur deferendo ai dati somministrati dal signor 
Galli, noi possiamo ritenere: 
4 .o che il debito pubblico a tutto il 4 847 era al-

meno di , se. ~3 ,000,000 

2. o che dal 4 8 i7 al 4 854 esso domanda annui 
se. 600 ,000 di più, corrispondenti per lo meno 
ad un capitale di ' se. 10,000,000 

3.• che oltre questi 40,000,000 vi sono i 5,000,000 
di carta moneta, chiamati alla conversione se. 5,000,000 

4.o che restano, stocondo le stesse confessioni del 
ministro, in carla moneta altri . se. 1,948,850 

E ciò pur ammettendo che non siasi limitata la consolidazione 
ai 5,000,000 anzichè estenderla a tutti gli -se. 6,948,500) col 
solo fino di tener celalo il vero ammontare della carta emessa {4). 

Dal 4 847 al 4 854 il debito pubblico ò dunque cresciuto di 
scudi 46,948,850 almeno, e di questi soli se. 2,692,000 sono do-

(f ) A prO\'are che il Go,crno Pontificio continuò ad emettere c;~rta monelala 
b3Sieraooo l seguenti confronti : 

In ba•e all'ordinanza 29 aprile 18~8 furono emessi sotto il Go,cmo aMolulo 
precedente scudi 2,500,000 

1\el periodo costituzionale e del Governo provvisorio furono 
emessi 1,200,000 

Ammettcodo che gli scudi 41140,000, ridotti nl w p. 010, a • 2,692,000 
~icno distinti dai detti scudi l ,200,000 (locchè è mollo dubbio , e 
quando reAAeMC imporlrrebbe che negli scudi 4,140,000 fossero com· 
pre.•i gli se. t,wo.ooo •·mes.•i dalla nancn fiomana per ordine del 
Go,emo), non si ha ancora se non un totale di . se. 6,<;92,000 

Ma il ministro Galli dichiarò esisterne almeno . se. 6,988,8:;0 

La differenza di se. 536,8;;0 
fu dunque ccrtamcnlc cmes.<a ~olio la ri.•torMjone, é 3S.sai probabilmente 
emessa nella mn;:~ior quantità corrispoDdcote al :;;; per 010 che sarà stato de
trallo. U Go•rn1o avrebbe così approfittalo dell'ìnlervallo tra la rioccupa.ziooe e 
la ridu7.iooe nl G:; per '010 non solo per mettere in ::iro la carta rimasta nelle 
casse pubbliche, ma ancora p~r aAAiungerne altra fatta' da lui tirnre cogli stampi 
repubblicani. Né è punto infondato chi afferma cbe il Go•erno Pontificio soslitul 
p3tle di qursta cnrta alla moneta erosa rcrubblicana, e rìca,·ò anche da quC11& 
•~udi 300,000. ' 
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~uti • nell' ipotesi più fa vorevole pel governo pontificio, al periodo 
repubblicano. 

Nè basta ancora. 
Ai suddetti 4 6,9-i8,850 bisogna aggiungere: 

4 .• gli scudi 4,756,745 di disavanzo dell'anno corrente; 
2.• le imposte straordinarie che furono 'attivate negli anni 4 8,9, 

4 850, 4 854, ed altre attività che il governo ha consumato. 
È infatti a sapersi che subito dopG la ristaurazione fu por:

ta ta al doppio la tassa del bollo c registro, e che, anche accettando 
il solo aumento indicato dal bilancio 4 85 4 su quello 4 sn, circa 
quattrocento mille scurli di più sarebbonsi ricavati nei due anni e 
mezzo che corsero. 

È a sa persi che venne anche attivata tanto per il 4 8-i9 come 
per il 4 8M la cosi detta dativa o sopra tassa preùiale bimestrale, 
la quale pei due anni non può calcolarsi a meno di se. 800,000 . 

È a sapersi che il governo pontificio non solo lucrò tutte le 
provviste di armi e altri oggetti fatti dal governo repubblicano, ri
fiutando il pagamento di qualsiasi arretrato , ma inoltre realizzò 
quella parte rlt'i 4,000,000 di scudi di carta repubblicana ch'era 
nelle casse pubbliche, la qual parte sarebbe assai moderatamente 
'Valutata in se. 450,000. Conciossiacchè persone rispettabili e col
locate as~ai vicino agli affari affermano che nelle pubbliche casse 
rimasero 900,000 scudi. 

g a sapersi infine che il governo [lOntificio realizzò anche in 
questi ultimi anni molti beoi o rendite camerali. Basti a questo 
punto osservare cho, mentre il bilancio' 4 847 espooeva per imposte 
dirette e proprietà camerali se. 2,969,848, il bilancio 4851 espone 
soli se. 2,~3 t, 797. E si che le imposte rimasero le stesse in am
bedue le epoche. l..'londo la differenza alle sole proprietà camerali 
deve attribuirsi. Questa differenza è di se. 438,021., che, se liUti 
fossero rendita, rappresenterebbero un capitale di se. 8,760,420, 
ossia franchi ·" ,000,000 allneno. 

Riassumendo, il governò pontificio dal 4 847 al 4 854 accrebbe 
il debito pubblico fruttifero almeno 
di . se. 10,000,000 sono fr. 53,600,000 
no sta consolidando . . » 5,000,000 li 2G,t!OO,OOO 
ne lascia di ondeggiante almeno » 1,948,850 " 10, t.'•5,836 
presenta un deficit pel 185 l di • 1,756,7t.5 » 9,'•16,153 

se. 1~,705,595 li 1U0,261,rn:49 
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Riporti se. 18,705,595 se. t00,2ot ,989 

ba esatto straordinariamenté (da-
li va, bollo e registro) almeno • 1,200,000 • 6,'.32,000 

ha molto probabilmente realizzato 
in carta moneta repubblicana 
almeno )) ,.00,000 • 2,t4t.,O~ 

ha distratto proprietà camerali le 
quali apparenlemen le possono 
r.akolarsi del capitai valore di • 8,760,r.20 • ~6,955,85l 

-----
Totale se. 29,066,015 • 155,793,8~0 

n in pari tempo per coprire il deficit del 18tH di se. 1,756,715, 
esso governo prepara od ha già posto in attività: 
1.• la dativa 1851 per se. 400,000 
'l. • la imposta straordinaria sulle provincie (editto 

14 ottobre 1850) . » 1,000,000 
3.• la tassa arti o commercio che in via d'ipotesi 

vogliamo supporre fruttifera per l'anno t 851 
della sola differenza, cioè di " 356,7!.,.) 

E pare infine che voglia tentare una delle solite speculazioni di 
moneta erosa. 

Conchiudendo, se da~li se. ~9,066,0 4 2 si levano 4 .o per pe
riodo repubblicano scudi 2,69i,OO•I, !.• per periodo del go·terno prov
visorio, nella ipotesi più favorevole al governo pontificio, altri scudi 
4, ~00,000; rimangono a carico del governo papale in quattro anni 
o mezzo spese straordinarie importanti scudi !5,000,000, pari a 
~ 34,000,000 di franchi, e questi per la massima parte (4 00 milioni 
circa) scialacquati nei due anni e mezzo che cor~ro dalla restau
razione. 

A quel che pare, questa restaurazione co:>ta 7 od 8 milioni di 
scudi , ossia più cbe quaranta milioni di franchi per anno, oltre a cio 
che si è pagato e si pagherà per l'occupazione straniera, ed oltre 
quei peggioramenti che il bilancio ~ 854 presl'nLa sul bilancio 4 sn, 
e cbe abbiamo veduto ascendere a somme fortissime. 

A quel cbe pare, la repubblica in piena guerra è più economica 
del governo papale io piena pace. 

A render più chiari i falLI confronti mettiamo in un quadro le 
cifre dei due bilanci 1817, 4851: 
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Bilancio attivo. 

~847 185t 

~. Imposte dirette, proprietà ca-
merali ecc. . ........ se. 2,969,818 

2. Dogane, dazii di consumo ecc. • 4,7171704 
3. Bollo, registro ecc. . . . . . . • 718,275 
4. l'osla . . •.......... • 334 1725 
5. Lotto .............. • 9041GH 

Zecche e bollo, ori ed arft. 
G. Ali••nru:. di beni, rcsUluz. ccc. • 323,253 anticip. diverseerinlraucbl 

2,531,797 
-4,902,~25 

852,079 
319,~01 

991,880 
875,8.t8 
206,614 

Totale se. 9,9G8,4f8 10,679,745 

Spese inerenti. 

Alla t .a categorin, se. 
Alln 2.a 
Alla 3.a 
Alla 4.a 
Alla 5.a 

4t8, 18S 
612,699 
103,f.06 
ISO,s;;;; 
GO t,t61 

·\ 
se. 1,915,886 sc.~ 19t;;,S8G Zecche e bolli . 

Palru:zi,Cardloali,Coog. se. 544157t 
Debito pubblico • 3,199,069 
Ammlolslrazio~le • 492,26 l 
Giustizln e Polizin • 92:>,265 
Istruzione pubblica, Belle 

arti e commercio • ~ 28,43 l 
Sussidi! e Bencr. Pubb. • t 72, t 13 
Opere Pie e nssegni di· 

versi 139,591 
Ponti e. strade • 500,9 12 
La• ori di amministra· 

zione centrale • 330,092 
Forza pubblica • 2, t !14,826 
hlit01ioni snnitarie • t o:;, 785 
Spese e•entuali •- 169,915 
Suppl. per acquisto lwnl 

ecc. 87,084 

I. Finanle 
Censo se. 
Debito Pubb. 
Titoli speciali 
Spese generali 

Il. Interno 

89,007 
4,295,209 
~ ,339,743 

88,131 

5,822,093 
92 t ,50-t 

111. Gruia e Giu-
stizia .tG2,006 

IV. Commercio , 
Agricoltura, In
dustrin,l!elle,\rti t20,o.t9 

V. L:wori Pubb. 521,28S 
VI. ArmJ 1,504,650 
YII.Internò, Poli7ja t 74,:»3 

Fondo di riserva l 00,000 

412,06f 
():>~,9~ 

106,836 
H7,577 
6$5,039 

768,314 

2,807,764 

Totale spese gcoerall &<'. 8,947,985 Totale spese generali se. 9,628,i2t 

Totale spese se. l 0,863,8()9 
Tot<tle entrate H'. 9,968,408 

Totale spese se. 12,43G,489 
Totale entrate se. t O,G79,H3 

Deficit se. 11756,745 
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Non impiegheremo lungo discorso sulle finanze di questa parte 

d'Italia. Esse furono de~tagliatamente descritte in questi ul~imi ~empi 
con un lavoro che, pubblicato prima parzialmente nell'Italia del Po
polo (Fase. 6• e 4 0°), ru poi ripubblicato completaa:ente nel Giornale 
il Progresso sotto i numeri237, U0 1 ~'4 1 2451 !47, ·H9, ~53, '!631 
!7', di 'ques~·aooo. Ci limiteremo quindi a ri(M'odurre i dati essenziali. 

B faremo capo all'anno 4 8471 solo aggiunr;endo in fine alcune 
notizie su ciò che l'Austria ba ordinato dal ~ 848 in poi onde smun
gere e impoverire quello sventuraLe contrade. B certamente ciò 
ch'essa va operando dopo la riconquista non ò amministrazione più 
o meno abile, più o meno per lei lucraliva, bensl proconsolato che 
solo intende a cavar denaro e a incuter terrore. 

La rendita delle provincie l?mbarde nell'anno 4 847, dopo fatta 
la deduzione delle spese inerenti a cadaun ramo di entrata, montò 
ad austriache • • L. ~1515,27(,. 

Il prodotto dello Poste, percepito direttamente a 
Vienna, fa di . ' . L. 927 ,Ot.7 

Totale L. 65,42<!1i12L 
La rendiLa delle provincie Venete, fatta la dedu-

zione predetLa, montò a . L. 45,787,904 
B il prorlotto delle Po3te a , . . L. 7:>0,000 

Totale entrat.l netta da spese inerenti L: 111,980,225 
Le spese sostenuto nel Regno furono le seguenti: 
40 Le spese di Amministrazione ge-

nerale in Lombardia L. 3,3'•1,988 
nella Venezia • 

2• Le spe,;e dette Camerali 1 Poh
2,883,381 

tiche1 e di Polizia in Lombardia . ». ~. 7~5,257 
nella Venezia • 22151618'>..5 

3• Le speso del debito pubblico in 
Lombardia . • • 71905,862 

nella Venezia • 
4• Le speso della milizia in Lom

bardia appro:;sima!ivamente » 

nella Venezia, compresa la Marina, » 
Totale delle spese fatte nel Regno 

Differenza ritirata dal Regno 

211331586 

t 2, 0001 ()()() 
12,9621788 

L. 86,469,686 
L. 2515101~ 
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Di questi dati il solo cbe sia presuntivo e non positivo è quello 

<iella spesa per la milizia in Lombardia; ma la cifra suesposta cor
rÌI!JOnde all'adequato che lo. stesso ministro austriaco asst'gnava a 
quosto ramo di spesa nel Rapporto 24 novembre 4 848 da lui pre
sentato alla Dieta di Kremsier. 

Bd anzi le tabelle annesse a quel Rapporto confermano l' esat
tezza di tutte le cifre che abbiamo qui sopra raccolte. 

Dobbiamo notare che, pur supponendo che le provincie ita
liane rloveo>sero concorrere alle spese centrali di lista civile, !oli af
fari estari, e di uffizii o mini:iteri comuni con altre provincie aggre
gate all' Impero, non ancora si poteva ritirare per questi titoli che 
poca parte dei !5 milioni e mezzo, e tutto al piu due milioni. 

Infatti la lista civile rostava in lutto L. 15,615,070 
compreso quanto per questo titolo si spendeva nel 
:Regno, e fa parte delle spe5e sopra notate; 

Gli affari esk!ri costavano in tutto • 6,917,214 
Gli uflìzii centrali po~sono calcolarsi in altre )l 9,327,941 

Sono in tutto L. 31,856,225 

Ripartendo questa somma totale in proporzione di popolazione, 
ne toccano al Regno L. 4,300,000 circa; e poichè L. !,3on,ooo 
.circa si spende·1ano per la corte vice-reale sul luogo, rimangono 
sole L. 2,000,000 da potcrsi attribuiro al Regno per suo quoto di 
spese sugli affari esteri e sugli ufficii centrali. 

Braovi adunque 23 o :u milioni sottratti anche materialmente 
al Regno senza veruna scusa o pretesto. Che anzi questa somma 
non era il prodotto d'imposte applicate proporzionalmente al Regn& 
(;Ome alle altr'e provincie, e risultanti dalla maggior ricchezza re
lativa del Regno. Questa somma era invece il prodoUo della più 
aperta ingiustizia. 

Nelle altre provincie la imposta fondiaria era misurata sul ~ 6 
per cento della rendita censuaria. Nel Regno essa aset>ndeva no
minalmente al 't8, effettivamente al 3i p. 010. B sl i catasti delle 
altre provincie erano stati costruiti coi medesimi principii che ave
vano servito alla formaz:one dei catasti italiani. lo termini asso
luti, il Regno pagava circa 38 milioni d'imposta fondiaria, e le pro
vincie ereditarie tedesche ne paguano 70 e mezzo. Eppure il 
Regno nella Statistica uffiziale figurava avere una rendita di pro
.dotti naturali che stava a quella delle dette pro,·iocie come 480 a 
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600 circa , siccbè il suo carico, per essere proporzionato, avrebbe 

dovuto contenersi nei tre decimi ciel carico delle altre provincie, e 
quindi in ,·entuno o venlidue milioni se quello delle provincie era 
di 7 O milioni. 

Nelle altre provincie non eravi tassa personale , e invece nel 
Re.,<>no essa fruttava L. 3,900,000. 

Nelle altre provincie il Sale vendevasi a fiorini i , 5, o tutto al 

più 6 ! 5 per ogni quintale di Vienna. l'ici Regng, facendo l'ade- • 
quato tra il Veneto e il Lombardo, esso vendcvaii a fiorini 4 4 4 o. 
La somma pagata per questo titolo dal Regno fuori di ogni pro
porzione ascendeva a L . 7,500,000 almC'no. 

Nelle altre provincie il Dazio consumo C'ra riscosso, cofla tariffa 
propria dei Comuni chiusi, solamente in qualche capitale di Governo, 
mentre nel Regno applicavasi la detta taritfa a tutti i capiluoghi di 
provincia. B da ciò veniva un sopracrarico al Regno di L. i,600,000 

almeno. 
li Regno quindi pa:;tava fuori di O(;DI proporzione alqjeno Lire 

3'2,000,000. B se l'Austria ne esportava materialmente venticinque 
milioni e mezzo, e ne erogava fuori di ogni contestazione ventitrè 
milioni e m~zzo ai b110gni delle altre provincie, ciò aoYveniva percbè 
l'Austria non aveva alcun ribrezzo di usare nelle imposte del Regno 

una misura diversa da quella usata nelle impo4e delle altre pro· 
,·incie. 

:1\'on bisogna però credere che nemmeno le somme spese mate

rialmente nel Regno fossero tutte spese a beneficio del Re&no. 
Le spese di amministrazione generale cioè per autorità e guardie 

di finanza sommavano a L. 6,n5,369 eti erano quasi il doppio del 

' 'ero bisogno. Basti osservare che il Regno ltalico, una metà più 
grande del Lombardo-Veneto, spendeva solo italiane L. i,iOO.OOO, 

i due terzi delle quali corrispondono ad aust riache L. 3,:>00,000 . 

Le sole guardie di finanza costavano al Re~no V. L. 3,597,847 , cioo 
più di quanto e tutte le guardie e tutte le autorJlà finanziarle co
stavano al meder.imo territorio nei tempi dC'l Rr~no d'Italia. E ciò 
per proteggere le inrlustrill austriache; sicchè il Regno pagava più 
forti le imposte per pagare p1ù care le mcrranzie. 

Le speae per la Corte vice-reale (L.' '!, .'l67, 576) a nulla giova
vano. Da un ranto il vicerè viveva affatto economicamente. Dal
l'altro il suo int.enento oegli affari , piutto~to che utile, poteva dirsi 
d an n~. 
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Le spese di Polizia ascendevano alla enorme somma di Lire 

,,900,000, nelle quali comprendevansi L. S,374 ,359 per le speae 
della gendarmeria nel Lombardo, e per quelle delle guardie di Si
curezza, e della guardia militare di polizia nel Veneto. 

Le spese di Amministrazione politica (L. 7,•oo,ooo), di Ammi
nistrazione giudiziaria (L. 6,300,000}, di Giustizia punitiva (Lire 
3,!00,000}, erano anch'esse molto superiori al bisogno; e un facile 
confronto colle spese corrispondenti del Regno d'Italia proverebbe 
che in queste tro categorie e nella precedente (in tutto L. 24 ,7<10,000} 
vi erano almeno L. 40,000,000 sprecate tutt'altro che nell' inte
resse del paese. La estesissima burocrazia, alimentata da queste 
spese eccessive, profittava ai sudditi delle altre provincie dell'1m· 
pero che piovevano nel Regno a coprirvi uftìzii di tutto le specie 
dal più umile al più elevato. 

Il debito pubblico domandava una spesa di dieci milioni. B 
difatti i titoli liquidati a carico del medesimo importavano Liro 
4 84 ,34 7 ,13'.!8 92 che quasi tutti dovevano essere serviti d'interesse 
e di ammortizzazione. Ma non tutto questo 11ebilo era legittimo. 
Non lo erano più specialmente a) L. 32,838,600 di cartelle emesse 
dal 4 U 4 al 4 843 per obbedire al ministro delle finanze, n>a senza 
che rappresentassero alcun debito del Regno; b) L. 3,ooo,ooo almeno 
di restanze passive della Dalmazia intruse nel Monte Lombardo 
Veneto per mero arbitrio dei governanti , anzi con aperta viola
zione dell'art. 97 dell'atto finale del Congresso di Vienna; c) Lire 
4,327,000 di obbligazioni di Stato al 5 per 010 assegnate sul Monte 
Lombardo-Veneto dal ministro delle finanze qualificandole dipendenti 
da prestiti. Sicché i titoli intrusi erano circa quaranta milioni. B 
molte somme vennero sottratte al fondo di ammortizzazione o 
erogandole ad estingut-re titoli austriaci, o facendole passare alle 
Casse centrali verso semplici quitanze abbruciate poi come so fos
sero un titolo di debito ricuperato, o finalmente concambiando i 
titoli lombardo-veneti esistenti presso il fondo di ammortizzazione 
in tiloli austriaci al 3 e al 4 per OtO. Quest'ultima operazione venne 
eseguita per un valsente di L. 37 ,99<1 ,800, cioè per quasi tutto il 
fondp d'ammortizzazione esistente al principio del 4 8•8. B già prima 
in una sola volta nel genuaio 4 847 era n si abbruciate quietanze ri
lasciate dalla Cassa di Vienna per L. 7 ,UO ,000. 

Da questi dati si ricava che il debito pubblico avrebbe potuto 
discenderè dai 4 8~ ai 96 milioni, ed essere servito da 6 o 7 milioni 
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in luogo di dieci, se il governo non avesse commesso i più ripro
vevoli ahusi. 

La spesa militare, benchò fatta nel Regno, non era certo fatta 
a profitto del Regno. Essa veniva impiegata a mantenere nel Re:;no 
un'amministrazione antinazionale e leonina. Nei veri interessi del 
Regno essa avrebbe potuto essere molto minore. 

La ~farina, pagata tutta nel Regno, serviva anche le altre parti 
dell'Impero. 

Quanto alle spese centrali (che per tener conto di tutto ahbiamo 
calcolato in L. 2,000,000), o parliamo di quelle relative agli affari 
diplomatici, ed esse erano estranee agl'interessi italiani. anzi li com· 
battevano; o parliamo di quelle relative 11i dicasteri comuni a più 
provincie, ed esse er:tno una superfetazione di burocrazia: la spesa 
fatta nel Regno p.er le funzioni amministrative e giudiziarie era già 
essa stessa eccessiva. 

È dunque certo che il Regno doveva calcolare perdute non so
lamente lo somme che l'Austria materialmente ne ritirava e che 
erano . L. 25,500,000 
ma inoltre quelle che l'Austria spendeva nel Regno 
senza alcun giovamento di questo, anzi per la massima 
parte a suo danno. Queste somme erano: 

4 • Nell'Amministrazione finanziaria almeno . » 
2• Nell'assegno al vicerè 1 » 

a• Nella burocrazia, nello spionaggio, e nella cat-
tiva amministrazione delle carceri almeno » 

4• ~el debito pubblico almeno • 
50 Nella milizia almeno la metà, cioè » 
6• Nella Marina, pur attribuendo al Regno la 

metà della spesa totale, almeno » 

3,000,000 
2,300,000 

10,000,000 
3,000,000 

10,500,000 

2,000,000 

Totale L. 56,300,000 

Questi cinquantasei milioni erano nè più nè meno della metA 
delle rendite. 

Coll' altra metà un governo nazionale ed onesto avrebbe prov
veduto a tutti i bisogni ass~gnanclo L 7,000,000 al debito pubblico; 
L. 4,800,000, cioè tutto ciò che vi as~gnava l'Austria, alle pen
sioni; L. 5,700,000, cioè quanto in proporzione vi assegnava il 
Regno Italico, alla giustizia; L. 20,700,000 all'interno e diparti
menti annessi, e vuoi dire non solamente quanto in prdporzione vi 
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assegnava il Regno fta lico, ma inoltre quel più che nei rami del
l' Istruzion Pubblica e dei Lavori Pubblici vi assegnava l'Austria; 
L. 3,300,000, cioè quanto in proporzione vi assegnava il Regno 
Italico , alle finanze; L. 4 !,MO,OOO alla guerra e marina; Lire 
!,000,000 alle spese diverse ed imprevedute, comprese pur quelle 
di rappresentanza all'interno e all'estero. 

Fio qui abbiamo esposto lo ~tato finanziario del RPgno Lom
bardo-Veneto avanti la rivoluziono del 4 SU. 

Di ciò cho l' Austria ha fatto dopo quell'epoca nei riguardi fì
Danziaril non sarebbe molto agevolo presentare una storia precisa. 

Nel pf'imo anno della rioccupazione, imposte straordinario sui 
fondi, che in molli luoghi pareggiarono quasi la rendita censuaria; 
imposte stroordinarie sui capitah; pr<'!ltili forzosi sulle provincie; 
requisizioni mihtari sulle persone indic.ate in poss('-JSo dci generi 
desiderati; tas~e dì guerra sugl'ìndi,idui sospetti od assenti; emis
sione di bi;;liett1 del t('Soro a corso fonoso pl'r 70 mihoni dì lire. 
Più tardi la imposta predialc lìs~ata a tulto ìl 4 850 nel centocin
quanta per cento clelia misura anteriore al t 8'8; i diritti di bollo 
e le tasse di successio1\e H di mutazione della proprietà esorbitan
temente aumentati; un nuovo pre:Hìto parte ''olontarìo, parte forzoso, 
apparentemente destinato a reclim1•re i \i~lietti del tesoro, e in pari 
tempo a somminbtraro alle finanze altri 50 o 60 milioni eli lire. Fl
nalml>nte col 4 851 attivata una suppletor1a tas,a sulla rendilll, e 
con que3ta l'aumento permanente Ili un l.t•rzo sulla impo~ta fondiaria 
prel'sistento al t 8 i8. La tassa pPrsonale sparita colla rivoluzione 
non fu :mror riattivata, ma lo Sal'à fra non molto. Il pri'ZZO del 
Sale, che i governi rh•oluzionarii avevano ribassato sensibilmente, 
fu di nuovo aumentato. Molte delle spese cbe prima facevansi nel 
Regno vennero soppresse o diminuite. E con Lutto ciò è tanto lo 
sperpero del pubblico denaro, specialmente pel mantcmmeoto della 
truppa, cho sl'nza dubbio 111 riconqui::.ta non ba potuto dare all'Austria 
alcun frutto nPì riguardi Gnanziarii. Evidl'ntemente, SI.' l'armata che 
sta presentemente in Italia a spese dell'Austria fosse ancho solo eli no
vantamila uomini, essa non potrebbo costare all'Austria meno dì Lire 
75,000,000, alla qual somma converrebbe a!:!~iungere lo ingenti spese 
tho si fanno continuamentP in fabbriche e fortificazioni militori. Chi 
calcolaS3P nel militare e nella marina un dispendio di 85 milioni 
in luogo dei i5 che si spendevano prima del ~ 8,8, starebbe in li
miti nssai moderati, specialmente se s1 ponga mente alle concus-
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sioni e allo scialacquo divenuto abituale a questa amministrazione. 
Ai 60 milioni di differenza che ne risultano conviene aggiungere il 
minor prodotto nella laS5a personale, nel Sale, nella Dogana, in 
tutte le fonti del pubblico reddito, poichè far povero il paese è 
quanto far povero l'erario. E si arriverà a una differenza di forse 
settanta milioni. Coi 42 milioni di maggior imposta fondiaria; coi 
maggiori prodotti di bolli c tasse, che non sappiamo a quanto ascen
dano, ma che certo non poisono essere grandi, poiché anche qui la 
imposta cre3ciuta diminuisco il numero degli alTari; coi maggiori pro
dotti della tassa di successione che effettivamente debbono essere 
di qualche rilievo, e con quelli molto più incerti della tassa sulla 
rendita ; con tutto ciò, e pur aggiungendo i 25 milioni che prima 
l'itiravaosi dal Regno e spendevan>i altrove, rAustria non arriverà 
ancora a colmare la differenza indicata, anzi ne resterà sensibilmente 
lontana (4). Essa per un•certo tempo vi supplirà colla emissione dei 
viglietti, coi prestiti forzosi provinciali, e col prestito detto volon
tario. Ma anp,he questi sono mezzi presto esauriti e sempre fatali. 
Nell'attuale s~to delle cose è provvidenziale. che il vero ntile di un 
popolo non possa consistere colla violazioM dei diri tti degli altri 
popoli. 

Ke«nò delle due 8ieille. 

A bene intendere le poche •cose cb~ verremo esponendo sulle 
finanze di questo Regno bisogna avvertire: 

~o Che il debito pubblico delle provincie al di qua del Faro è 
distinto da quello delle provincie al di là. 

~· Che alcuni rami di spesa sono comuni tra le provincie al di 
là e le provincie al di qua del Faro nel senso che le provincie al 
là vi contribuiscono per la quarta parte, e le provincie al di quà 
per tre quarte parti. Tali spese sono a) la lista civile, b) gli affari 
esteri, c) la guerra e marina, d) le pensioni militari iscritte sul debito 
pubblico; ai quali quattro titoli aggiungevansi altre volte ej la pre
stazione alle Potenze Barbaresche ora soppressa, n i sussidii ai mi· 
litari esclusi dall'armala di terra e di mare ora reintegrativi, g) fino 
al t 848 la Consulta di Stato, non che i miuilltri e ministeri di Stato. 

(l ) Secondo le deduzioni superiormente ratte , la rendita dal H2 milioni di 
lire austriache del 18 n sarebbe ora portata a 127 mUiool, e la spesa dalll 87 
milioni del 181i a t.li. Di.ll"creoza •enli milioni. 
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3° Che gli altri rami di spesa sono sostenuti separatamente dalle 

due par ti del Regno, da ciascuna por proprio conto. 

I. 

Il debito pubblico delle provincie at di qua del Faro importava 
nel ~ 84 5 la rendita di 840,000 Ducati di Napoli (ogni Ducato vale 
fr. 4 34), nel4820 di due, 4 ,4-20,000, nel 4826 di due. 5,490,000, 
nel 4833 di due. 4,964,000, nel 4836 di due. 4,857,000, nel48U 
di due. 4,4 52,680. Apparisce che in linea di capitalt~ quesl.o debito 
arrivasse al suo maximum nel • 8:U (·14 O milioni di due.), e fosse 
alcun poco ridotl.o nel 4844- (due. 86,299,380). 

A far crescere questo debito dagli ottocenlomila due. rli rendita 
del 4845 ai due. 5,490,000 del 48!6 concorsero in gran parte le 
donazioni, le dotazioni, le gratificazioni', le indennità ecc., che i 
Borboni restaurati prodigarono a larga mano sui lvro satelliti. Deve 
specialmente notarsi che nessuna cifra di debito venne aggiunta 
nell'epoca rivoluzionaria 4 820 e 4 824. 

Non sappiamo positivament.o se i due. 86,299,380 sussistenti 
all'epoca 4 SH fossero in qualche parte affranca ti prima del •847. 
Il regio Editto 4 3 agosto 4 847 psrla in genere di ammortizzazione 
senza preci:;arne le epoche e la cifra. Nel 4 848 si decretò un nuovo 
debito di 42,000,000 due. nel dl 6 marzo, ed un altre• di 3,000,000 
due. nel di 27 aprile susseguènt~. Più tardi il re di Napoli adottò 
il par tito di provvedere a' suoi bisogni vendendo rendita iscritta 
alla spicciolata, senza prostabilirne l'importo nè pubblicarlo. 

Il debil.o pubblico delle provincie al di là del Faro importava 
all'epoca 4 830 oncie H 8,059 pari a due. 3M,4 77 di annuo inte
resse. E questo parte era nella ragione del 5 per 010, parte nella 
ragione del 4 4J2, parte del 4. Nel gennaio 4 848 il debito ascen
deva a due. 4 0,4 36,594 60 di capitale fruttante annui due. 484,036 
28, e a due. 2,420,034 96 di capitale non frullante ; sono in lutto 
due. 42,376,623. Ducati 36,000 corrispondenti all'interesse dei 
titoli' già redenti, e due. 4 20,000 d'annuo assegno, in lutto due. 
456,000, servivano, mediante sorteggio, alla estinzione del debito 
fruttanto. Il non fruttante era servito da un assegno annuo di 
due. 80,000 pel debito di due. 560>000 verso i possessori di di
ritti abolili, e da un assegno annuo di due. 360,000 pel debito 
di due. 4 ,680,000 circa verso la tesoreria di Napoli. 
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Durante la rivoluzione furono create iD aggiunta le seguenti par-

tite di debito. 
4 • Prestito forzoso decretato dal Parlamento Due. 2,672,100 4.0 
i• Cartamoneta emessa d'ordine del Parlamento • 3,600,000 
J• Reluizionc dei canoni ecclesiastici in • 1,109;980 55 
,. Argenti delle chiese per • 25~,208 09 

Totale Due. 7,635,289 ~ 
Nel 4 8 dicembre 4 849 il governo borbonico restaurato emanò 

alcuno disposizioni, in vigor delle quali: 
a) Riduss~ i due. 42,376,623 anteriori alla rivo-

luzione a soli Due. 5, t64,0it 
dci quali fanno parte 4." i ducati 4,680,034 96 
dovuti alla stessa Te:;oreria di Napoli, ed anzi sono 
resi fruttiferi; ~. • i ducali 4 ,6J7 ,9!19 20 , dovuti 
alla cassa di sconto di Napoli, ed anzi ebbero il 
frutto portato dai ducali 59,4 06 4 6 a ducali 8~ ,81SO; 
J..,n soli ducati 4 ,s~G',OOO di titoli fruttiferi dovuti 
ai particolari, però sopprimendo il fondo di estin-
zione a sorteggio; .{.o non fanno parto ducali 
6,652,602 iO di titoli fruttiferi dovuti a corpi morali; 
r,.o non fanno parli' due 660,000 di titoli infrulli-
feri dovuti ai po~se.,,.ori dei diritti abolili. 

b) Dei debiti contralti durante la rivoluzione 
riconobbe solo i seguenti : ' 

4<> Per denaro preso dal governo rivoluzionario 
sulla Danca di Palermo li 686.'•57 51 

2• Per denaro preso come sopra sulla Banca 
di lle~ina. • 187,000 

3• Per denaro pro,;o come sopra dalla Cl!,,.a dei 
depo;iti giudiziali li 438,206 8~ 

.{O Per denaro pre~o come sopra dalla Cassa 

delle cauzioni amministrative . • 109,5t4 o·. 
Somma in Lutto il debito riconesciulo 1Duo. 6,585,199 39 

A questo debito riconosciuto il governo borbo-
nico pretese di ag,;iun:;erne un allro di • 13,415,800 61 
facendolo in parte ri~ullare da un maggiora:.co isli· ------

Due. 20,000,000 
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Riporto ,Due. 20,000,000 

tuito in favore del princip~ di Satriano, da due mi· 
lioni intitolati spese di guerra, da spese attribuite 
al restauro dei quartier! militari e del palazzo reale, 
dal quoto che la Sicilia avrebbe dovuto pagare 
all'erario centrale per le spese comuni durante la 
rivoluzione. Tutta questa somma, colla quale il 

------
debito venne portato a Due. 20,000,000 
è affatto arbitraria. Deve anzi notarsi che il Go-
verno trovò molte armi provvedute, quattro· legni 
a vapore, tra i quali due fregate, acquistati, molti 
restauri al palazzo reale e ai quartieri militari ese-
guiti ecc. ecc. La emigrazione Siciliana protestò 
contro questa intrusione affatto illegale. E tnfatti 
questa parte del debito Siciliano non venne più 
ricevuta nelle Borse di Europa. 

n. 

Le spese comuni tra le provincie al di qua del Faro e le pro-
vincie al di là erano nel 4 830 le seguenti (4 ): 

1° Assegnamento alla Casa Reale Due. 2,0!)5,0~4 
2° Consulta di Stato ,; 30,000 
'1° Ministeri e ministri di Stato . » 3-27,628 10 
4• Riparti mento degli affari esteri » 359,146 
5° Ripartimento della Guerra e Marina 11 8,934,719 10 
6n Prestazioni alle Potenze Barbaresche • 50,000 
7• Pensioni militari iscritte sul debito pubblico » 460,000 
s• Sussidii ai militari esclusi dall'armata » 13i, lt6 44 

Totale Due. 12,393,653 64. 
Dei quali il quarto, cioè due. 3,098,44 3 40, si caricavano alle 

provincie al di là del Faro, e tre quarti, cioè due. 9,295,240 2', si 
caricavano alle provincie al di qua. Nel 4 836 il quarto delle pro· 
vincie al di là del Faro importava due. 2,977,000. Nel 4847 il 
detto quarto importava due 3,347,24 9. 

Abbiamo già avvertito che le categorie 6• ed s• sparirono avanti 

(l) Serristori, StaUsUca dell'Italia. Firenze 1839. 
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il 4 839. La seconda e la terza sparirono nel 4 849 colla istitu
zione di una Consulta e di un Ministero apposito per la Sicilia. 
Afa è certo che ciò non ostante la cifra del concorso sarà sta ta 
più forte nel 4 81>0, attesochè le spese di guerra e marina devono 
essere cresciute. 

111. 

Ci rimane a vedere: 4 ° quali fossero le altre spese, oltre l~ 

due categorie fin qui esaminate, che l'una e l'altra parte del Regno 
sosteneva: 2° quali fosser.> le rendite con cui cadauna parte del 
Regno ft~ceva fronte sia al proprio debito, sia al detto quoto di 
spese comuni, sia agli altri rami di spesa. 

Le rPodite dE'Ile provincie al dl qua del Furo erano nPI 4 830: 
4 • Per imposta fondiaria con sue dipen-

denze . due. 7,~!,. 1 ,260 
2• Per simile straordinariamente aggiunta nelle 

Calabria . • 4, t 00 
30 Per dazio del macino . » 1,253,953 !,.4. 
4° Per ventesimo comunale » 158,790 
5• Pt:r altri prodotti speciali c straorùioarii » 36, i50 

Totale delle contribuzioni dirette due. 8,1.'9'•,553 t.~ 
60 Dogano e dazio consumo sui 

coloniali e pesci salati . • 3,703,000 
7" Dazii di consumo, e sovra im· 

posla sui cerP.ali in Napoli . ~ 2,083, 14.3 !,.6 • 
8" Tabacchi " 8'•9,000 00 
9o Sali . » 3,009,602 
4 oo Polveri e nitrì » 100,000 
H o Bollo sulle carte da giuoco » 14,690 
4!b Neve . • » 6i ,426 66 

Totale delle contribuzioni indirette due. 9,326,862 12 
4 3° Registro, bollo e ipoteche • 1 ,mS8,080 
4 4° Multe, e spese di giustizia ri-

cuperate . • • • . • . » 11 ,000 
4 so Prodotti nolarili . • » 11 ,000 

Totale del registro e bollo due. 1,080,000 

Due. 19,801 ,!,.15 56 

•• 
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Riporto Due. 19,801,1•15 56 

4 6o Lotto, dedolte le vi nei Le ma non le spese 
di amministrazione • • • lt 1,300000 

47° Poste • • \,._ • . .. . . ' l} 272,572 37 
4 8° Arnministrarione delle monete • l) 103,'.52 85 
4 9° Rendite della cassa di ammortizzazione e 

rami annessi, il Tavoliere di Tuglia e i beni del
l'ordine di Malta compresi . • • • . » 

20° Direzione generale delle Acque, Foreste e 
~~ • » 

21° Introiti diversi, comprese le ritenute sui 
soldi degl'impiegati . • • • • • • • » 

2~o Ramo della Crociata . • • • • • » 
23° Introiti sul milione di ducati contratto per 

le strade e ponti di Sicilia • • • » 

753,6!:10 57 

1~8. 156 

1,165,290 
~o.ooo 

35,100 

Totale due. 23,619,6~1 35 

Egli è aggiungendo a questi ducati 23,64 9,644 35 i ducati 
3,098,44 3 40 pagati dalle provincie al di là del Faro per le spese 
comuni, e i due. 59,609 74 dovuti da dette provincie per altri 
congua~li, che si ottiene la somma di ducati 26,777,66' '6 portata 
in attivo nello Stato discusso del 4 830. 

Queste erano le entrate. 
Le spese per l'anno 4 830 figuravano come segue: 
Presidcmza del Consiglio dei ministri due. 12,:38() 
Affari Esteri . . » 357 ,536 
Grazia e Giustizia • 736,2!.2 
Affari ecclesiastici » t.6,576 ~2 
Finanze » 13,07~,885 17 
Interno » 2,03:!,3~ 
Guerra » 7,377,288 
Marina • « 1 ,558,059 
Polizia generale » 250,166 
Beat Corte • 1,986,000 

Deficit due. 
Totale due. 27,t.29,5l7 59 

651,853 13 

!6,'1'1'f,6M 76 
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Le somme qui or.~te per la corte reale e pegli affari eswri banno 

qualche piccola differenza con quelle secondo le quali apparisce de
terminato il concorso delle provincie al di là del Faro. Ila ciò poco 
importa al complesso. 

Dobbiamo invece notare che dal 4 830 in poi qualche modifica
r.ione si fece in alcuni articoli delle pubbliche entrate , e qualche 
economia in alcuni rami di spesa. 

E cosi nell'anno 4 835 ridotto essendosi il dazio del macino alla 
metà , e il contributo rlella Sicilia n ducati ~,977 ,000, lu entrate, 
anche per effetto di piccole variazioni nei loro prodotti, sommarono 
a ducati 26,089,000, compre:>i ducati 8,000 d'imposizioni straordi
narie pei lavori dell'i..ola, e ducati 60,000 per interessi della banca 
di sconto. 

A quesl.& entrate di ducati ~6 ,089,000 stavano di contro ducati 
26,4 00,000 di spese, essendosi fatte economie per circa 4 ,670,000 
ducati, cioè più specialmente nel ministero delle finanze per ducati 
4,300,000 circa, io quelli della ttuerra e marina per due. 250,000 
circa, in quello degli affari esteri per ducati 4 00,000 circa, e cosl 
formando quasi il pareggio tra l'entrata e l'uscita. 

Dal 4 R35 io poi l'equilibrio, invece di essere avvicinato, fu al
lootaoalo ancor più. 

La imposta fondiaria è stata sempre ed è anche per l'anno 4 85t 
(Decreto 'l8 dicembre 4 850) ordinata nelle stesse cifre. 

Il dazio del macino fu abolito iuteramente anche per la seconda 
metà col di 4 gennaio 4 8'8 (Due. 600,000). 

Le dogane e il dazio consumo, preventivati nel 4 830 a ducati 
5,790,000 circa, apparirebbero aver fruttato in quell'anno ducati 
6,600,000 circa (Vedi Serristori), ma nel 4 839 il loro prodotto si 
contenne in ducati i,120,000 circa, cioè a soli ducati 300,000 al 
di sopra del preventivo 4 83i.i. 

Il sale e le polveri, che avean dato nel 4 830 due. 3,038,000 
circa, nel 4 839 fruttarono appena ducati 3,331>,000. D'altro canto col 
41 4 gennaio 4 8.(8 il dazio del sale fu ridotto di un terzo. 

t La bacchi, che nel 4 830 produssero ducati sn ,000, arrivarono 
nel 4 839 a ducati 9!0,000 e non più. · 

La scarsità negli aumenti delle imposte indirelte è dovuta al 
si,;tema degli appalti. 

Evidentemente dal 4 SU in poi l'abolizione \oLala del macino tt 
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la riduzione del sale non han potuto essere cozapensate dagli au
menti negli altri rami. La rendita si sarà ridotta a forse 25,000,000 
ducati. 

E d'altra parte col 48~8 e anche prima del 48•8 crebbero le 
speso di debito pubblico, di forza armata terrestre e maritlima, di 
polizia. Attualmente le spese toccheranno certo i ventiselle mi
lioni. Questo calcolo risulterà moderato a chi consicleri che il mi
nistro Fortunato già sin dal 4 sn annunciava un deficit di due mi
lioni e mezzo, la Sicilia compresa. È per altro difficile misurare al 
giusto lo sbilancio che va accumulandosi, specialmente dal 4 848 in 
poi. Il governo vi provvede vendendo in borsa nuova rendita. Ed 
è a tutti noto che il corso di questa si sostiene maravigliosamentc. 

Non vogliamo abbandon:~re questo argomento senza notare che 
· le spese an cb e prima del 4 8 i8 erano improvvidamente distribuito. 

Una lista civile di due milioni di ducali, una spesa militare di 
selle milioni e mezzo, una spesa di marina di un milione e mezzo, 
una sp<'sa diplomatica tra i 250 e i 350,000 ducati, erano certo 
speso esorbitanti tra qt;clle comuni colla Sicilia. Invece le spese 
dell'interno, chi' abbracciavano, oltre l'amministrazione propriamente 
detta, anche i lavori pubblici o l'istruzione pubblica, non giungevano 
in tutto, pt'r le provincie al di quà del Faro, a due milioni circa. 

Le pro,·incie al di là del Faro, oltrr le spese di debito pubblico 
in onde 118,059 o due. 3:>.S,477, ed oltre il quarto delle spese 
comuni colle provincie al di qua del Faro, le quali, como abbiam detto, 
erano nel 4830 due. 3,098,il3 40 o nel 1835 due. 1,977,000 (4), 
dovevano servire UR bilancio fra loro comune di altro onci(l 550,000 
c. n pari a due. 4 ,650,000 che venivano erogate per la massima parte 
nella perc~rlionedelle imposte, nell'amministrazione generale dell'isola, 
nella giustizia civile e crimina;P, nella polizia, nei militi e bandieri, nel 
mantenimento dci carcerati e relegati. L'istruzione pubblica e le pub
bliche opere figuravano in questo bilancio per somme affatto minime. 
E cosi verso il 4 830 le spese dell'isola ascendevano per debito pub
blico a due. 354, l 77, per contributo all'erario ceRtrale a ducati 
3,098," 3, per spese comuni tra le sette provincie dell'isola a due. 
4 ,650,000; sono in tutto 5,4 02,590. 

Ne\4847 il debito pubblico costava auc. 6U,OOO circa tra debito 

(l} Non sappiamo come il Serri~lorl, rircrtndosl apparentemente al 1831, e
sponga il contributo in onde 1123fi,G2G, eono ducaU S,6!li,S78. 



184 
perpetuo, mutui, e fondo di ammortizzazione. Vi erano poi i debiti 
arretrati o temporanei che costavano altri due. HO,OOO annui. 

Nel t 8~7 il contributo alle spese centrali era, come abbiamG 
detto, di due. 3,3'7,!19. 

Nel 4 sn anche le spese del bilancio comune alle sette provincie 
era cresciuto sensibilmente. 

Il totale delle spese ascendeva nel 48i7 a due. 7,15l,6i5. 
Per contrari(' le rendite non arrivavano in detto anno se non a 

due. 6, 79~,938 58. 
Questo sbilancio era già abituale, come prova il debito arretrato 

di due. 4 ,680,034 96 che al dl 34 dicembrtl 4 8-'7 ancora restava 
verso la Tesoreria di Napoli. 

Questo sbilancio iarà uesciuto enormemente dopo la restaura
zione. 

Infatti, porta tosi il debito pubblico a ~O milioni di dac., vi fu 
dal dl!Creto 4 8 dicembre 4 8 i9 assegnata tutta la imposta fondiaria 
(due. 4 ,5~6, 4 89) per servire gl'interessi e l'ammortizzazione. E 
questa sola innovazione importa un maggior aggravio di 500,000 
due. almeno. 

Inoltre il contributo per le spese comuni deve ancb'es3o essere 
stato accresciuto, specialmente ai riguardi della forza armata ter
restre e marittima. 

Le nuove imposte ordinate furono le seguent!: 
4° L'imposta sulle porte e finestre, che nell'epoca rivoluzionaria 

si calcolava poter dare due. 300,000 annui, ma che darà qualche 
cosa meno. 

2• La carta bollata, che non si può calcolare a più di 4 50,000 
due. di reddilo. 

3° Il dazio &ulla esportazione degli zolfi, istituit.o prima con de
crt~to ~9 ottobre 4 841, poscia abolito con decreto 5 agosto 4 8~5, e 
riaUivato con decreto 20 novembre 4 849. Questo dazio di grana 
20 al quintale potrà fruttare circa 4 !O ,000 due. annui. 

E cosi è manifesto che anche al di là del Faro continuerà ad 
esservi un forte deficit annuo. 

Riunendo i due. 6,800,000 circa di reddito del 18i7 al prodotto 
delle nuove impo,Le calcolato a due. 570,1100 circa, •i ba un totale 
di due. 7,370,000 circa. D"allro canto le spe$e, che erano ducati 
7,4 50,000, coll'aumento nel debito pubblico e nelle spese centrali 
non saranno minori di due. 8,000,000. Come colmare questo deficit! 
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La cessione delle coste di mare, che il governo rivendica dagli 

utenti privati per cavar denaro, apparisce un rimedio non molto ef· 
ficace e certamente momentaneo. 

Il ristabilimento della linea doganale tra l'isola e la terraferma, 
che alcuni giornali fanno credere imminente. sarebbe di grave danno 
ai due paesi, ma non frutlerPbbe molto all'erario. 

D'allro canto due. 7,450,000 d"imposte generali, cd altri due. 
!,4 00,000 almeno d'imposte comunali (rhè a tanto esse $Ommavano 
fino dal 4 830), formano un ammasso d'imposte troppo forli perché 
l'isola possa tollcrarne di nuove. L'adequato dell'imposte per ogni 
abitante è di L. 20 italiane, compreEe le comunali. 

Pensando all'esorbitanza di questa cìfra, alla non grande ricchezza 
del paese, al rifiuto che il Governo Bo~bonico fece di riconoscere 
la più gran parte dei debiti incontrati dal Governo Provvisorio, alla 
riduzione ch'egli operq di quasi una me là del debito precedente, 
si potrà facilmente formarsi un'idea dello stato miserabile al quale 
la Si~ilia si trova ridotta. 

• 
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SPIBG.UIONI . 

n debito della Sicilia fu esposto in fr. 86,000,000 perchè a 
tanto corrispondono i 20 milioni di due. nei quali l'arbitrio borbo
nico lo ba determinato. È però ben certo che due. 43,445,800 64 
sono illegalmente intrusi. e che in quella vece vi saranno da rico
noscere circa cinque milioni di due. dell'epoca rivoluzionaria, e 
circa sette milioni dell'epoca precedente. 

Le rendite e spese sono la traduzione in franchi delle cifre di 
due. 7,4 50,000 per le prime, e di due. 8,000,000 per le seconde, 
così come vennero esposte qui sopra. 

Il debito delle provincie al eli quà del Faro fu esposto in fr. 
435,0011,000, tale essendo l'importo degli ottantasei milioni di due. 
che esistevano nel 4844 e dei quindici milioni di due. aggiunti nel 
4 848. Evidentemente però il debito dev'essere maggiore, attese le 
nuove emissioni; ma c'è il credito verso la Sicilia che in parte vi 
fa fronte. 

Le rendite e spese sono la traduzione in fr. delle cifre òi due. 
25,000,000 per lo prime e di due. !7,000,900 per le seconde, con 
questo però che dalle une e dalle ultra si-sottraggono le spese comuni 
colla Sicilia (due. 3,350,000) perchè figurano negli estremi a questa 
relativi. 

li debito del Piemonte fu esposto in fr. 530,000,000, che è la 
sua cifra approssimativa nel 1854. Le renrlite vennero esposte 
in H 2 milioni perchè questa è la cifra alla quale le imposte at
tuali arriveranno per solo effetto del naturale loro sviluppo nel 
-4 853, e senza che il legislatore ne riordini qualcheduna, per esempio 
quella fondiaric1. Le spese furono esposte in fr. 4 U,OOO,OOO perchè 
è affatto naturale che discendano a questa cifra colle economie da 
tutti in massima assentite. Coll'eliminazione dei tre milioni del 
culto, e coi sette milioni da risparmiarsi mediante riduzione del
l'armata e riforme organiche dell'amministrazione, esse discendereb
bero a 44 4 milioni. 

Il debito degli Stati Romani fu esposto in fr. 32~,000,000 perchè 
effettivamente non si può calcolarlo a meno di 60 milioni di scudi, 
riunendo i 43 o H milioni preesistenti al 4 848, i dieci milioni ag
giuntivi dal 4 84S al 4 85 l , i cinque milioni di carta monetata che 
si vuole estinguere, i due milioni di carta monetata che si disse 
di lasciare in giro. 
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La rendita fu csposta in fr. 6~,000,000 perchè si calcolò che a 

tanto monterrebbero le rendite proveotivat.e pel 4 85~ (se. 4 0,650,000 
.circa) per eOetto della dativa o sovraimposta fondiaria (se. 400,000) 
resa ormai abituai~:~, e della lassa arti e commercio (se. 500 ,000) 
decretat.1 pur questa io forma durevolt<, e senza far calcolo della 
imposta di ripartizione ordinata sulle prov:ncie coll'Editto ~ 4 ottobre 
4!150. Le spese furono esposte io fr. 66,500,000 corrispondenti 
alle spese preventivate pel 4 854 in se. 4 2,400,000 cirCil. 

Il debito della Toscana fu esposto in fr. 75,000,000 perchè a 
tanto corl'ispoodono al cento per cinque i 2,000,000 o più di 
lire toscano di debito pre(•Sistente al 4 848 , e i 2,4 00,000 di 
lire toscano di debito aggiunto negli anni 4 850 ~ 854, e il debito 
ondeggiante necessario a saldare i deficit e l'occupazione austriaca. 
~ però da !avvertire che il patrimonio dello Stato Toscano, consi
-derato in proporzione del d~bito, è piuttosto nolcvole, potendo ba
stare a pagarne la metà. Le renditt e le spese corrispondono ai 
35 milioni e poco più di lire toscano preventivate pel ~ 8lH. 

Quanto ai Ducati di Modena e Parma, le cifre esposte sia pel 
.debito pubblico sia per lP rendite e spese sono precisamente quelle 
risultanti dall'esposizione fatta più sopra delle rispettive finanze. 

Il debito Lombardo-Veneto fu esposto nella cifra che appariva 
nel di 4 8 marzo 4 8&8, aggiungendovi altri 420 milioni di lire' au
striache per la conversione dei viglieUi e per l'ultimo prestito. Bi
sogna però avvertire che anche la prima cifra era in buona parte 
dovuta ad in&rusioni arbitrarie. Il prestito volontario-forzoso e 
la permutazione dei viglietti del tesoro io rendita L. V. non rap
presentano neppur essi alcun vero debito del paese. La cifra che 
noi abbiamo attribuita a queste ultime categorie del debito è me
ramente presuntiva. 

Le rendite e le spese sono quelle del 4 8n colle aggiunte sug
~erite dai cambiamenti seguiti. Ai 4 ~l milioni di rendite levando 
~O milioni per la soppre:>iione della tassa personale e per la di
minuzione di prodotto in alcune imposte indirette, ma aggiungendo 
.t~ milioni per la sovraimposta fondiaria, e 4 3 milioni per le altre 
imposte o nuove o aumer.tate, si banno 427 milioni di L. austriache 
in attivo. Agli 87 milioni di spese fatte nel Reguo in quell'anno 

t 
{ 4 U7) aggiungendo 60 milioni di maggiori speae nPI militare, nella 
marina e nelle fortificazioni, si hanno 447 milioni di L. austriache. 
!)uoste tradotte in franchi sono le cifre esposte nella tabella. 



!85 
Nel Canton Ticino l'entrata e la spt'sa fu da noi calcolata nel 

modo seguente: 
Imposte locali lorde di 

spese rnil.' L. 930,000 
Redditi patrimoniali • 6:.l,OOO 
Quoto nello canlonale della 

Dogana , 380,000 
Quolo neLlo ca n lonate della 

Posta • 30,00J 

Attivo Cantonale m il.' L. 1,400,000 Pass. Ca n t. L. 1,400,000 
Dogana, quoto federale lordo 

di tutte le spese . L. 380,000 
Posta, quoto fedorde lordo 

di tutte le spese !10,000 

L. 1,830,000 
Dogana spese sostenute dalla 

Confe!d. pel Cantone » 
Posta spese sostenute dalla 

Confed. pcl Cantone • 
Altre spese , speciGimente 

di armamento, sostenute 
dalla Confederazione del 
Cantone . 

pari a franchi svizzeri » 915,000 
e approssimativamente 
a . Franchi t ,300,000 

• ,. 127,000 

" 50,000 

• 253,000 

Totale L. 1,830,000 

SPIEGAZIONI PER LE ALTRE PARTI D'ITAUA. 

Repubblica San Marino. A questa repubblica abbiamo asse
gnalo 6,000 scudi di entrala e di spesa, seguendo Serri~tol'i. 

Principato eli Monaco·. Egualmente a queslo principalo abbiamo 
assegnato 360,000 fr., seguendo l'autore predetto. Notiamo che di 
questi 360,000 fr. (che sono 50 fr. per te~la) soli fr. 80,000 ser
vono ai bisogni pubblici, mentre gli altri fr. 280,000 servono al 
principe, che vive a Parigi. 



!86 
Dalma~ia. Le entrate della Dalmazia nel 4 847 figuravano in 

fiorini 95~,798 , sono fr. 2,475,000, e le spese in fior. 4 ,558,873, • 
sono fr. 4,050,000 (vedasi bilancio per l'anno 1 U9 presentato dal 
tniniatro Krauss alla dieta di Kremsier). B ciò senza tener conto 
del quoto di spese centrali che si avesse preteso di attribuirle. 
Evidentemente però e queste spese centrali, e l'eccesso delle spese 
locali sulle rendite, sono dovuti al sistema politico artifiziale, non 
alle naturali esigenze del paese; il quale , aggregato ad una po- · 
tenza costituita come l'Austria, apparirà sempre una provincia 
passiva. Per conseguenza non è se non in via di memoria che 
notiamo nella tabella le cifre suaceennate, aggiungendovi quel di 
più di reddito e di spese che si sarà verificato nel 4 854 e che cal
coliamo a circa 500,000 fr. per l'uno e p<>r le altre. Quanto al debito, 
non possiamo precisare se E' quanto ne incomba alla Dalmazia, la 
quale potrebbe assai facilmente dirsi estranea non solo ai debiti 
antichi dell'Austria ma eziandio ai nuovi. Sarebbe probabilmente 
erroneo applicare alla Dalmazia un debito di 4 5 miliom di franchi 
(6 milioni di fiorini circa} sul solo dato che il debito pubblico au
striaco ha un importare dalle 6 alle 7 volte le rendite ~ U7. 

Corsica. Le entrate della Corsica sono valutate a un milione 
circa di fr. da Serristori, e quindi a circa fr. cinque per testa. 
Non ci è dato conoscere le spese, nè sarebbe sl facile separarle dalle 
spese generali della nazione a cui la Corsica si trova aggregata. 
Mettiam quindi le spese eguali all'entrata. E poichè il debito pub
blico francese presenta un importo (calcolato al 4 00 per 5} quattro 
volte circa maggiore dell'annuo reddito, perciò assegniamo alla Cor
sica un debito di quattro milioni. 

!stria con Triest-e e Gorizia. Le entrate di questi paesi figu
ravano nel 4 U7 in fior. ~.454 ,886, sono fr. 4 0,800,000, e le spese 
in fior. 4 ,966,on, sono fr. 5,400,000. Attualmente si può calco-
1are che le rendite abbiano colle nuove imposte un aumento di fr. 
~.ooo,ooo circa. E si può ammettere in via d'ipotesi che le spese 
centrali unite alle locali esauriscono tutte le entrate. Quanto al 
debito pubblic~, procedendo sul solo dato del rapporto tra il debito 
austriaco c l'annua entrata che lo serve, dovremmo notarne circa 
60 o 70 milioni di fr. al Litorale, somma veramente enorme per un 
pa115e di mezzo milione di abitanti , colla rendita ordinaria suao
cennata, rendita che ha anche una cifra accidentale di aumento nel 
ramo dogane. È piò giusto astenersi da ogni addebitazione. 
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Tirolo Italiano. Questa provincia unita al Tirolo Tedesco ed 

al Voralberg fruttò nel 4847 fior. 3,800,000, e spese in luogo fior. 
2,600,000. Supponendo che la differenza tra l'entrata e l'uscita 
locale fosse assorbi ta dalle spese centrali, e ripartendo il prodotto 
della fondiaria in ragione del rispettivo importo censuario, e gli 
altri prodotti io ragione di popolazione, si ottiene una cifra di re<).. 
dito, e quindi di spesa, pel Tirolo Italiano di fior. 4 ,300,000 pari 
a fr. 3,580,000 circa. E. coll'aumento dato alle imposte nel 48~4 
il bilancio del Tirolo Italiano si può calcolare a fr. 4,300,000. 
Quanto al debito pubblico, durano le osservazioni fatte per la Dal· 
mazia ·c pel Litorale. 

Malta e Gozo. Non si conoscono dettagli su queste isole ora 
soggette all'Impero Britannico. B d'altro canto la loro importanza 
finanziaria è affatto piccola. 

Prima di chiudere questo spiegazioni dobbiamo avvertire che le 
finanze dei diversi Stati d'Italia non si reggono tutte alla stessa 
maniera , oè tutto alla stessa maniera formano il loro bilancio. 
Alcune adoperano nell'esazione delle imposte indirette il sistema 
delle regie, altro il si$tcma dell'appalto, e nello stessa finanza ven· 
gono usati ora l'uno ora l'altro sistema secondo la diversil.à del 
ramo d'imposizionr. 

Alcune detraggono immediatamente e senza portarle in bilancio 
dal prodotto del Lotto le vincite e le spese, altre solamente le vinritc, 
altre nè le vincite nò lo spese. 

Rimettere a termini omogenei le finanze <lei diversi Stati calco
lando e traduC(Indo in cifro precise tali differenze, è opera molto 
d1fficile. 

Con tutto ciò noi ri proveremo a farlo per approssimazione, OS· 

servendo che questo calcolo ha una grande importanza, prima di 
tutto prrchè, solo cono::;cendo l'intero prodotto lordo, si può cono
scere la cifra precisa del carico sostenuto dai rontriburnti; in secondo 
luogo perchè, solo conoscendo l'assoluto prodollo netto , si può CO· 
nosccrc la cifra precisa della potenza finanziaria del nostro paese. 
Facciamo questo calcolo pegli Stati dei quali i dettagli finanziarii 
sono stati premes8i alla tabella riassuntiva, ed inoltre per la Dill
mazia, il Litorale e il Tirolo italiano, non trovando importante nè 
sempre pos3ibile <'iltendcrlo alle altre parti d'Italia. 

Nel regno dello due Sicilie le Dogane, i Da1i di consumo, i Tabac-
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chi, i Sali, le Polveri (t ), insomma tutte quelle che vi si chiamano 
contribuzioni incliretle sono date ad appalto. Il Lotto figura nel 
prodotto che resta dopo detratte le vincite, ma le spese di ammi
nistrazione non vi sono detratte. La posta figura quasi al netto. 

Paragonando il regno delle due Sicilie sia col Piemonte dove 
l'appalto non è applicato che alle gabelle accensatti e dove figu· 
rano nel bilancio passivo tutte le spese dci rami suacceonati ed 
anche le vincite del LoUo, sia col rego~ Lombardo-Veneto dove i 
Dazi di consumo ne' comuni aperti sono appaltati e dove tutte le 
spese inerenti sono notate a parte, il regno di'Ile due Sicilia do
vrebbe essere molto approssimativamente caricato, in causa delle 
spese inerenti tanto nell'entrata che nell'uscita, 

Per le provincie al di quà del Faro di Fr. 12,000,000 
Per le provincie al di là . 2,800,000 

avvertendo che cinque milioni e m~zzo della prima somma c Lire 
4,800,000 della seconda appartengono alle vincita del Lot~o . 

NP.gli Stati Romani precedono per conto pubblico le Dogane, sono 
appaltati i Dazi di consumo ed il macinato, sono dali a cointcres· 
senza e quindi con sollievo di spese per lo Stato i Sali e Tahacchi. 
Il Lotto è calcolato nel suo prodotto lordo anche da vincite. Qui 
per avvicinarsi al vero basterà aggiungere se. 200,000 pei dazi di 
consumo e macinato appaltati, se. 300,000 pei Sali e Tabacchi; 
sono in lutto se. 500,000 circa, o fr. 2, 700,000 circa. 

In To>cana i Tabacchi sono appaltati, i Sali sono esposti al netto 
dalle spese di fabbricazione, trasporto e vendita, le poste al n«:>tto 
dalle spese di trasporto della corrispondenza, il Lotto al nello dalle 
vincite. Tutti questi rami non importano per le spese inerenti una 
differenza minore di L. toscane ~.ooo,ooo, o fr. 3,~oo,ooo. 

Nel Ducato di Parma ha vigore per le contribuzioni indirette il 
sistema degli appalti; e bcnchè ci manchino dati di dettaglio, pure 
non possiamo calcolare la maggior cifra pagata dai contribuenti a 
meno di un quinto, cioè fr. 4 ,250,000. 

Pel Ducato di Modena non occorrono osservazioni, apparendovi 
contemplato tutto il prodotto lordo e tuttè le spese, e non essen
dovi traccia d'appalti. 

Pel Regno Lombardo-Veneto invece tutte le e.pese inerenti, tanto 
quelle dci rami amministrati nel Regno quanto quelle del ramo Poste. 

(l) lo S•cili:l ooo 'l e prinUva nè di tabacchi, ne di !>ali, ne di poheri. 
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amministralo dirett.amente in Vienna, non figurano. Qui la cifra da 
aggiungersi, assai prossima al vero perchè basata a dettagli uffi· 
zia li, è di fr. 20,000,000. 

Pel Canton Ticino le somme esposte sono il reddito brutto, o 
tu lt& le spese. 

Con•lderaztoni Generali. 

Dalla tabella che abbiamo esposta risulta che le rendite dei di· 
versi Stati Italiani ammontano a L. n9,492,000, le spese a L. 
527,49~,000, e- il debito pubblico a L. ~ ,533,500,000. 

Che se aggiungiamo alle rendite e allo spese di alcuni di questi 
Stati l'importare di quello spese inerenti le quali figurano in altri, 
allora le rendite sommano a L. 524,8-i~,llOO, e le spese a Lire 
572,8,2,000. Lo sbilancio annuo complessivo è sempre di Lire 
48,000,000. 

Perchè fu contratto questo enorme debito di L. 4 ,53~,500,000' 
o perchèsi va incontro a questo grosso deficit annuo di L. 48,000,000? 

Come viene distribuita questa massa d'imposte che resta sempre 
di oltre mezzo miliardo di fr., anche se vogliasi fare una detra
zione per la Savoia che non è italiana? Tutti i cittadini pagano 
per adequato venti fr. per testa, ed è molto ; ma questo adequato 
è esso ripartito secondo un qualche principio che salvi i diriLti o 
in qualche modo rispetti le necessità della classe m~>no agiata' 

Como vengono erogati i prodotti della imposta? Quanta parte no 
viene impif;!gata in oggetti di vera utilità dei contribuenti? 

Quale sarebbe la prosperità finanziaria ed economica dell'Italia, 
sa in via d'ipotesi nel 4 84 5 i restauratori dell'ordine e del diritto 
avessero fatto di lei un paese indipendente da potenze estere e go
vernato col principio rappresentativo '! 

Quale potrebbe essere per l'avvenire la sua condizione finan
ziaria ed economica, se le fosse dato di otLenero istituzioni politiche 
conformi al suo diritto e al suo interesse? 

Questi sono i punti che ogni lettore potrà esaminare lungamente 
a sua posta. Noi indicheremo per sommi capi le considerazioni che 
gli t~lementi esposti ci suggeriscono. 

11 debito pubblico apparisce in mille cinquecento e trenta milioni 
di fr. Va se ne lt-viamo forse L. U O,OOO,OOO impiegate nelle strade 
di ferro Piemontesi, altre L. 80,0u0,000 che nel Regno Lombardo· 
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Veneto corrispondono a debiti anteriori al4 84 5, altre L. 90,000,000 
che avranno un'eguale origine nel Regno di Napoli, nel Piemonte, 
e nella Toscana, le rimanenti 4,200,000,000 e più rappresentano o 
gratifical'ioni dei principi ai benevoli che li seguirono nell'esiglio, o 
spese e compensi per armate straniere venute a comprimere le ri
voluzioni del 4 8:!i, del 4 83i , e del 4 8'~• o rimunerazioni a co
loro che in dette epoche servirono la causa del servaggio e dell'as
solutismo, o dilapidazioni dei governi indigeni, o concussioni dei 
governi forestieri e specialmente dell'Austria. La quale inoltre ri· 
tirava ogni anno dal 4 84 5 al 4 8t8 per più che venti milioni annui 
di fr., cioè per altri 6 o 700 milioni di fr., dal solo Regno Lom
bardo-Veneto. 

Il deficit annuo, che ora ascende a piiÌ che quaranta milioni di 
fr., non ba neppur esso altro scopo fuorchè quello di tenere il paese 
dipendente dallo straniero e d'impedirgli la libera amministrazione 
dei proprii affari. 

Nelle imposte annue, se guardiamo la loro importanza aesoluta, 
troviamo che in generale esse presentano ùn adequato di L. to 
italiane per testa. Questo adequato è assai forte, a~tesochè le ric· 

' chezze mobiliari, che nelle altre nazioni (specialmente nella Francia 
e nell'Inghilterra) acquistarono un prodigioso sviluppo, in Italia o 
rimasero sempre stazionarie dove il governo stette .sempre dispotico, 
o grandemente decaddero dove il governo dagli ordini liberi si volse 
agli ordini più o meno assoluti. 

S& poi consideriamo le imposte annue nella loro importanza re
lativa, troviamo (per non parlare della troppo piccola. repubblica di 
San Marino nella quale esse restringonsi a sole L. ' !O per testa) 
che nel Canton Ticino esse non oltrepassano le L. 4 4 italiane. Nel 
Ducato di Modena e nel Regno di Napoli si pagano L. 4 5 per testa, 
in Sicilia L. 47, in Toscana L. i8, nel Parmigiano L. to 50, nel 
Regno Sardo e negli Stati Romani L. t't, nel Regno Lombardo-Veneto 
L. U 50. Ma qui con,·iene notare: 4• che negli Stati Romano e 
Toscano non è tenuto conto delle spese di occupazione austriaca; 
i() che nel Regno Lombardo-Venet.o e'è un grosso sbilancio annuo 
di L. 4 8,000,000 corrispondente ad un'altra imposta di L. 4 50 
annue per testa, sbilancio cbe solo momentaneamente viene servito 
con viglietti del tesoro, prestiti volontarii o forzosi eee.; ao che la 
cifra delle impo&te piemontesi è solo in apparenza eguale o più forte 
della cifra degli a lu-i Stati Italiani. Si pensi cbt il Piemonte era 
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anche nel ~ sn più ricco di quegli Stati; si pensi elle dopo il 4 847 
la prosperità crebbe in Piemonte, mentre rimase stazionaria o indi~ 
treggiò negli altri Stati; si pensi che per aUribuire al Piemonte ~ 4 2 
milioni di reddito noi abbiamo supposto un aumento del prodotto 
delle imposte correlativo a questa crescente prosperità; si pensi che 
senza una tale supposizione, in parte verificatasi, le rendite del Pie
monte forse pur dopo contate le nuove imposte in soli cento milioni 
o in fr. 'tO per testa, e si vedrà quanto sia giusta la nostra osser
vazione. Che se il Piemonte noo può dirsi più caricato delle altre 
parti d'Italia, è però sempre vero che anch'egli sente i danni tanto 
della dipendenza più o meno diretta di tutta la nazione dallo stra
niero, quanto degli ostacoli che ancor si frappongono al completo 
sviluppo delle sue libertà interiori. Anche per il Piemonte, come 
per la rimanente Italia, il miglioramento delle condizioni finanziarie 
tieRe moltissimo alle questioni di indipendenza nazionale e di libertà. 

I cinquecento e più miliori che gl'Italiani pagano alle loro finanze 
sono il frutto delle imposte le più iniquamente ripartite e spesso 
le più immorali. · 

Non abbiamo bisogno di ricordare che le imposte indirette for
mano quasi i quattro quinti dell'entrata. H chi dice imposta indi
retta dice imposta che quasi sempre sfugge ad ogni proporzionali là, 
dice imposta che spesso, cioè per tutte le imposte di consumazione, 
percuotl'l il povero e il ricco egualmente, e non colla stessa JlrO
porzione comparativa secondo il potere economico, roa colla stessa 
misura assoluta secondo il bisogno. 

U Lotto lìgura tra questi introiti indiretti per più che quaranta 
milioni di franchi. 

Il Sale, pur tenendo conto della esenzione che la Sicilia gode 
da questa gabella non per volontà degli uomini ma per nec.sità 
di natura, e pur tenendo conto delle diminuzioni decretate in Napoli 
e nel Regno Lombardo-Veneto, C06ta al popolo la ingente eomma 
di altri quarantacinque milioni. 

Da questi pochi cenni z1i conosce quale estensione abbiano le 
imposte destinate a demoralizzare, ad avvilire, a far morire d'inedia 
e di rame le classi povere. 

H le spese! 
Le spese presentano enormità analoghe. 
D debi10 pubblico assorbe 4 05 milioni annui , le armate Re 
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inghiottiscono 475, la polizia dai 4 2 ai 4 5, le liste civili 30, In di
plomat i& 4 o 5. 

Le pensioni toccano somme favolose e molto superiori ai bisogni 
del pubblico servizio. Nel piccolo Stato di Parma esse si avvici
na no al milione, in l\lodena al mezzo milione, io Toscana ai cinque 
milioni, in Sardegna agli otto milioni, nel Lombardo-Veneto ai quattro 
milioni senza tener conto delle militari, in Napoli e Sicilia ai quattro 
milioni tenendo conto delle sole pensioni mmtnri che sono pagate 
in comune dalle due parti del Regno. Le pensioni militari del Regno 
Lombardo-Veneto, quelle non militari del Regno delle due Sicilia, 
quelle militari e civili degli Stati Romani, non ci venne fatto di 
poterle precisare; ma i dati che qui esponiamo bastano a formarsi 
un'idea della esagerazione a cui questo ramo di pubblica spesa è 
stato spinto. È assai moderato attribuire alle pensioni trenta o 
trentacinque milioni, dove 4 5 o 20 sarebbero bastanti ai bisogni 
reali del paese. 

E cosl arriviamo a più che 365 milioni. 
Le spese di finanza propriamente dette, cioè le spese d'acquisto 

dei generi di privati\'a, le spese di pagamento delle viocito del Lotto, 
le spese di sorveglianza, le spese di direzione e gestione dei diversi 
rami finanziarii, insomma le spese che hanno il mero scopo di at
tivare le imposte, ascendono ad altri ~ 25 milioni circa. 

Invece le spese di amministrazione propriamente detta (22 mi· 
lioni circa), di giustizia civile, crìminale e punitiva (25 milioni c.8 ), 

di istruzione pubblir.a, e di soccorsi agl'istituti di beneficenza (4 O 
milioni circa), di sussidii al culto (5 milioni circa) , di lavori pub
blici (22 milioni circa), ottengono in tutti appena la scarsa somma 
di ottanta od ottantacinque milioni. 

Più specialmente l'istruzione pubblica e i soccorsi alla benefi
cenza ed al culto, in somma le spese che si propongono di rendere 
istrutto il popolo, di coafortarne il senso morale, di prevenire le 
ineluttabili tentazioni del bisogno, non ottengono in tutte quindici 
milioni. Non si rende da questo lato al popolo neppur la metà di 
quanto gli ai cava colle inique lusinghe del Lotto. Non ai spende 
pel popolo la metà di quanto si spende per le liste civili. Non si 
spende pel popolo quanto si spreca in pensioni st:periori al vero 
bis~-gno del servigio pubblico. 

E fossero i quindici milioni spesi tulti pel popolo. Ma no. L'i
atrutione della classe agiata assorbe la parte massima dei fondi 
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ass<'gnali a questo ramo, c ci basta ricordare che nE'l solo Pi<'mont& 
3,400,000 abitanti non sanno nè l<'ggcr!' nè ::;criv<•rE' . !00,000 noD 
sanno che leggere, soli ~ ,400,(100 sanno lrg;;rr<' t' ~rrÌ\('ro . I sus
sidii al cullo sono più spesso soccorsi al clero, nll'rmnenle dirE'lti 
a lasciare intatte le pingui prebenùe dei ve~covi , dei rapiloli e 
degli abati. 1 soccorsi alla beneficenza sono per la maggior parte 
impiegati a sostenere quegli ospizii dove si raccol~ono i fmtti della 
seduzione esercitata dai ricrhi. 

No basta. Nei pochi ottanta od ollantacinque mtlioni l'ili' figu
rano spesi a nominale profitto dci contribuenti stanno Hnticìnque 
milioni circa impiegati nelle spese t'Iella ~iu:>lizia. E !m queste 
spese !;Ono pur quelle ùcllc prigioni, don· la classe ba~sa sconta llSSlli 

spes;;o una colpa che ùircltamenle ò su;~, ma d~t•, •·on•idt•rata m•llo 
sue ori;;;ini, l! ct•rto da rifcrtrsi a chi molto fa per :obbrutida e de
moralizzarla, dO\'c la classe bassa lro\'a ass<~i sp('~,;o chi r< nde la 
sua corruJ.iOn~> ancor più compila. 

In quella parte poi dL•,;Ii ollantacinque milioni <·hc !.\CI'\0110 al
l'amministrazione politica ctl alla mag1stratura vi è fuori tli dubbio 
una gro:>~a somma do\'uta alla burocrazia c al poco liùr>ro ordì·· 
namcnto della ma;;gior parte dci nostri paC'si. 

Il quadro che abbiamo trardato drlla nostra sitll<l7.10nc finan
ziaria corrisponde per ncrcssità a quello della noslt·a ~ilu;~zione 

politica. 
Se un diver~o ordinamento politico ci fos,e swto dalo nel f 84 5, 

il debtto pubblico italiano non e:;isterebbc, le impo~tc :;arcbbcro 
molto minori e me;;iio distribuite, le spese più coordinatr ai veri 
bisogni della nazione. Ciò che abbiamo speso e ciò che ora spen
diamo nel debito pubblico, nella diplomazia, nell" l1ste civili, nelle 
arm3le, in tante linee doganali, non ha servito e non ~rvo che a 
mantener lo straniem sul nostro territorio, a dividerci gli uni dagli 
altri, a impedire lo svolgimento degli ordini rappresentativi. Se nel 
4815 l'Italia fosse stata lasciata libera a se stessa; se le foss1• stato 
accordalo o anche ingiunto di collocarsi in un :;istema di neutralità 
rispetto all' estPro, c di rappresentanza popolare suscettibile di 
sempre maggiore sviluppo rispetto all'interno; se qualche co~a di 
analo;;o a quanto avvenne per la Svizzera ave:>Sc potuto verificarsi 
nel nostro paese, il nostro stato attuale sarebbe a tutti •nvicliabile. 
Noi saremmo forti, pcrchè org11nizzati sotto forma poro o nulla di-
spendiosa . Noi saremmo prosperi, pcrchè il nostro or;nnismo po- t. ,.. 

19 ' 
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litico ci dispenserebbe da una grande quantità di spese che di loro 
natura sono improduttive, anzi assai spesso dannose, e da una grande 
quantità d'imposte che o pervertono il aenso morale o isteriliscono 
le fonti della ricchezza. 

B quello che saremmo già a que:>t' ora se i nostri diritti e i 
nostri interessi fossero stati rispettati nel 4 84 5, quello non tarde· 
remmo ad essere se finalmente s'inaugùrasse anche per noi un'èra 
novella. Indipendenza, hbertà, prosperità finanziaria ed economica, 
sono termini strettamente solidarii fra loro. Le cifre più sopra 
esposte ne danno le dimostrazione pratica. 

Ed è pur facile intendere che una nazione tanto più si governa 
economicamente quanto mPglio si avvicina alla unità del tutlo e 
alla libertà delle parti. Dove più sono le diplomazie, più le milizie, 
più le marine, là tutte sono deboli io faccia allo straniero. Dove 
più sono le dogane, là è più costosa la sorveglianza e più difficol
tato il movimento commerciale. Dove poca è la libertà, là s'intro
d~.;cooo i danni e le spes6 della centralizzazione degli affari , della 
burocrazia, delle armate staoziali, delle caste privilegiate. Siamo 
ormai giunti ad un tempo nel quale non si farà efficace economia 
senza libertà vera, nè libertà pubblica si couservcrà senza economia 
del denaro pubblico. Bisogna procurare la libertà per avere la 
economia, e bisogna mantenere la economia anche per non perdere 
la libertà. 

Quest'èra nov('lla è essa vicina o lontana? Noi noi sappiamo. 
Densi sappiamo che fino all'avvenimento di quest' èra nuova i 

governi forestieri e peggio, che ora opprimono la più gran parte 
d'Italia, si aggirano in un circolo vizioso, si tengono in una po~izione 
violenta, nella quale accrescono le imposte per poter negare le li
bertà, e negano le libertà per poter accrescere le imposto. Bensl sap
piamo cbe le nazioni dalla esac;eraziono medesima dei loro mali 
traggono l'energia necessaria a rinnovare la loro vita. E per questo 
speriamo che in un'epoca non troppo lontana qu<~i governi debbano 
cadere, fatti più deboli dai medesimi loro eccessi, e la nazione debba 
risorgere, resa più forte dalle stesse sue sotferenze. 
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La tenio~ legislotin del 1851 - Quadro Riornali•ro dri la•ori dello Camcl'tl 
- Le legai - 11 ministero- l partiti ed i sioroali • Rafurm• lqislati•e. 

La storia domestica del paese si riassume nei processi verbali 
delle due Camere. - La pnbblica attenzione, dalla metà del49 fino 
a questi giorni, fu esclusivamente rivolta all'opera riformatrice della 
nuova legislazione, giacchè l'avere costituzione scritta, giurati , li
bera stampa, e popolo in armi, poco giova alla causa della demo
crazia, se gli antichi ordinamenti politici ed amministrativi della le
gislazionA nun si ritemprano allo spirito liberale delle nuove idee. 

La carta del nuovo diritto pubblico piemontese, circondata dalle 
costituzioni di sua maestà pubblicate in Torino nel 4770, dal famoso 
editto del 4 84 4, e da certi articoli del Codice civile e penale, se in 
principio riesce assurda e contraddittoria, praticamente diventa illu
soria ed inapplicabile: quindi era d'uopo rifare intieramente la le
gislazione, sostituendo all'economia privilegiata e vessatoria clelle 
anliche ìeggi le nuove massime consecrate dalla carta del 4 8.(8. 

Impedita questa lunga e laboriosa impresa dai fatti militari 
della prima e seconda campagna, essa ricompariva alla tribuna pie
montese in mezzo al lutto dci disastri di Novara come una promessa 
di meno triste avvenire. 

La riforma della legislazione e dell'amministrazione serviva a
dunque come di politico salvacondotto agli uomini impopolari del 
gabinetto del 3(} marzo. - Ma un tal programma, quantunque 
fosse dettato dalla necessità, non poteva meritar;;i pre;;so la mag
gioranza liberale del paese fiducia alcuna, giacchè i prectdenti po
litici di alcuni membri della prima formazione di quel gabinetto, 
i malumori della corte, le vittorie dell'Austria in allora recenti, fa
cevano anzi temere che il governo, piuttosto che applicare la sua 

• influenza allo sviluppo dei principii costituzionali, avrebbe appro
fittato della pubblica costernazione per sopprimere nella pratica am- • 
mini5trativa le benefiche influenze delle libertà politiche, c surrO· 
garvi la perpetua ed assorbente tutela del potere eseculi\'o. 

Pure colla g:ornata di Novara non erano state scp'?lte tutte le 
speranze della rivoluzione; e, malgrado la presenza delle armi im
periali nella fortezza di Al2ssandria, il gabinetto Dclaunay·l'inelli du· 
rava eroiche fatiche a lP.ner su la meschina polilica de' falli compiuti. 
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La temper'anza dei propositi dell' oppositione parlamentare , le 
vittorie della democrazia di Roma, Venezia e d'Ungheria, renrtevano 
meno dura la condizione dei vinti: l'opinione pubblica riconquistava 
la perduta sua autorità, e sotto l'improbazione di quell'opinione ca
dova il Delauaay, l'uomo più avversato dall'opposizione, e lo stesso 
Pinelli, l'abile amministratore dei due armistizii: e le nuove elezioni 
politiche riportavano alla camera gli stc;;si candidati dell'agitazione 
rivoluzionario Ife! 48. Ma tali candidati, come non :;'armonizzavano 
col ministero Dclaunay spinto in un senso, cosi pure non potevano 
accordarsi col minisL<•ro che gli succedette. Laonde vedemmo l'in
qualificabile proclama di ~loncalicri troncarl' brutalmente la qui
stione, sciogliendo la Camera, ed imponendo al paese elezioni le 
quali non erano di certo l'espressione di quanto esso realmente ri
chiudeva. 

Come abbiam visto, a poco a poco tutti i membri del gabinetto, 
meno l'avvo('ato lialvagno, ritracvansi dall'amministrazione, cedendo 
a mani piu fortunate lo redini Ùl'l go\'erno. - Cosl il gabinPlto De
launay-Pinelli, in tre anni di Yita, subivll cinque modifìcazioni im
portanti. Al 30 marzo 184-9 pre::;cntavasi alla tribuna colla com
binazione di prinM formazione Delaunay - Pinl.'lli - Gioberti; poi di
ventt~va Pinelli- Az!.'glio; quindi Azeglio· Si<'cardi; poscia Azeglio
Cavour- Siccardi; in ultimo Azeglio- Cavour- Deforesta. 

La sessione del l 851 apri,·asi sotto gli auspizi della combina
zione .\ze;;lio - Ca\'Our- Siccardi. 

A questi uomini la pubblica aspettazione, prima che si riaprisse 
la sessione, chiedeva che venissero una volla adempiute le promesse 
ratto da es;;i c dai loro antecessori. 

Per esaminare come a tale aspettazione rispondessero, non ci è 
consentito di proseguire giorno per giorno i risultati delle discus· 
sioni della rappresentanza, giacchè un tale lavoro, piuttostochè rias
sumere sintetic<~mente la storia d!.'l paese, servirebbe soltanto ad 
aoaliz.:r.are gli argomenti o la condotta delle discu:;~ioni della Ca
mera.- Quindi, per mettere più facilmente sott'occbio del lettore 
la cronaca della Sl':'Sione , prima e8porremo in un solo quadro la 
storia giorna!iera dei lavol'i della Camera , poscia indicheremo ra
pirhunente le leggi di maggior momento votate nella sessione. Cosl 
ci verrà fatto di osser\'are l'inOuenw e l'attitudine del ministero e 
dei pa1titi, e di rilevare a quali bisogni della pubblica amministra
zione debbasi ancora .rivolgere la riforma legislati\'a. 
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Aprivasi la sessione della Camera dei deputati nel giorno 

i5 novembre del 4 850, e chiudevasi al 9 luglio 1851, durante il 
quale periodo legislativo si può riassumere la serie delle discussioni 
giornaliere col seguente quadro. 

Sessione legislativa della Camera dei deputati nell 'anno ~ 8!)0-54. 

~ 8:i0 ftOVllliBRB 

23. Oiscorso d'apertura. 
28. lliscussione c votazione della fu$ione dei debiti creati nel ~849 e 1830. 

DICBllllllll 

2. Dl..cu~~ilme sul riordinamento della prcdiale in Sardegna. 
~ t. Discussione c votazione sul monumento al re Carlo Alberto. 
~2. Oiscus.~ione e votazione sulla revoca della legge 5 aprile ~818 intorno 111 

corso di tolleranza per le moneta d'oro. 
13, Il. Oiscuss. e •·otaz. per l' incannlamenlo della Polcevera e costruzione delia 

strada ferrala. 1 

n, 18, 19, 20, 25. Dìscus~. o votaz. dell'imposta sui fabbricati. 

H51 GK\~!10 

2. Oiscuss. e vola?- sull'alienazione di 4 milioni di beni demaniali. 
4. Discuss. generale sui bilanci e sul bilancio della Mari11a. 
6, 'i, 8, 9, W, t 1, 13, 1·1. Discuss. e vnlaz. del bilancio della Marina. 

U. Oiscus.•. sul bilancio dell'ordine Mauriziano. 
H, t5, tG, 18, 20. Oi•cus•. e vola:c. della tassa annuale sui corpi morali e mani 

morte. 
21, 22, 25. Disc. e votnz. del trattato di navigazi;>ne e commercio colla Francia. 
24. Dìsc. c ,·ot. dell'assegi~o agli uffi<'iali che presero parte alla difesa di Venet.ia. 
23. OiscU-.s. e volaz. sull'aulorizr.azione per l'esercizio prowìsorio dei bilanci. 
27, 28. Discuss. del bilancio del dicMiero di Chiesa, Grazia e Giu•Uzia. 
28. lliscuss. e volaz. sull'aumento della rendita creala il 7 sellcmllrc 1818. 
29, 50, :; l. Oiscuss. sul bilancio del dicastero di Chiesa, Gratin e Giuslizla. 

PRORRAIO 

4. Oiscuss. e volaz. sui permrssi di caccia in Savoia. 
5, G, 7, 8. m~c. e vol. del bilancio JWI dicastero di ChiPs.a, Grazia e Giustizia. 

~O. Discuss. e votnz. del bilancio della Marina. 
~O, H : 12. Oìscuss. e ,·otnz. del bilancio del dicastero d' ~gricollura c Commercio. 
~2, t:>, Il. Discuss. e volaz. del bilancio degli Esteri e deUe Poste. 
H. Discuss. e \Oiaz. dell'abolizione dci !edecommessi, maggiornschi, primogcni· 

lurc e commende 1\lauriziane. 
H, ~ 8, t9. Oìscuss. e 'olaz. sull'abolizione delle bannal~l.'l. 

20. llìscuss. e ,·otaz. delle ~r>ese rclath·e al bacino di casermaggio nel porto di 
Genova. 

20, 21, 2i, 25, 2G. Discussione della ta.•sa sulle succe'l.•iooi. 
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26. Dlaeuu. c vo&az. delle dispOiizlonl pella r:ammesstone degli studenti agli esamL 
27. Direuss. e volln. della \asl.' sulle succ~>s·ionl. - Discussione aut bilaoc:lo del

l' Erario. 

i'l, 4, 5, fi, 7. Dlacusslone e volallone del bilancio dell'Erario. 
~o, 41 , n, 13, u, 15, 17. Diseuss. e votaz. del bilancio della Pubblica Istruzione. 
n , ~8, 19, 20. Diseuss. e votaz. del bilancio del Lavori Pubblici. 
20, 21. Diseuss. e votaz. del bilancio deUe Finanze. 
2 1. Diseuss. e votaz. di provvedimenti iolumo alla cassll Invalidi della mllrioa 

militare e mercantile. 
22, 2i. Diseuss. e volaz. del riordinamento del !\fonti di soccorso in Sardegna. 
24, 26. Dlseuss. e volaz. di provvedimenti pronisorii sulle riJaie. 
26. Diseuss. e volaz. del limite massimo delle imposte provinciali e di~isionall In 

Sardegna. 
26, 27. lllseuss. e volaz. del bilancio del Monte di riscatto. 
28, 29, J l . Discussione del bilancio dell'Interno. 
3 1. Dlscuss. e votaz. dello stabilimento In Sa\oia d'una cassa di sconto, depoeilo 

e circol111ione . 
Al'ftiLB 

~ . Discu.-;sione e votazione del bilancio dciii Interni. 
:.; :;, .t. Discussione e votaz. del bilancio dell'Artiglieria , Fortificazioni e Fab

briche mililari. 
5. Seconda 'olaLione del riordinamento della contribuzione prediale in Sardegna, 

· e discussione sull' lsliluziooe d'w1a festa nazionnle. 
71 8 9. mscussione e \OiaLione sulla pri\ali\a delle P<Jste. 
9. DL~cuss. e \Otaz. ~ull' lsliluzionc d'una festn nnziooale. 

I l. Dlscuss. e votaz. sull' inamov•bilitil e diseiplion dell'ordine giudiziario, e sulla 
cessione di fondo alla città d'Alberhille per la costruzione d'un ponte 
sull'ls~re. 

H, f :i, IG. lliscusslone del lraltato di na\i~ntione e commercio col Belgio e 
coll'hll!hill~rra. 

H. Oisco~•ionc ~ulla riforma d<'lh• ta~-e di na\igazione. 
22, 2:>. niscu'-q, sul biiMcio d~llt> Strade ft•rrale. 
23. J)i,;cu.,. e 'olaz. alla secoot!a aulorlu.azione per l'esercizio pro~'isorio dei 

bilanci. 
~t. Oiscus.<. e \Olruo. 11<•1 bilancio dl•lle Strade ferrale. 
24, 2:;. l>iscus.,. c ''olaz. sulla ritorm:1 delle las.<e di na,ìgnziooc. 
25, 26. lliscu~<ione sull'appalto dd scr,izio post:~le col13 Snr;(IP!!Jla. 
26. ~onda discussione e \Oiazionc d<·finilha della tas.-n <ulle ~ucc\'~<ioni. 
28. s~cooda discussionP drlla ta'-."3 annunle sul corpi morali c mani morii'. 
29. Oiscms. e \Olnz. dell'appalto del serwio po~t<~le colla Sardegna. 
29, :SO. Obcus.•. e \Olnz. di.'l bllnnrio dell' Gabelle. 
:SO. l)hcus.•. e ~otar. sulla le\a di 200 marina;. 

~UGGIO 

l . Dise11ss. e \Olat. sui prowedimeoli relnMi aì cumuli d' impieghi, pensioni ed 
assegnamenti. 



4, 2. Dlseuss. e votaz. su n a leva dena classe del 4 8:50. 
S. Oi.lcusa. e votaz. sull'll{!liunla di due fili di telegrafo 1J11811eUco, e .ulla •op

pressione del Maj!lstrato dl Protomedicato. 
S, 6. Oiscuss. e votaz. sulle pensioni di ritiro al militari della re@la marloa. 
9, 40, 42, U. Discu.ss. e volai. sull'imposta dei crediti fruttiferi. 

4 5. Terza dlscuslione e delìoitl~a votazione della tassa annuale sul corpi morali 
e maol morte, e sulla spesa di lire ~ 5m. per l' introduzione del listema 
Chompy nella fabbricazione della poh ere. 

n, 49. Oiscussrone e votazione sul bilancio attivo. 
20, 21, 22, 23, 2~, 26. Oiscuss. e votaz. del bilancio della Guerra. 
'J:I. Discuss. e votaz. sull'alienaùone delle obbligazioni del 9 luglio 48li0 per sot

loscril.ioni. 
27, 28, 30, 31. Discu.'l5ione della riforma delhi laritra doganale. 

GIVGRO 

2, 3, 4, s, 6, 7, 9, IO, t l, 12, 13. Oiscuss. e votaz. della riforma della lariJia 
dog.,nale. 

U, 46, l7. Discu.~. e votaz. sul preslito di 75 milioni con ipoteca sulle strade 
di ferro. 

48. Discuss. e votaz. sui provvedimenti relali~i alla legge del 5 giugno 41151 pct> 
l'alienazione di obbligazioni, sullo stipendio dei membri ed uffixiali dell'or
dine giudiziario e del ministero pubblico, e sull'assegnamento di foodl alla 
cassa ancoraggi e sanità marittima pel la,ori a Porto-Torres. 

20. Oiscuss. e votaz. sui pro\\~dimeuti relati'i al piani d'ampliaziooe e d'allinea
mento della città di Torino. 

21, 23, 24, 2:;, 26. Oiscuss. e \otaz. della tassa sulle professioni ed arti liberali, 
commercio ed Industria. 

26. Discuss. e •olaz. sulla eon,enrione nddlzionale al trattato del 23 giugno cogli 
Stati dello Zolherein. 

27. Discuss. e votaz. sulla proroga dei termini per la ronsegoa dei rabbricali e 
redditi dei corpi morali ·e mani morte stabilita coUc l~ggi d~l 31 marzo e 
23 ma~ del 1831. 

27, 28, So. Oiscuss. c \Oiaz. della convenzione addilionale al trattato dl oaviga
zlooe e commercio colla Francia. 

Dal quadro che abbiamo tracciato apparisce che la sessione ha 
fisionomia affatto finanziaria: in fatto le votazioni dei bilanci as
sorbirono per ben scssantanovo tornate dell'assemblea de'deputati. 

Oltre alla discussione dei bilanci, la Camera udiva la relazione
di cinquantaquattro progetti di legge, che discussi e votati deferi
vansi alla sanzione reale. 

Sovra trentatrè progetti d'iniziativa della rappresentanza, quaUr<> 
soli ottenevano l' onore della discussione e della votazione; quindi 
la !le.>sione legi~lativa venne quasi per intiero occupata da cinquanta 
altri progelli di leggi presentati e difesi dal ministero, dei quali 
diciotto spettavano ancora all'amministrazione delle finanze, tredici 
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.a quelle degli affari d'agricoltura e commercio, ciaque al ministero 
dell'int.P.rno, qualtro al dicastero dei culti e di grazia e giustizia, quat
tro a quello degli affari esteri , due allo pubbliche opere , ed uno 
all'istruzione. 

I sovradetti cinquantaq uatlro progetti di legge, anzicbè riflettere 
l'organismo intimo dei nuovi rapporti politici creali dallo Statuto, 
furono generalmente dettati dai più ovvii e volgari bisogni dell'am
ministrazione economica. 

Como accennavano lo stesso discorso d'apertura della sessione e 
la relazione del sig. Nigra, ministro della finanza, letta alla Camera 
dei deputati nella tornata del 25 novembre, le straordinarie uscite 
del pubblico erario dovevano seriamente preoccupare gli animi dei 
rappresentanti del paese. Il primo adunque e più importante di 
tutti i bisogni si era l'avvisare ai mezzi d 'avviare la gestione eco
nomica delle finanze all' equilibrio tra le scarse entrata e gli esiti 
colossali del pubblico tesoro. 

Il mezzo più razionale per giugnere a questo scopo :,i era di 
ridurre ad efficace e stretta economia le spese necessarie al man
tenimento del governo. Tali economie erano :;pecialmente indicate 
sulle larghezze di certi assegnamenti e stipendii di:>pensati dal fa
vore degli antichi e dei nuovi goverm10ti ad e;clusivo beneficio 
delle loro clientele. L'opinie:ne pubblica crasi già ripetulamente pro
nunciata iu modo energico sovra un tale argomento. Pure il mi
nistro Galvagno trovò mezzo di salvare i bt>neficiati e di continuare 
le stesse profusioni a perpelua rovina delle finanze, mediante la legge 
del ~ maggio, la quale, col pretesto di regolare le competenze pei 
eumuli d'impieghi, pen3iooi, assegnamenti c maggiori assegnamenti, 
stabili anzi un precedente legale e di tutto favore al governo; per 
eui, malgrado il principio di pubblica economia, che è la ragione 
di quella legge, la stessa si elude e distruggo con una sequela di 
eccezioni elastiche, che in tutto ~anzionano quegli stessi abusi con
tro i quali invano rilutta la pubblica indegnazione. 

All' assesto di pubbliche finanze i nostri go\'ernanti dapprima 
provvidero colla spensierata emissione di nuove obbligazioni e 
coi prestiti; ma, vt>nulo più difficile anche quel metodo di seppellire 
la mole dei debiti vecchi sotto la mole dei debiti nuo\'i, si getta· 
rono per ultima riserva al sistema rovinoso di quelle imposte che, 
mentre i3teriliscono le fonti genuine della pubblica prosperità, col
.fliscooo con palenlf:l ingiustizia gli interessi del povero. 
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Al primo metodo della finanza governativa siamo debitori delle 

leggi sull'alienazione pel valore di quattro milioni di beni demaniali 
del 2 gennaio, sull'alienazione delle diciottomila obbligazioni dello 
Stato già create colla legge del 9 luglio 4 850 , e del prestito di 
sessantacinque milioni con ipoteca sulle strade ferrale. Al secondo 
si riferiscono le altre leggi sul riordinamento della contribuzione 
prediale in Sardegna, l'imposta sui fabbricati, l'imposta sui crediti 
fruttiferi , ·la tassa annuale sui corpi morali e mani morte , c la 
tassa sull' esercizio delle professioni , arti liberali, commercio ed 
industria. 

Se il paese agli occhi del ministero era abbastanza ricco per mante
nere !aule le paghe agli ozi opulenti di certe sinecure, per altro canto 
a petto della proposta Lions sviluppata alla Camera nella tornata 
del 30 novembre ~ 850 ravvi~avasi dallo stesso mini~lero circon~ 

dato da tante strettezze da non poter sopportare il più piccolo sa
grificio per volare un'indennità di vestiario ai sott' ufficiali t'soldati 
che combatle~ono per l'indlpenc!l·nza italiana. Cosl, sotto la liberale 
influenza del governo costituzionale, gli Hnlichi servitori del dispo
tismo vivono negli ozii e nell'opulenza loro consentiti dalla liberalità 
della rappresentanza popolare; ed il povero solda~o, che portò le 
armi in giusta guerra pella libertà del paese, dovellc vendere la vac
cherella ed il campo per indennizzare lo Stato creditore degli ef
fetti di vestiario logorati nella campagna del '8! 

Così, pel volo generoso della Cnmcra, unica legge di spPsa ap
provata dalle simpatie del paese fu quella per cui nPlla tornata del 
~• gennaio si statuiva l'assegno di cPntomila lire agli ufficiali che 
presero parte alla gloriosa difesa di Venezia. 

A proposta del conte di Cavour, già ministro d'agricoltura e com
mercio, poi della marina e delle finanze, furono votate altre leggi 
d'int.eres~e finanziario. Cadono sotto questa classificazione le leggi 
del ~5 aprile c 4 7 giu!!nO , colle quali fu radicalmente riformato 
l'antico sistema delle tasse di navigazione e delle tariffe doganali. 
Correlativa a questo sistema, il medesimo ministro presentava alla 
sanzione della Camera una serie di trattati di commercio e naviga
zione conchiusi colla Francia, Belgio, Inghilterra, Svizzera, Porto
gallo, Grecia, colle città Anseatiche, e colla lega doganale germa
nica, lo Zolwerein. Qual più qual meno, questi trattati, se non in
contrarono il gradimento degli industriali del paese, ebbero favo
revole accoglienza presso la gran massa dt!i consumatori. Vuolsi 
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però eccettu~tre il trattato colla Fran.cia. il quale, oltrecbè riesce 
onerosissimo al paese per non essere, riguardo agli utili da noi con
cessi all'importazione delle industrie francesi, compenilato da pro
porzionati corrispettivi, portò con sè la convenzione internazionale 
della proprietà letteraria votata al 25 gennaio, in forza della quale 
è vietato in Piemonte il commercio librario delle contraffazioni bel
giche, che ci disp11nsava dalla necessità di dover f&r acquisto delle 
dispendiosissime edizioni parigine. 

Ultime rammentiamo le leggi ehe possono considerarsi come at
tinenti a qutll vasto sistema di riforme civili, già tante vol te pro
messe alla longanime aspettazione del popolo piemontese. 

Sotto questa classificazione non ci è dato registrare che l'abolizione 
dei fidecomrHessi, maggioraschi, primogeniture c bannalità, votata nelle 
tornate del 47 e 4 9 febbraio, e la legge per l' inamovibilità dei 
magistrati òell'H aprile. 

Riguardo alla sopressìone delle bannalità, l' ostinazione del Se
nato vinse l'opinione della Camera e per anco del ministero; quindi 
per la votazione della legge si dovettero concedere compensi larghis
simi ai titolari dei sopressì privilegi, che, invece di peggiorare, ne mi
gliorarono la condizione. II paese cosi, se ha abolito quest' ultima 
reliquia dell'opressìone feudale, ha dovuto ezìandio pagare ad usura 
il Piscatto della propria libertà dalle influenze signorili degli antichi 
suoi padroni. - Quanto alla legge sull'inamovibilità, desideravasi 
coma ragione pratica all'epurazione della magistratura. La legge era 
stata promessa dal Siccardi, ma invece fu presentata dal Galvagno, 
dopo la disgrazia del suo collega. Con essa pubblicava sì il decreto 
dì epurazione, il quale fu accettato come una- pubblica mistilìca
zione. Infatti, della falange reazionaria dei vecchi magistrati innal
zati al poter(} dagli intrighi dei gesuiti, furono colpiti quei soli tre 
o quattro individui che per vecchiezza o per singolare ignoranza si 
ravvisavano incapaci al servizio; e nel medesimo tempo le destitu
zioni più numerose caddero su d'una quantità di giudici di manda
mento che nei tempi poco lontani in cui ferveano le parti politiche 
avevano dato odore di convinzioni democratiche. 

Ecco a quali fortune riuscivano le promesse dforme civili. La 
legge sui maggioraschi e le bannalità fu l' unico frutto che l'agila
;done popolare potè ottenere dalle promesse del ministero. 

Il ministero non poteva operare divtlrsamente. La sua origine 
ricordava l' avvilimento di Novara ed il ritorno al potere del signor 
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Pinelli. B quantunque ed il Pinelli ed il Delaunay si fossero ri
tirati assai prima che si riaprisse la sessione del 4 851, i suoi suc
cessori, Azeglio e Cavour, non erano certamente i rappresentanti 
della rivoluzione, perchè si dovessero fare scrupolo delle rivoluzio
narie prome~se del gabinetto del 30 marzo. 

La reazione piemontese nel chiamare al goTerno della cosa pub
blica il sig. Azeglio aveva realmente modificato il segreto programma 
del ministero Delallnay, ma non in senso favorevole alla causa della 
rivoluzione. Il ministero Delaunay-Pinelli tendeva a ristorare la 
potenza dei Vl'cchi elementi della monarchia , circondandola coll' e
sclusivo appoggio detr aristocrazia , che si era mamfestata più a v· 
versa alla guerra e più attaccata all'antica prottJzione austriaca : 
il sig. Azeglio invece apri alla borghesia ambiziosa dell'amministra
zione ufficiale , della banca , della vasta proprietà territoriale, un 
adito alle inOuenze governative e parlamentari, e sostilul alle esi
genze assolute dei vecchi gentiluomini della corte piemontese le o
pinioni più tollPranti di quPIIa parte politica della nuova aristocrazia 
che, quantunque piemontese, si lascia tuttavia credere anti-austriaca. 

Perdurando la primitiva formazione del gabinetto del 30 marzo, 
l'alleanza austriaca era inevitabile: venuto al potere il sig. Azeglio, 
si dovette richiedere ed accal'rezzare l' alleanza britannica. Quindi 
indipendenza vera nell'amministrazione del paese non può esserci, 
mentre la protezione straniera, oltre all'essere richiesta dalle nt:ces
sita topografiche della giacitura del territorio, è naturalmente altresl 
consigliata dal sistematico disordine di tutte le aziende pubbliche, 
e più dalla impossiuile organnizzazione di efflcaci ordinamenti mi
litari. 

Questa impossibilità mantiene il paese in uno stato continuo ed 
abituale di confessata impotenza , non p-:r mancanza di elementi 
organici e sodi di un buon esercito , ma perché, a far buono ed 
utile l'esercito, manca la capacità necessaria in quello scarso nu
mero di uomini che hanno fama di organnizzatori e che godono 
della fiducia del potere. 

I quali uomini , quando pure avessero l'esperienza e gli studii 
necessarii, tuttavia fallirtJbbero all'impresa, imperocchè nè vorreb
bero nè potrebbero togliere comando, assegnamenti ed onorifìcenze 
a quel numero immenso di ufficiali i quali stanno nelle file dell'e· 
sercito collo stesso buon diritto col quale ci stettero prima del
l'an!'ntmcnto della cosmuzione.- La monarchia costituzionale non 



30" 
può abbandonare tutte le tradizioni della monarchia assoluta; quindi 
l'esercito costituzionale degli Stati sardi non può ricevere organniz
zazione stabile ed efficace , perchè in esso sono tuttora predom;
nanti le stesse influenze e gli stessi principii milir.ari inculcati e fa
voriti dal vecchio regime. 

Installata nella Camera de' deputati dal proclama di Moncalieri 
una maggioranza favorevole al gabinetto, i partiti popolari , se il 
più delle volte si trovarono superiori nella discussione ai loro av
Vérsarii, dovettero tuttavia sempre rassegi,Ulrsi alla minorità del voto. 

Vedendo come il ministero poco si cu\·asse di attuare quei mi
glioramenti d'amministrazione di cui si era fatto tanto merito al si· 
gnor Siccardi, non mancarono di ricordargli le menzognere promesse, 
facendosi per esso gli iniziatori delle discussioni legi$lative profHtt7 
voli alla caus;1 del popolo. · 

Cosi i signori Bertolini, Barbier e Bottone depositavano sul banco 
della presidenza della Camera due leggi di al.to in te resse sociale, 
l'una riguardante la costituzione civile del matrimonio, l'altra l'os
servanza delle feste. 

Così l'avvocato Brofferio proponeva l'abolizione degli art. ~ 6i e 
~ 65 relativi alle pene per attacchi contro la religione, alla compe· 
tenza esclusiva dei magistrati d'appello coll'intervento dei giurati 
nei ps·ocessi di stampa, all'estensione della prerogativa reale della 
grazia ancte allo condanne in contumacia. 

Cosl il deputato Mantelli perorava replicatamente per la pub
blicità delle sedute dei consigli comunali ; ed il prof.:ssore Pesca
tore, appoggiando i reclami della stampa dell'opposizione, presentava 
una quantità di progetti d'amministrazione economica a finanziaria. 

l\fa tutte queste proposte venivano facilmente escluse dagli onori 
della discu~sione col minisleriale pretesto che esso governo in
tendesse a preparare va.sti ordinamenti di legislazione r~lativi ai 
progetti presentati dall'uno c dall'altro m~>mbro dell'assemblea. 

Per tal modo l'iniziativa, permessa dalla costituzione anche alle 
proposte privata, tornava, a fronte della maggioranza ministeriale e 
del ministero meclesimo, inefficace ed inutile; ed ormai nella pra
tica parlamentare al palazzo Carignano è ricevuto, come precedente 
inevitabile, che i soli progetti del ministero possano trasformarsi 
in disposizioni di legge. 

La divisione dei partiti parlamentari risale al principio del ~ 850, 
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epoca io cui la Camera dei deputati, già sciolta dal decreto del 20 
novembre 4 8H, fu ricostituita su nuove elezioni. 

Le minaccio mìnisterialì erano riuscite a far decidere la mag
gioranza degli el<~ttori in favore delle candidature governative; quindi 
all'apertura del parlamento, tenuta nel giorno 20 dicembre, il potere 
si trovò circondato da una maggioranza compatta e sicura. 

Il grande partito ministeriale veniva cosi a formarsi dalla coa
lizione dPlle v<~rie frazioni conservatrici , conosciute col distintivo 
parlamentare di estrema destra, e destra pura. 

L'estrema destra è una strana miscela di ultra~attolici e di ul
tra-realisti. I primi sono capitanati dai tre savoiardi, Menabrea, 
Palluel, e Despine; i secondi dal sig. conte Thaoo di Revel. Gli 
uni e gli altri però si prestano fraternamente la mano tanto alla 
tribuna quanto colla stampa. Però gli onori della tribuna , cosl 
nelle ')uestioni religiose come nelle politiche, sono concessi di pre
ferenza al sig. di Revel, il qualn possiede dicitura facile c precisa 
in ambedue le lingue, cognizioni estese d'amministrazione generale 
e di finanze, facollà oratorie argute, provocanti; col cui corredo 
egli giunge talvolta a guadagnare l'attenzione della Camera negli 
assunti i più antipatici ed impopolari. 

La stampa di ques~o partito è generalmente dotta, operosa, av
veduta, e ben pagata. -- L'Armonia di Torino , l'Echo du Mont 
Diane, il Courrier des Alpes sostengono l'alta dommatica e le que
stioni polemiche più interessanti. L'Echo ed il Courrier si confes· 
sarono ripetutamente per assolutisti; l' A1·monia affetta talvolta ri
gorismo costituzionale. La Campana di Torino, il Cattolico di Ge
nova , la Se11tinel/a Cattolica di Nizza, servono al pamphlet della 
giornata coll'audacia e l'impudenza caralleristica del birro e del 
gesuita.- Poliziotti dell'assolutismo e dell'inquisizione, portano alla 
scoperta i colori dell'Austria, alla quale sacrificherebbero volentieri 
la dipendenza del paese, colla speranza di veder ristorata l'antica 
potenza della compagnia. 

La destra pura ministeriale trovasi al momento sprovveduta di 
condottieri, giaccbè il sig. Pinelli fu portato alla presidenza , ed il 
sig. Cavour al ministero. Però nel corso della sessione ebbimo più 
d'una volta a notare le distinte qualità oratorie del signor avvocato 
Miglietti , e qualche corredo di cognizioni pratiche nel deputato 
tortonese sig. Paolo Farina; e crediamo di non andare errati nel 
presentire che intorno a questi due nomi &i raggrupperanno nella pros-
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si ma sessione gli altri membri inferiori del partito. Infatti il signor 
Balbo ha già da un pezzo abbandonata la pretesa di bel parlatore; 
il Boncompagni ammazza l'uditorio colle distinzioni meticolose e col 
fraseggiare perpetuamente ambiguo; il Demarchi è diventato insop
portabile per la furia, il conte Franchi per la flemma; il Notta ba 
l'espressione sempre incompiuta; ed il Torelli si lascia trascinare, dal 
calore della frase, a sconvenienze poco parlamentari. 

L'abbondanza di uomini mediocri, e la mancanza di abili ora
tori che sostenessero la politica ministeriale, fu invero ripetutamente 
sentita dal gabinetto; quindi nelle questioni di qualche importanza 
abbiamo veduto il conte Cavour prendere sopra di sè la difesa rlelle 
proposte ministeriali, affinchè non accadesse al governo di vedersi 
guastata l' opera sua dallo zelo imprevidente e poco abile dei pro
prii amici. 

Come ognun sa, la politica governativa è sostenuta nell'opinione 
del paese e dell'estero dal Risorgimento e dall' Opinione. - Del 
primo fu direttore il Farini, già sostituto a Roma al ministro Rossi, 
poi ministro dell' istruzione pubblica rlel Rt>gno. Il Risorgimento 
trattò nel corso rli quest'anno con qualche larghezza due questioni 
dell'insegnamento: la prima il mantenimento degli Ignorantelli; la 
seconda la libertà d'insegnare. - L'Opinioue, di cui è collaboratore 
principale il suo direttore Bianchi-Giovini, dal marzo ~ 848 si è vo
tata, cou tutte le risorse del razionalismo e dell'erudizione, ad un 
a$sunto politico di successo assai problematico, per non dire assu~do. 
L'autore della Biografia di Fra Paolo Sarpi crede di poter l>&lvare 
l'avvenire del Piemonte e della penisola combattendo ad un tempo 
la democrazia ed il cattolicismo. Egli disfa con una mano quello 
che fa coll'altra: ad ogni modo ebbe lodi ministeriali di uomo spe
cialmente benemerito alla causa dell'ordine; quindi la dPmorrazia 
non può aspPLtar,;i dalla sua penna che quel tanto che può per
mettergli il signor di San-Martino . 

.Ai partiti ministeriali accostasi il terzo partito, conosciuto sotto 
la denominazione parlamentare di centro sinistro. 

Gli uomini piu influenti di questa frazione della sinistra appar
tengono quasi lutti al già mini~tero democratico del ~ 6 dicembre. 
La Croce di Savoia è il loro araldo nelle lotte giornalistiche. 

Autod della proposta sospensiva del~ 6 novembre 4 8i9, per la 
quale scioglievasi la prima camera convocata sotto gli auspicii del 
cav. Azeglio, ben !ungi dal portare in seno della nuova assemblea 
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un voto di diffidenza pel gabinetto, si segregarono affatto dalla si
nistra. 

Pareva che, all'indirizzo di questa nuova politica, il gabinetto a
vesse corrisposto con qualche sublime lusinga, che non si è ancora 
potuto avverare. 

Questa piccola armata, tra capitani e soldati, non eccede la doz· 
zina di rappresentanti; tuttavia sa farsi rispettare colla facilità dél
l'eloquio e colla minaccia del voto. 

Gli uomini di essa che, sovra i mediocri colleghi, possono aspi
rare ad un avvenire meno oscuro, sono l'ex;,lllinistro Ratazzi, il profes
sore Berti, e l'a\'V. Cadorna. Il primo è un abile oratore, e nelle 
questioni d'importanza può mettere in serii imbarazzi la politica mi
nisteria]Jl. Il secondo è uomo di libertà secondo le leggi dell' op· 
portunità. Propugna le idee assolute, per negarle nell'applicazione; 
ma sa vincere la difficoltà della situazione col prestigio d'una po
lemica sempre . .ardita ed interessante. È uomo di merito, che sa· 
rebbe fatto per essere uomo di proposito , ma che si sagrifica al· 
l'infeconda politica dei mezzi termini. 

La separazione dei due partiti dell'opposizione ha privato la si
nistra de'suoi antichi condottieri; quindi, sebbene questa parte della 
rappresentanza sia rimasta fedele alla cau~a popolare, tuttavia non 
potè ottenere, nel corso delle discussioni più interessanti, quell' im· 
portanza e quel successo morale che è l'unica forza delle minorità 
parlamentari. Non mancherebbero alla sinistra le simpatie ael paese, 
i suffragi delle associazioni, l'amicizia pressoché generale dei con
sigli municipali e della stampa periodica delle provincie; ma tutti 
questi risultati non si possono conseguire che a prez.zo di buoni ac
cordi parlamentari. - Le minorità senza disciplina aggiungono al 
torto di esser piccole la colpa di essere anche divise. E per tale 
colpa la minori là opponente, quantunque conti nel suo seno parec
chi valorosi oratori ; sfornita di criterio fisso ed inappellabile, la 
vedemmo, nel corso della sessione, combattere piuttosto guideta dal 
l'istinto che dalle convenienze sistematiche del partito. 

Se il prof. Peseatore riunisse all'estesa dottrina dello scienziato 
la destrezza parlamentare del partigiano, avrebbe potuto assumerne 
il comandO in luogo dell'egregio sig. Cabella, già tolto dalle cure 
del foro genovese alle fortune politiche della tribuna. Ad ogni modo 
l'invariabile fermezza clei deputati Lions, Mellana, Depretis, Parent, 
Chenal, Brunier, Barbier, Valerio L., Sulis, ed Asproni, mantiene, 

r. 
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alla tribuna, pura ed immacolata la manifestazione del pensiero ri
voluzionario. 11 paese lo sa, e conta su di essi. 

La sinistra, oltre ad essere abbandonata senza direzione parla· 
mentare nel pelago fortunoso delle discussioni, non ha in faccia al 
paese alcun organo ufficiale delle sue dottrine. 

Caduta coi rovesci di Novara l'infaticabile Concordia, all'aper
tura della sessione cominciavasi la pubblicazione del Progresso. Do
vendo piacere ai costituzionali rigoristi, e nel meder>imo tempo alle 
opinioni avanzate, non riuscì a rannodare in una sola fede le sparse 
convinzioni della democrazia; ebbe amici e nemici, e in maggior nu
mero qt1csti che quelli. 

La Ga:::etta del popolo traduce in bene c in male le opinioni ed 
anche gli btinli spesso generosi e talora incomposti del popolo; ri
sponde in bene e in male al titolo assunto. li popolo .vuole eman
cipa•·si dal giogo drricale, ma è spinto più dai fatti che dai prin
cipii; e la Gaz:etta, ct>nsurando le colpe del sacerdozio, professa pìut
tosto desideri i che dottrine precise di libertà religiosa. Il pregiu
dizio volgare fa dt'Ua diuastia regnante e dell'indipendenza e libertà 
una cosa; c la Ga::etta del Popolo parim&nti: ma nei fatti glo
riosi di Roma l'i~linto :;eneroso la vinceva; o il porolo c la Ga:zelta 
erano repubblicani. Il suo titolo, lo ripc~iamo, forma la sua critica, 
la lode e la censura. StJ, oltre il rappresentare il popolo, quel gior
nale, con mezzi più validi, se ne assumesse l'educazione, e pe1' le 
sue tenerezze dinastiche non rliscon?scesse le necessità delle altre 
parti d'ltalin, non pregiudicherebbe l'avvenire, e l'opera sua sarebbe 
compiuta. 

La J·oce nel deserto non è che l'organo delle idee personali del 
sig. Bro!Terio: quindi non solo si tiene allo scarto dalla politica 
della sinistra, ma spesse fiate la combatte con quell' acrimonia e 
violenza di stile che è tutta propria di questo antico c~mpione del 
giornalismo torinese. 

Cosi la sinistra, poco disciplinata nel recinto dell'assemblea, non 
confortala dalla stampa dell'opposizione torinese, se potè far valere 
nelle singole questioni parlamentari l~ ragioni della percossa demo
crazia, non fu certamente io grado di sostenere e molto meno di 
imporre un intiero sistt>ma di riforma amministrativa, a frente del 
mal volere del ministero e della maggioranza. 

La riforma amministrativa, già promessa sotto il nome del si
gdor Siccardi , poscia con quella del signor Cavour, mantenne in 
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RlvhttA 1•olUlea dellt awao. 

La ~101·ia ch!ll'nnnn, tll'lndpnlmenl<' 1wll<' :11trt• prmlnl'lc ct'ltalln, è ~turin Cli1lolori 

c eli pnlimt•nli. \c•l l.nmhm·dn-\'••m•lo unn lst·urgl:unn diU ìn<tulsltinnl t•nllllthc, 

pm<'e••i d n i '1'"'11 n;;ul forma giutliJj;n·ia •· 'iulnta, srntrnze t~rribili di c•ommls.o.ioni 

st~t;~ri•• , c ('cuuhllllt' n morte o eli hm;;.1 pri~iunia profuse c mulllt•lltnll• <'On 

un'.wt•rhil:l 1'1111 111•11 "·' •••empio. lliflifilll <'ollosq·n• roo csnlt<•an U numero 

111-òli nrrrslnli ~. ~~~~ t•owlnn~•ali; m11 J>er forru:ud un'iolr~ clelia llllhiti• dci trihu· 

unii stranr.hn.tm •· n s1[lrr'' rhe nè'ha \ cncJI!I la sot.1 C.orle marzi.•l•J dclln pro

\incia d'J~slc t•m;u,,·. tlal li mn~~i·1 nl :!7 t:iu:.,:uo :!12 rundamw. l'nn pnroln di 
imh·~nnzitmt• mal l't'Jli'I'"''L il ;>osscs.\1) di hhri, eli c;~dc nominale rit•o/u.:ioll!lrlc, 

st•mtllicì indilli " lll'l'sunlioni bastano n Hn•llc•rc· un dlladino tlnl s••no clt•lln rnmi

glìil c porto In mnno cii ~-::u1IÌI'i 1 emici o fc•r.wl. Cnmc il mnrticologio ltnlhmo hn 

lo ~uc illu<lrozluni, l'ltìanu• fra ;:li nllri J,J !'<'it•sa fucilalo a \lilnno ncll'ngMio, Il 

llnltesio im(lict•nt.ln V.·netla, " pn·l~ rrlnll ,.,rguilo a 'lanlo1a. - l,c l••llt;i rroi

hilhe tO<'rht•rt•hlwrn r c·rtino il tidicol<l1 so pnh:.,,e mowre a ri~o •tm·st:~ trn~:ica 

h·~:i<l:viou~ di man•,t·i.clli t• cndi mal7iali, t• non lncute,<oCro trrrorl' quc·•li proce· 

•linwnli somm.ull nel •Inali In 1ila dd <'illaclini i• abbandonata alla ~iuri'f>rUtlcnz.' 

cl••ila sciahola 11 dt·l ]>·"Ione. l'cr snzinrt• 1'1\\iclil'l dci procon•oli mililnri t• p~r 
~oppt•t•irr nllc ~nonni 'l~>'~e drll'rscrdto, ~ola h •~c di \ila del gOif'rtlo nuslriaco 

in llnlia, i pt'OI\C'dimcntl linanziarii pns,nno o~nl mlsur11 di tìscnliln. \on balilll· 

l'OliO le multe di f.!IWI'I'a, ed un accrcsclmenlo straortlinario d'imposi<•, nò Il grn· 

'0'0 prcslilo contrailo all't•slt•ro· il Lomh;ndo-\'(•ncto fu ll'soggcllntu n un nuovo 

prc,lilo f<li'7.0SO tlistrlbuito 11cr pro\lncir : c ,;•·•·umc o::ni fonte di t·ftol'ltctJ:l era 

I'AAurita, fu fnlla far<~lt:, .1\IP. pr01incic di cuntrnrr,• pre:.hli iu numt• pruprln (ll'r 

·'"tldbfarc :~Ila nt·cc• sit:1 ddl~ tinat!Zl'. 1.' lmp~,t~ p~lialc uurntnlnln di :.u c~n
lt••;mt :vJclizÌ'lll:Jli, h c1ualv •u~gc~a ogni re•ld1lo della proprie!:• fondi:1rin, fu nMn

tcnutn, nono,t:mtc il prt:>lilo forzoso; nrÌtl vi ,j aggiunse un'altra fbcaltl~, l'imtlml.~ 

sulla rendita. l'nota ~~~rturbatiuoe e<'onomlca rlclu"c le classi nll'dìu allo ~Ialo 

d l n~solula indlgt!IWI; c CJ\<esto si~tema di t'sJH'opri.l7.ionc continuntn c tll conrul· 

cnmcnto moralo si mnnlicllC con un Jll't'pl•luo >Ialo d'ru;sedio e colla sospensione 

intlefìniln d l'i pnlt•ri l'Ì\ ili. 
Sul prhwiplo d"m·no il minblro Sdmwrlln;; 1t1~1n emanato unn oU0\11 or;::~

niu:v.ion~ :lindiJ\aria d~t l;t~mhardo-\t•Jil'lu , ncll:1 IJIIalv se eh t:l'a partc• l•·uha 

conce:<~ la tlifc·q orale c Il dtbnttim .. nto pubhlk:o, tlall'allra loAli<'\n il Sc•nnlo di 

\'cron~, dichlar;nul<) ~l'Italiani immfritt\~li drll' ~-tìluzione dei t::iur.lli. 1.'1 patle 

lrhle dtJJa imiOI.tiÌOIIC, I'Ì<I~ il lraslvl'ilnlllltO dtJ S ·nalo n \11'nll3
1 

fu altuata; 

quella p:u-te che lmplira\a unii rifornt:~ ncll' nmmluistrazlone giuclitillrln non ru, 

com'er.1 n prcn:dc•1·~1, postn in opcrn. .\lll' nht•l·•itll furono lm(lediti d'intcrvcniro 

Ali sludcnli eli IL•ggt•, l c1unli comp11111o il loro corso al proprio domklllo sotto 

ln dh·cziono dl pt·orr ... ~orì primli. 

Il 27 marzo Il non•llo imperatore o~•'> pr,•<<·nt.11"Ì 11 Venezia ancora rnmnntc• dt•llt• 

recenti ro~inr, e eu~ot·e,~c il porlo-rr,neo, prh ilr~ìo di eui la citL\ god''"' 1•rima 

del lllt8. Il ~l st'lt('(nbr~ l'imperatore 'ì.sitò anehc l:t città tli ~lilnnu, <'Jl<'rt'O~">~ 
l'alti\ Lombardi:~ fr.1 il 'ih·nzio signili<'ante delle popol:11jooi . 

. \ Panm LI duch!uo ''" inllilto pure al suoi sutl<liti un pre•lito ruuoso; llll

mentò straordlnarìatUcutc la forza pubbht·n, lo~ 'IU:IIu i\.'oCCildc 11 1
1
000 uomìtll i 
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r:ordinò i diparlimcnli <li go1·cr.w1 u mutù i colori ,J,•lla Co<'C~rd.1 parmcrl~t·1 intro

thret•ndm Ilo lc(IJ·(atto. J~si~liò, pcrse::;uilò 1 ron<hnnù
1 
fnct11tlnla t la lirannello 

1 
t h· l 

resto pon!!ll<.lo~i sotto l'immediata pr.•lt•tione ddl' \u:.trla. 

"i~ n<'l llucato di )lntlcna mane.1ron > h• oppr~.s.•ioni c le sc1 iLic cnulru llrhc· 

r·.lli, le 'l"·' li si l'l'h•scro lino alla bastouaturn. l.c im1•••slo! onlinnritl s'nccn•hbrro, .11lu 
•tnali s'.,ggi\ul•cro lu -traortlinlrie. lòli t•hrd fumull 'Pt'('i;tlrucutc multati. Fu n·;:nlilla 

t·ull' \11'lria c gli altri lilOI'•lni la navigaJionu dt•l l'n, <' si ucçortlò u dlf' lt: fuluro 

,lrot•l•· ft•rr·ottc t•utraoscro nel sistema ft•n'OIIorlo tlt•ll';\ustrin. 

l.n 'l'llscann s'lnfcutlò dcfinìtiltn'llèntu a!ln corto AustriacA. Il gramlm·a si t't•eo'> 

n \lrnna n Jli'P,larc tdhulo di vM~àlla~~in un· Imperatore. Sul principio dl'il'unnn 

lo h'ggl t• l dt•t-rcli 1;01ernatili erano !Hihhllrati !òOito dausula di pro11borh•l.'o c 

<'<111;1 rls~n:t della fulura IIJlprOitvlun" tlt-1 Cunsl;:li; po,da lo. Statuto fu uhnlih> 
dl'lio~Lh·nrnrnk. l'i contrasse un prcslilo tli :>o milioni l)('r far rronh• ai bbo:!ui 

oh•ll.t n·;v.lonc, c furono rimP'>SC in 1 Igor11 lmJ•C>sle ~:i.'o ooliusc n t popolo. Il :!:; 

n[lrilc Cu r.onchluso tra Toscana c 1.1 l:orte punlolìda un corK"ordato, nwdiJnte il 
•J'I~Io lo nntlcho tr,::::I leopoklinc furnno Ahro::;ah•. M;tw•I c Capoquadr·> ~~ riti· 

raro,o d~! rnùlblcro, c furono surrog.ttl da l.ttnoi c Uolosna, due più lidatl ser

ltlorl <lei di.!>pothmc>. 
1.1 milo• ~tno1pa to<can:t è continu.1mo•utc (wrse~uitaln; l giornali lo 3tafuf•• 

c il t:oslilll:io~~alc go•lono nltcrnathanwntc clo•l hcnl'lìcio della sospensione. Il :!!l 

ma &;i•• n"fl;t C.:hh•sif di S. Croco•, tlo'c I Jirt•ntinl •l rt·ano recati a rcntlcrc un lrt

huln d'o1fldln nlh mrmoria dt•l morti n <:urllllorw, rnh·arono i carabinieri 11 hll'harc 

la ~:11-ra l'l'rimonla, cso•guendo molti arrt•sll. Vnrlr! cunthnnc rcgbtra~ono i giul'llntl 

po·r cffim~ri rt•ati politici, rmnn~tc dal Consigli tli l(lll'rra nu~tri~ci. Continua Il Jll'O· 
<'t'.i.!ln tlt•ll't•\·clittalore C.:licrraui, li 11Unlc Fl il l<fllll'II:Jtn in cn<s<l/Jone. fu nbolito 

il ministero cfo·lln ~ucrrn e ritlolla fil pkcola nrmnt., tosran:• ali c"cre una fra· 

'Ione dell'auslrinca; l'ullicio ùi mni~11CI.ltorc tnseano all'~•l•·ro ru allidato nllo• le· 

guloni Jmpcri;di. Fun•oo tolte, pt>r misura [IOhti~ clalllni,crsila di l'isn le• due 

f..coltà di teologia c di ::iurbprlldcuta, per rllrW~rlc a ~iena. 
l'l~~~ Stati llomnnl il ::0' rn10 [IOntilicntc h.1 s:~puto lnne,lare alle fcrQ('ie liri 

r;owmi militari le <caltrc tralìtturc tll'!h politit·a preti n,,. Col <0'-ltgno di tre ar· 

ntnlo la r orte Ho m ma ~bbe campo tli f·Unrc su quelle Infelici pnpolationi 1 n Ilo 
•1•~1li i lrnttali doplonntici imJ>ong•>no la più tlt•t•filahlle rlclle forme ~:ovrmatlve1 fil 
lt•O<·r!Uia. •~• reazione quindi nt•!lll Stati ll11mnnl si o[>Crò ron ruriali wntlctlt•, 

l'Ili ri•lallìllmcnlo dell'lnquisit1onc, con l'lnlbitloru• tlt•ll'm·riiO c parlcnzll di'l c•or· 

rit•rl n••i ~:lornl di Domenica, con dt•stlhulonl ruvCJlo.<o• rl'irn[llcgati, coll'csiglio tlclla 

parte pilr l·lt·tta dt•lla popola1.iorw. L' hu1ul<ltlono l'Ond.1nniJ Jlcr 'tldlttl iHIH>tl, 

[ICt •lt'tltti inuomlnall, c perfino cunlro IIN>ono di non ~t~hllitn ldcnfitir. In tutte 
le pro1 lncle di'Ilo SL•to dura lo >lato cl'.'15so•ollo o• "r•·~:u~no s0\1'11111 i Consigli di 

,;ucl't'3. lletervinnc e dtluienu d'nrnrl, pnrtri'IJ>3lione n<l as>rmbr~mtuti ~ndu: 

M"uz'~~rmi, r~:Stenl.'l alla ronn c alle ~cnlhocllc, rurollQ p~lamali delitti capitali. Il 

'lrìbun:\le drlb I:Or.sutta, composto tultr> di prrL11I, coud~11nÒ Ire in< l h ldul 111111 

Jli'D:l di m>rlc Nl uno 1111~ ::atcrn IIC.'rp(·lUl [JI.'r lt'ntolo frriuu·nlo, per iplrito di 

Jlo.Uic1 su 6"m;~lle~ (l.1rol:~ •fug!:it!l all'inqabito t•rludp~le; C(•ud.ltmò nlb morte altre 
~··l (IC!':I<mc "cinque 1111.1 ::nler.lp•romil'i•hi .1111·nuti in 1111:1 sommOOIIJlOp(•larr1 n· 
\C lidO n SO(J IJ:~se di colpaiJUifà iiSI'Ol(liÌl'c filltll delta (lfCSCIIla cJcJ ['l'l!ICntlli nel iliO;:,•> 

oh·l tumnltc> 1 e J~tn>le tl' approlntlonc (lroft·rite da nkuuo di essi, ewc;onolo t:ol 

":•I•IIcJn•to 1.1 lllO>IrUI'S:I teoria della compllclt:, mo1·ulc; condannò molli gio1at1 
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di rhllc rondizlone n 2tl anni di galo•rn ):rnhè o~<·upali a fabbricare fuothl di 

bengala, che si 10lle ~uppQITe dt•,linati 11tl una polili<'a dimoslr»ionP; <'Oilolannò 

a •enl'nnni di galera un gin•nne per preh:.•a oppo.•i1ione n fumare. Solo cilinrno 

le più Ongranti; eh·! n regislraro• tu Ile le lniciuil\ commes~e da qu<•i rort<or1io di 

prt•l;ltl cl •·orrrbbe nltro che le JlO<"Ite nn•lrt• )'ng•nc di rronacn. Solo n)!ginn· 

giamo h ron•launa di Cnlnndr~lli, t'\·llllnistru tlt•lla l!U<·rra solto In r,•puhhlka, 

mant.lnto n~>l bagno di Ancona in<il'!llt' nl indri cd n.!;:li a<sns<ini. J.t> ln~sn pt't'<'· 

~i~lt·nll, rlll' ~in rcndetnno inlolll'r,\hllc• Il mnl goH·rno t.lt•i lll'Pli, vennero nunll'n· 

l.tlt•, <·•~•·mlosl pot•lnlo l'anno n st•llt• hinwsh·i on<lu pcrrcph·e st•lh' ralc di tlnlhn 
t•c•nh•; r;l(l\hljlplntc le tasse clt•l hullu •• ro•j:islro; <' mro\ll irnjJoslc colpirona l'in· 

tlmlrin, il <•ommcr<'io, le prufe,sionl lill!'rall l' Il' arti manuali. Furono <·ontralll 

prl'~llll di m·llti milioni nll'rsl~ru c•ol M<·re•riulo smisuratamente il debito puhi>H<'o; 

rhlrsll• so\\Ctl11oni dni puhhlio•l stnhlllm••ntl all'mt•rno; •cndutc moli~ Jlropricl.'t 

eli' mania li; e impo.~te tasse al rom uni. :\ono•lanlc lutto ciù, il hilnrll'io ponltl:l'io 

srgua un gra•e di.<.11anzo. Si chlu$Cro lr lnh<·r.-ilit; de>liluili o w,<pc::i i pr<>fo·s
~orl che (liìr go•lctano delta puhhliea c,J'matiour; "('iolle l~ accademie ~cirnlifkhe; 

lnlhile le l<•lleraric; c l'hlst~n:uncnlo fu nnidatu ni G,•,uili. :\t'Ilo ~!alo di m~t·rla 

t' d'oppre"ione In cui fu t·itlollo il Jl·' <C mrs•ru ron•e~:nl'nlerueulc hltutlc di nml· 

rnllorl , l CJUJit s' ordinarono mllilllrnwnlt• t• so<lt·nn<·ro 'igoro.,i nllarchl t•oll~ 

truppn. ru celc•bre la banJn drl 1'<1~~nlnt·c•, <'h•• tlwtì qn:L<i due nnr•i itt nperta <·nm· 
pngnn. Sono da notarsi le di<tlositl•ln' n~Mrrtlt• th•ltc aulm'il't 1lOnlUide prr pol'l·e 

nrglno n t:rnlo nug~lto, pcrehi• da un rnnl•• •<•nha lll'oibllo n~li nbitnnli il JlOsll'>stl 

d'nrml sotlo Jltna di mol'lt•, dall' ntlro mlnncrlnHtsi pure la pena di morte n t'lrt 

ril'rtlnss1.1 e non r·rspingessP l mnlfuttnrl. l'<·r <jiii'~IQ lilolo di ritctto dato al 

hriAanll un cenlin~io cit·ca di rond·rmu•1 l!• molle l'.lpit.,u, furono pronunzlnt•·· Fu 

l'lllannh uoa lrp:;c <l'Ortliunml'nlu d••'munic:pli ~utln h~se d'uu nllu C'tl!stl; e fu 

nominnto un prclPs.> CorL,iglio di Stuto, il <lll·llc linora nulla ha ron<igliatn •li 
huono. - l soldati rrance~i Oé\'li)Jano lutt:lli<l llon1~ e CitilnlrttHn; ii •·ornnn· 

d.mte Gcmc:~u ~i manlenut> In ,Jretlt' rl'la1ioni ('1.>1 ll.lp.'l, il quale oloh'> le •uc ligll~ 

e roo~rsse nl &rnerale ogni S<}l'(,, di rt•lrihullunl •pirituali c maleria!i. 

Tl~lle nllri! proti()('ìe d'ltolln cl p<•ni<·nc nlmPno l'amaro grido di disperazlouc 

t'Ire oundnno i popoli gementi s~tl<> o::ul 'Jll'<·:c di liranui.t; ma n \apoli anc·he 
l'addolornrsi e olclillo, nè aleuno o~n 01110\('f~ un hmrnto' e si rn~<I'::Utl nl r<lf/:tlol 

8il<•nllo. Tre gran;li pr<>crssi polilil'i, s'inslituirouo lnnnnli la Gr;m Ct•rt~ criminale 

di \npoli: Il Jlrinro, dello dt•IITnll't llnllnnn, lt•rmluit colla condmma ti• 12 lmlllllnll, 

frll l ljllnli \grcsll, l'ocrio, S~U••mbrinl, n rul fu t•ommutatn la 1wna di mori~ rwll.\ 
gah•rn nl frrri; Il ~cl'omlo per la dimc"lrMionr 2!1 gcnnnio 1819, chi! ~i conrlu'c 

con :!fl <'Oodannc n lungn pt·i~ionln; il lo•rtJ 1 qtwllo del 1;; ma~io IHIH, solo 

nlzinlo, non ru per anco eoo!'lolto a lhu!. ,\nel ti! in quesl'ultiruo li::urMIO 11111tlì 

accusali molli rra i deputati th•ll'n•-<·mhlel n:t!lOII'Ir.na ?: ormai cosa HlllrrOua 
Il p:trll\l'e dt·l IJ\1}<10 oltra;;~:io,o alla glu-lllJn t•ol tJUblc lali pr()('~si fi S;)O<l Istruiti, 

<' delle rolJl<'loli <'Oiltlli<ccnJtnle lic·ll~ rn9,t;l<tralur:o nnpolrlana. 'Tutti conoscono 

le celebri leltcre del ~i::oor 1;13·1-lonf', uom<J di <>J•inlC>r'tÌ l~mperatP, orpJrl ntntc 

al parlilo Tory 1 il IJII:tle nella <UJ n:.•!ole111.\ a \aiH>Ii rima)(! lr•limllnio dt l•lt 
lngìu•liLie e di sì harbari t•ruc~dinreuli \CI'S<I ~tli O('(' mali, che ~limò dehllo tli <'V

~clenza svelnrlc al mondo, po•rcltè l't~l•inlonc puhhlien fo~'c giudice Ira il rll ll<>r· 

bone c le 'ue 1ltlime. romuncmente si f> nsr<·ndrr.• n IO miln il numero dell'il· 

lodini sostenuti io orride c.lrccrl1 e rilc•&•lli nl h.ogni t•cr cause [•ol.li<'hc. Anthc 

) 
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n~i <1,1minii al •li Iii ùel Faro il r~ llorbonr Jl<'l m~ao del ~uo luogolt·n~nlo S.J· 
trbno, ùuc1t di Taormina, iocrudcli.<ft• C.lltlro l suoi Mtdùili isolani. 

Il t<' di :\aJtOii nl'!le ferie p~S1Jtt1U rbl'-! la \L<ila 1M l,'l':tn-duca tli Toscan.1, 

•• ,, I:;\SII'I·<:.1n<lolfo accolse il poott'licc- ambl•luc antichi o5pili di Gael01 <tuando 
t·rano fuggì~1chi nel llll!l. • 

,'it•ll'agn<l•l un lt•rribile terremoto nlllisst~ ~:ran parlll del regno, princip;~lnll'nlo 

l. t ll.<<ilical.\ l' l<' l'uglic; la po(lolosll ciii: t di 'h nfì rminù. Il lerrt'molo si rin· 
noHÌ tvl sdtumhN, c nuo'i disastd loc<·nrono a Ilari, llnrlclta e 'l'ar!mlo. 

In <:~t·m tnh l'aul.tgooismo <'Sisl<·nto Ira l'ru~sla l'd ,\uslria, che s'cm manlfc· 

'Ialo piit IIJll'l'lamente nel no\'cnthrc~ d••l l s:;o n pt·oposìlo tlclla CJUislionc insorta 
m•II'Fit•tlm-.tlo d'.\,.,sia, andò mano mann dis~ipmtdo~l. 

Il r/ tli l'ru"h in un discorso d'aperlur~ nllc t:nmcre, dopo a\er fnllo ll!lJiello 

:ti ~··ntimrnll lwllkosi del paese, c dlchluralo • 1oh-re JWI' l:l patria .\lt•manO<t 

nn organluam<•nlo CODlJl~llo cnrnJ>nlihìl~ toll.l J•o~iLi•ln<' attualo d!'lla. Gt•tmuniA 11 

<l••ll'l{urupa, • rinnndòto<lo dal C.on'i~lln tl<•i mini,lrl il ;:~n~mlc Batlo•ilt, Il raJtprc· 

"t·nl3nh• dc• l ltulonismo b.lllit;.:licro, l' ''atro•nri.-, prr mrtm tll'l b~ronc <li ~l an· 

lrnll't·l 11 lt·.tll:u-<! coll ' lti.Siria.. l rn·limìtmri <1<'11' urcordo nwtro·pru.siano fur<>n<t 
~loflul.<li ,,,, ohnutz (1:! oowmhn• IS.iO) lrn \lnnlcull't!l per p.1rlc ddla l'ru.,.•i·• ,, 

il t•rinriJIIl Sell\\,1f'lt'otbt>rg t>er (l:lrlc ddl',\mlrla; si rcgolù in qu~l primoRhbot'· 

t·.noteulo lllt'.tli•lO•' comune c:n·a le rost• tlt•ll' À"•ia, nn intcrinalc pronl~limcnlo 
,,..,. il Jl•Jlt•m ft•olcr.•lc n l't',1ncorortc•, c ~l ddinl Il ltlOthl di por termine nlln gu~rra 

okll•l St·hh''" l~ llol~tcin. llopn Olmnlt., <'on•~nnct'•l n Orcs<la i rnpprcsentnnll 
di tuili l 1-l•ln>t·ui grJndl e piccoli cklla Go•ruumlu. l.c conrct·unze di llrcs<la, npcrlu 

Il:!:; !lit•c•mhrc lll5111 rut·onn thlu<c Il I:J mn~~in 18:il. La causa del uobllt• po· 

puln eli (i,•nn:mia, caduta in m.1nn nlla diplutn;vi.t dc·' suoi di1crsi go1crnl, fu rl· 

tl<•ll 1 ., un 1 <tnhliutw di influ<•m•·, di fli'<'Jltltllh·ran~t•, c di ,::e lo~ le; non si trallò 

J'ÌÌI •li drci•l•·r" ~~· la Gcrm~ni.l poi''~"· t·ss~rr llll<> Stnlo federato od un.t ft>dt•· 

r.11lc•ll•' tlt Shti, mn tJU~Ii di'Ile m~g;:hori Jk>letlll' do'c"~ro arrog;m.i il dirillo di 
Cilffi.\n.laro• DIII' minori. Per CIIi h Crt•.t!lOn" cl'ttn 1111010 potere ~ull\11 f~l~· 

r,,,,, N"Ctlù n llr...."tt.t o:ni "Xlrl:t di diffi.t~n~t•. ~la 1.1 ttti•ur.t che complicò all'eatero 

il 1111o1t> palh l:('rmmico rifallo> dalla diplomvia nthlro-pru~•iana fu l'annessione 

ncU.\ t:oloft•<lrraticn\! di tulti i p.1e'i sia, i, tMKinri c italiani che compongono l'lm· 

JICro tl'.\u,lri.\. f.O<Ic,ta misura, citi' dtll."·~t.1 profondJtneotc l'equilthrio <·urotwu 

~l.thilit•l •!:ti tratL1U d~t 1~1;;, sollt•'ò l•• prolt•stc dt•Ua Francia e ddl'lng)lillct·ra. 

1-• 1•rim.1 noi:. rrnncvsc c in data 31 ~:rnnalo, c dirhinra • di non riconoscere 111 

h•galila ch·ll'ordine di coso prodollo da IJIII''Io tarnblatncnlo. • La seconda nota 

rr.ull'•'"' (2:> Cchhralo) slnhilisc<' che l'lncurporM.ioue totnle degli Slnli Auslrlarl 

twlla fonrt•dcrMhmc • ~nr•·bbu ngll occhi tlo>l l;ll\t•rno una \'iolazione n.1granh• 

tlt•l lr.11tali. • .St•gnc JIO'cia un 1Mmor111trlum th·l ~:~bin~tlo francese (l:i mttr.t<l 

llr.il) cl.r•·ll•l ~ tutti i go,cn•i svgnalitril dt'l lralbto ili Vienna, il QUll~ ~··r\c di 
l~'l5c nn., su• prote<la. 

t'tt imposto allo Scblcs" ig di C~(· are dalle O>lilil'•. L3 rcgg~nza, dopo apJli'O· 
\tlllone clcti'IL<Semhle3 nlUio031c dtllo SchleJi\\ig llol,ldn, lrallò per ridare Il llu· 

C'alo> :.Ila Hnnim.lJTa; e il minblro tbO<'St' (H: l:~nto:tio) •doi'H! corruL~Io e :Wt'llll>lt•11, 

·'•çlcur.lli i l or.> troni, pt·inciJ>Olti c rt!:<lini di Gt•rntJni~ •l buttano all.t rculon••. 

l.c IO!Pf'tl.'ionl " le \ÌOI:uioni tlt·llc• r.trlt• •i fanno l\ iosa. llo, 11e >ltne imfll'lltlo 

ul J•OJIOio d'adu03rsi e d'i.nlend~rsi , si n<lnnano rwr lo contrarlo e fanno lnldli· 

t~enze l r··~ll.mti. \';11'-la\i:t, tllmu11, fscltl c•l>hcro l'unoru dlacco;~ll~re ogni aj)\'tld 
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eli teste Incoronate; si inoltlpll~nrono !!li ahbocc.~meoti cd i rilro1i tra Il re di 
Pru~si.1 1 l'imperMore :'\iccolò, e il non•llo imperatore d' \u~trin. ru CPh·hn• l~ 

r.·~t.l eli Olmutz (2S m~~o), :lflj}CO~ ces.~nte le c.1nrercme di Dresdn, n11.1 IIU31c 
comcrm•·ro, oltre i dul' irupcr.ttori, i mnt·,•-cilllli \\imli~chgriill, lln•lrllky1 l'nsf..ie· 
\Tib!'lt, :\u::cnt, cd i minì•slri :\P.ssrlrotlc t! Scll\\!lrlCruhcrg, colln coorte lnnume· 
l'l'volo degli a•tr'l minori. 

l.'ech•tlìco re eli Pru:;sin (tcr uwtì1 giurbta o per mcli1 soldato, nn"oralncct·to 
tra l'ulfcndorr c la ~pada tftoll'nvo, nd mrst• dì ngoslo si provò a 1111sscg~iatc uffi
c·lnlnll'ttle nri ~uoi stnli; 1isilù honi!jshcrg, Slt•llino, llrcsln,ia, Colonia, c non ~l di. 
moutic'ù di regalare mi ogni p<wscllo fu f.(t'ntic d'un scrmoncino, cspt·imt•tutnsl In 
h•r·mhtl r·isoluli eonlt·o In clcmoct'Miil. i\ i• wramrntt• <'r<l nccesMt'io rh't•gll In (l<' t'• 
sonn l't•nls.sc a pcr·sunilcrc i suoi popnll l'lw un re i• di sua natma ripu~nnnlt• 

nllc ltk•• dcmoer:~lichr. l'c' sJsln .1 l<lhauhh ·re; rwr 'l•il.1re il pritwipc di ~lt•ltt'l'· 
nlrh, c r••ndt·r~ omaggio 111 wt·ehio ~.unpjnnc! dd dispotismo. 

l~ noto come nd 1\l:U'l<l t li IS i prindpi d t• l Fin~oli SI ati di Gc·nn:mi.t1 1mtto 
la (ll'l'"ione delle idee lrioofJtr;d, 1111• '~•·o com·esso delle asstmhh•c ~o-tiha·llti 
lne:~ric .. tu di riw•lerc c rifonnnr .. le nntidte co,lilutioni O\C già ne t•>i<lt·\:1110 1 

oppure di cr.•arlt1 di gello in quel l•·•e.•l rhc cr.tnJ ~"wrnali dhpoli~nmrnh·. 
In ~··m·r:~lc codt•<le 1L'-t~mbh•e compirono co~tit·tlliosamente il lùro m:mdato. 

fnrt•rulo Jll'l•t•ederc alla costilu,iom• \ot:tla una ~perle di dichlarnzione lilosolka 
di'i clirilli dt•lf'uomo, chiam.tli tlil'illi {omlommtnli. J.c cosliluzionl furouo o ~•l· 

~pt•st•, o ristrclt('1 o SOI1Jlressl!1 Oflfllll't! n IJUCII' ''otah• dal sull'rnglo fllliJolnrt• fu· 
rono soslilnilc nllre oltrinlc dal huon IOI•••·e dt•i r.•. Per deerell rt•nlì si nhnll· 
t'tlllll l dlritU fondamentali, cht•lo spirito At•rmnnico emincnlemcnle lìlosolko 111 c•1 n 
~nnl'llo In omaggio nl diritto Ili natura. Gli ''"'rt'ill furono ilonmque sriolll dnl 
loro l!iurnm~nlo lilla Costllulionr. 

Gl'lnt~re"i m~teriali furono slihljtpall, qun•l ati indcnniuo dPuli interl',si mor:tli 
C' ~i\ ili, dtr 1.1 re<Uione ,·enne rcslrln~rndo e ~nnullonilo. ~ ti:! nolon;i il trnl· 
Ialo rommerchtc 1ta h Prussh e lo SLNJcr,t·rein. per ru! l'unione do~:nn:tlc• tlt·llo 
Zc~llwrein wnne ad ampli:tr>i consltlt•rt•lolm•·nh•, r.lr .. nilo,.i un nUO\O pa..<èO 11•rso 
Il shh·mn della liherlil commrrcì.1k 

:\ell'ht~hillerra l'nagres.-ionc papale >ll<~ih\ dnrnntc l'anno, la tontro\rr-ta r1•li· 
!liosn, c dictlc e$Ca ru pnrlili mo,Pntlo h• nntif>alic raltolicl:e del pot:olo ingh•$t'. 
l.n bolla papale, iu data 23 ~··llcmhrc ts;;n, tl\c\a rislnbililo in lnghillt·rra In gr· 
rarchla · callolica romana, blitut•ndo del \CSCOII ntlle diocesi di \\r,tmin•h•r, 
Souflll,nt·rk, llnguhladt, llt•1rrlt•y, l.ilcqwnl, Salror·d, Shrop, "crlonelh, C:IIITnn, 
l'l) moulh, !'iolthingham, llirmlnghnm, 11 \orlhnmpton. Codesta bolla, Jnnrlnta 
nll'ln:th11lcml solto apparenze ili dlsclpllnn c•rt·lcsìnsUcn, contene1a una C(tthllon••l>o· 
lillcn, c non poter:~ n meno chr d'lrrilnrc dur Ollll<~>li partiti, J':mglirnnismo puro, 
• il lihcrall\mo lìlosolieo. In ogni rnotln, cumc allo d'una potcnz.1 slranh•rn C'Ire 
tl<llcla .ncr e.oculiooe n~llo Slnto, cr.1 attrnl,tori:l ai dlrilli del poteri'. l.ord 
John lluswl scrisse, lino tlal 21 no1 tmhrc l 11:;0, uu.:1 lettera 111 \C'<CO\O 1li llurh.11n, 
n•·lla qua'e moslra-:1 lullo il suo ris<·nlimt'nlo pcr l"nllo del pap.,. All'npt'rlur., 
dd l'nrlamenlo (Il febbraio l s:; l) i l gnwrno re· dire• lilla re~oa nel discorso 
del h coronl, che, quaolo ru li lo li l'<'t'lc.,ia.•tiri ronr,·rili da un.1 pol~t17,, slr.111!er.•, 
'i <nrt·hbero 'olloposte mi<ure opttmlune alla delibcraz!one delle due Clm•crr. 

;\'fl mtolrc llu,.,el loliJ.Ya contro l di><ltlenti liberali e il purilanf,mo religioso 
per rar aclotlnre le misure coercitive circa llilo!i ccclesiaslici, U 20 Ccbbraio 8UIIJ. 
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mozloac tll l.ocke King., che dom.1mlam Un:\ pii1 l!$les& nppl~one del dirllll 
cll.'tloral~ adollat.l con 52 •oli di mnglllornw.11 il miuisl"ro inlPro era obbll~1ln a 
dare le 1ue tlimiSl!loni. Fu chiamalo lnrtl Slnnlcy n t'omporre un.1 num n nmmi· 
nlatrnzlone; ru:t, dopo inutili ll'niAU\I falli t'o n Jolrn Grabam eU conte ti'Abl'rclct•n, 
J,, rc{;in.1, sullo 'proposizione del duca eli Wcllinglon, Jlfl'l:ir Russel a rimanere at 
potere. lnfalli il 28 febbraio forti hhn Rns.scl annun7.iò alla Camera clw il mi· 
nlslt'ftl aulico prosegulm nelle sue furvloni, di•t•ostu a modilìcnrc il bill sui llloli 
l'cclcsiMllcl. lnfalli il bill, nllcnualo m•lln ~ua Jlnlic JH'Ilall'1 ,·enne atlollnlo tlniln 
enm1•rn tltol Comuni, il .1 giugno, tln 21i:l mll conii'O 16. 

Il t di mng~io fu aperto il pnla7J.O tleli'I~'Posil.io•w tleil'indush·in di tulli i po· 
JIOii 1M mondo. 'l'ulli i prodolli dd hi\OI'O si h·o,n.·ono t·iunìli in una pacitìcn 
nrcll4 eli roucordia c 11'emulaziom•. 

l.ord l'almerston nelle relazioni t•slm.l t'nnlinul, •Jucilil t>olilicn di lran~:vimw 
c tll piP~hc\·i•ll'u.\ che gii1 ;n,•m inan~nr.1ln n~l fllli·IX; la I(Ual" llt'rò S••f\1 a 
lcDliJCmrc nlcun poco l'infurinrè di'ila rt•~7i<>Ut' 111'1 rnnlhll'nle. Sli::matiuù tlall';lllo 
dcii., tribuna in::lt'<e le inrami~ dt•i pr<K't'!l.•i nap<Mt.,nl • e tliè rolla •u~ parula 
m;tçiore autorit\ ni fatti narrati tla ~ir t;(lkhloue. ~a, dopo il rolpo di :lo~lo di 
l.ni~ti ~3110li't>nC , lorJ l'alm<'r>lon fu co,lrt•lto n rìlir.t!'Fi t'li :1 ce<l<'rc il jtoSlu :1 

Ioni Gra1nillr. 
~t·l nll!St! di nowmhrc 1\ossulh, l' illu,lr~ tli(t•Jis.ll'è d<'IITn:!heria, H'nne lullo 

t1311n ~ua S<"hia\ilÙ di houla~n d;1 1111:1 nall' anl('rirnua, «', impetlilol(ll il J)l'"'"AAiu 
uclla l'r;ult'ia, sba1·cò in lnghilleiYa, m t• rÌI'I'II'IIt• un nrroj!lhnenlo 'traord:nnriu l' 
Ansl'itò un immenso entusiasmo. Il popolo in~!' l'<!' SJlh'A<Ì in qw•ll' ocrasionP In 
sun ~lrnpalia llt'r l popoli oppr1•ssi, c ~l moslrt'tl'nll••alo dt•llc nazionnlitil ronrukalt•. 

l.n pl'llimla lberìcn ehbc nnrh'es~n i suni curnmo~lmcnli. ~ella Spagna Il mini· 
»l~r •• ~llfi:II'Z, che pure 3ll!\(l pri>.'O Jlni'IC alla 'llNlilllllll' di Homa, 11<>11 fugiutlit'nto 
nlrb.ulanza rt':17lomrio, e lasciò il !'"''·' .• 1 m:ni•l••ro llr.I\O ~lunllo ( ltl ~:rnn.1io). 
A lladritl non soO<J inrrequcnli i rarnhi:lrnt•nll tli mini•lrro oprrnli per innu~nlt.' 
Plllranec alla polilica, (ll'r ra•orilismJ n prr Npri<'clo princi~co. l-'l n·~lnB di 
St~~go., SI' m bra ronUouJr<! d~J!llamPnlc le traditìonl rom~nzescbe dd l' f.scuri.:ll; •• 
pon ullima r.1.gi011e dc•lla demlssioue d•·l ::cncr:~le ~4n~ezsi IUOI.,s.iano <'•"''' ~im· 
palle reg~li non tiUftìcienlem~nte ll<CM•' al puhhliro. - [.'impacc:o Guanzinrio è 
ancora la ma~or cancrena della Sl>a~:n.,; c l<• Cortu, che nieg~rono I':IJli"O'"' 
lione agli I!Jl<'di<·nli minisleriali, furono sciolti• il 7 nprile. Sullo la prrs>ionc go· 
nn~ati~a la nuo'a Camura clelia sorti ra,or1•1nlc "' miui~lero; c l'as-cmblca, ron· 
v orni n Il l di giugno, amnistiò il 1!1hint•Ho r \OliÌ l rondi nec~sa1 ii. ~In, J>Ochi 
mi!MI dopo IIIIC~IR VOI..'I7lOIIC 1 ((' Cor(c., ICIIIII'I'tl ~OS(li'SCj la oUlllll)ll sopprrsS<I 1 
con minaccia tl' abolizione dl•lla Cm·!t1. In h•·llt'llll!f\'U1.a del S<lccorso prl'slnlo 
dnlln Sp:1~nn nllu potenze cattoliche 1wr ripri>linnrt! il papa nl \'alitano nel IH 1!1, 
In Corte tll Koma concesse uu coocordatu, nd •lnnie jll'rÒ lar;::a pnrlc é la<riala nl 
clero, priocipalmenle nell'istruzione puhhlka. l.'ima,ionc dcll'isoln di Cubn, lt·n· 
tnl:t dal çl'nerale Lo(l<'Z allo SCOllO di togliPrla alla sucltlilanz.'l sp.'ll!DIJola rd unirla 
olia Confederazione. fallì. Il g~ocralè I.OjK'l 1• i princip~lì promotori dell'impr(.'l!;l, 
ùopo bre\1! Sl'aram~t'cia colle truppe tlt-1 l:<'llt:rale t:ou('ha, go\Crnalorc dcil'isol:1, 
rurooo calturall c llle:>Si a morte. 

Il l'ortog.'lllo l'ompì nell'anno una rimluziouc m:lilar~, la tJUale impli!,", anrhl! 
la qulsUone po1ilìca. Il duca di Saltlanha, po~losi n r~po d'alcuni ri'AAÌDl(,ntl n 
Colmbra, domandò, il rio,io del mlulslro tll l>onna ~Jnria di Glori31 il conle dJ 
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Thomar (13 nprìle). n movlmPnlo cosi lnl1.inlo pnrw per alcun ltmpo IU.1n~:ul

dire e lpl'j(ll~!'!<l ~u\ SUO principio. :113 il tlu~n di Saldanha ~i (orliuCÒ liiiPDDd~i 

al partito ~tlcmbri~la, c la citlii tll OtlOrlo il 21 ll(:rih• ~i tlichinrù in ravort del 

movinwn!J. L<!! truppe ~p<!<lilc d.11l1 cnJ•it.,rc per sedare la insurrèLÌ<lOe ('arie;;· 

41iarono ln~ccc per Sald.tnha; il l'Onte 'l homar, Il :w cltllo slo·sso mc<~, i> cmlrt·llo 

n dlnwllcNl e partire dal l'orlogallo, '' la rt·~IM n nominar<· un nuovo Dlinbh•ro ron 
11 capo Il duca di 'l'crceira. Il :; mnjlgio S:1hlnnh.1 cnlroì lriontalmenle in , U•hon.1, 

llOillhl:llO ~npo dell' .\mmlnislrMiOlH'. Jl MIO primo AllO fu QUCJIO eli AI'IIUIIDrtl 

il dc•crt'lo ;; naosto 1850 1 fallo jll'f fl'prlnwrc In ~liUlljlA. L'anliC(l Clllncrn dri 

clopulnll è seiolla, e ne tu riconvo~nln una 11110111 \ll'l 1:; novembrr, col mnndnltl 

di ritmmnro nlcun(l pnrlo delln coslit\ttionc•. Un mm imenio conlrorlvoiU7.innnl·io 
opct·ato d n pllrle della gunroi~:ionc di l.hh••nn il :; l mng~:io ru· tosto romprP,~o. 

1., ~hl1.zCrll l'bbc campo di enn~olld.w,• h• nuon• i•liluzioni librrnli, rrull<1 della 

rivoh11iono del 11!18. Più •olll' minacci~l.1 dnll~ arm•le che le ~h'I'JJil.11iUIO nllt• 

rronllt•rr, st•ppe mnnlcnero) h sua ln<lipcntl•·nt-1 scnm arroganz.1 C<llll<' •c111.1 1 il1.'1. 

Onon\ O'Jlilando i protu~hi, c solo lardi no inh·rnò alconì, pcr non dnrt• Jl!'l'lo•.sli 

nlh rt•adonc, cho coll'armi al braccio c•;ll<1ra1 n nllc sue porte. Il ~:o,~•w• can· 

lon.1lll di Ro·rnn sorU rclro::rndtl a unn tlircola mag.::ioranza , e nppcr.n in,tallnl.l 

pri'Cijlolù n rc.1uir,•. :'ìc nncque perciò unn 8<lmrno<~' a lnlerlakrn sul pr:nciplo or.mn••· 

l'n certo C~rr;lrd a Friburgo ordì, d'nN•tmlo col IC<C:IIo, una congiur., pPt' nhhnl· 

lcr1 i li ·goH'l'OO, c , niulnto tb pochi cnnlncli!ll •edolli, tentò con un colpo t !l 
mnno impndrooir~i del pnlnzzo di rllt.1; fn Aunrdin nnzionalc, nccorSrt n lemJI01 ro•M' 

vnnn In slrnn<1 lmprcsn. n 20 ollohro S<•aulrono le clt•zioni genctnll nl Con~i~-tlin 

lln7lonnlt•, c In vittoria è loccntn comph•ta n\ llberilll; pPrfino in certi cnntonltlOill 

l CollN'l'Valori scmhral'a a•·e.•~et·o il t'.lllljiO piil •kuro, <•nmc a Frilmr~to c• 11 lkrro.1, 

In mn!l~lormlm ru d~l lih~rali. Il sl~nor Stnmphli, l'l'\·pr;•<hlcule del go••·•·n•l ra•li· 

calt•, ru rh• Ho io duo collciji; meni n• il <i:;nor lll~>'l'h, tJr~.<i.J~nlc del go•rrm> ottu.ll••, 

a stento ollt'nne i 10li nel collegio di cith, Oli' pr1•domio~no ~li .1nlichi pnlrilii. 
l..'.umo In francia s'ioau5urò N>ll'ncc.>rù.l In i p.1rlili dinastici e il llonap.irL• 

l~t'r nhballrr•• il partito repubblicano. l 'a qowl conunhin non u>cirono l'Il(> lrg;:l 

r<'pre.-hc c nllcnl.ltorie delle libcrli1 :;:ar:~nlile cl.lll.1 costituzione : la •··~o contro 
In 3lampa c contro la •·endita dt•i ,:iomnli , 1:~ le:!;:•' 'UII:t tlcporl:u-ion.•, In lo•::;;•." 
contro Il• riunioni, l'1 In mn~ior~ th htllt•, h h·;:~·· 31 mag~io dw r<'•h·in;;•·l.l il 
sniTr~lo uni,cr>nh•. Fincbt• si lrnllt\ d! rnr 1111rrrn nllt• ide~ tibcr.~i, il l'r,.,;,knl<• 

lro1b doci11• 111 mnggiornnm p.irlnrnrnlnr,•; m:\ nppcnn i>'inlr,\lidero l~ mnl C<'lillt• 
nmbltlnnl del llonnpnrlc :1 perl!<'lunt"'\ nl polt•ro•, l'nc~ordo fu o·ollo r lo• dilisiunl 

ri~uscilnrono. L'odlssca prcsitlrn1.lalc nllrn•-rr•o In Ft·ancla non ril·clti, ~otto l'nm

hlgnìl/1 dello toculioni sibillino c In 11'<\~P,lrcnm tll•llt• rt-.lsl comt>nss~ll'1 che l'iniljali1·n 

nnpoteonlcn. Una mMnnda di botl~jl<ll'U,fl, nrrolnll m·lla società della dl•l IO di· 
c~mhre, segui li prt>sidçnlo n~lll! Slh' pt·ro•l(rin:ll.ltmi, minacrlnndo n de~lrn t• n si· 

n iblr3, lmpoowndo plausi, e ml\lowonndo n·,lìi. Il scll\'rale Cb:lllg..'\rllil·r, n.-.uutu 

1\1 comando dl'll'nnnala di Parigi Cl\lnlr llt'I:IIO di •lcureu.~ datò ali:~ m~iorllll/·1, 

nwndo ll15approvalo l b..~ccan.11i di S~IOC') 1 ru de;t.luito in espi.Wone ~~;:li r~t-i ir.1t1 

drl IO tlicembr('. L.1 de~liluzìonc di Ch~n~1rnicr re· scoppiare p:lleJM'mo·lllc ~li 

~··ani dt•lln Dl'l!ll:ÌOfMZ.!. che co1nvnno ocri c> ll'h.'llo.•l, e soll~•ò nell':h<rnoblea 

UM t;rondc b.~Uaglia pntl3mPnlar.•, che le t min•) l'on un \Olò di b~"l·imo o l mini· 

~ler<> r~urh~r-llur<>Chl', il quale ntl'urlo di >i J;fO'"' enrica non S•1>pe re•blt•ro• c 

ò) liCCIILÌ<) (1\1 f;<'lllll\10). Il mlobtCI'O dimi•sÒOlllll'iO (u 'llrrog'!IO dn llll lllÌilhlo·rol 
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lnl~rionlt•1 cxlrn-p~rlamenlaro.>, di rommes,i; t' Il rrcsldrnlc così iunugurnm In 110-
lillc" ch'egli d1lama personale. Si• il 'òlo dell" m~lot·:mm fu unn slìdn, Luigi 
;\.1pohl0ne ri-(IOse ,fidando n sua JIOSI:\; nl.l la mnj!l;!ornnz.1, qua;.i shigutlil.ttl•·l 
cor.1~t) llimoslrnto, nè. nH!Ild.> arolin· di conlinuart• 1.1 tolta, :mmktiò il rrè>ldt•t>lt• 
c il suu nuovo ~.1binetlo. Il minblt•r,, di lmnsitlono 1\'ni•s~·r.t•nier·Ro)cr) non 
ll.<rilì di sò tr.1rc:a spe<'ialr, o conlinutì m·l ~ilcntin In politica d,.f ~bìnl'llo an
lt·c•,•<sor,• 1 rhJ con poche ,·ndnzioni fu n ne h!' ti ~urrrss<m•: ma n~li'inlt·rr.·~no l 
partiti ~l dhlsct'O scmpril più. Il conte di Chnmbortl mnntlò al 8crr)l'l', l'ano· 
cut.1 tlc•ll,l m mnrchin di S. tuigi, una Mt~ra di ringr.v.inmento per il clht·nrsu 
proft•rltn 11lla tribuna, nel quale n>'cvn con st·nilo corn~~o~io innalzata bamllrrn lllnncn. 
L'n\'<l'mhlt•a cnn :;or. voli contro 291 rrsi>ÌINI la tl•>t.uìonc su)>plcmcnlart•1 rho Il 
l'l'<''iclru(l• domnndam, ll'un milione cd liiiii,IIGO f1-.11:thi. 

Il nuum mìnisltro, dopo lungo n··~o,i.1t·,• c n i di•t rsi partilì, >t nn~ :tll:t lttrt• 
nd l"'ìnripi() tli aprile nocora nelle pcrst>nt• dì llnr,,rhc c di Fauclwr , il qunlt! 
ultimo ue fu l' nnim:t e il mo!ort•. Il ~~~. dì Sait!lt-·llemr prof10«: tJ,.• l' n.•· 
St"ml•lt•11 r:ronio•rma.<"il l'antico \'Olo di !flllnrln ra:l'tonliro n>ini•lcro 1"-'u-<·itnto; llt:\ 

l'olroline clrl ~ìor11o puro e ~mplice pn••.1h.:, alla m.o::~iorit:1 di GO mli. 1.1 <(UÌ • 

~~~~~~~ W.•ll.t rC\Ì>lnne d;·ll.t co~lilulione r,•·cu)M'• gr.111 prorlt• di tempo i di\cr.-i 1~1r· 

lili. 1.1 rc>ì'lfonc, coprendo un t·qui\tc.~, i• nrn·Uala c ril'ulata, pro~u~;ua!a c 
ct,mhaltula da diH'rsi c contrarli inlt•r••M<i; 11orlala i! Il h::;ii<> inn:tnzi I':L-;scmbh•n, 
"'""~ rt•,pinln. Il Prc>io.lcnl••, )ll't' nccruls!arsi )l<lpol.wilt c fcrellil:~t·c stmp1·c p!i1 
l';as"·mhh•a, la rui mag~ioranzn t'l'il venuta ln ug~:i:l al popolo, propose l'niJru· 
g.viotw do•ll(l lt·,;~c del :; l rllnggio, chr llUrt• fu nmmnniln sello il ~uo pnlrurinlu. 
,\ fltll·slo r••pt•nlinu ril:>l'llO del l'l't•sitlcnl.1 nl sulft·;a:.;io uniwroafc le fa1ìm•i rn ... 
n.11'dolrlll' s'il·rih•rono, c il minisll'l'O Faul'ill'r, rilir.1tosi, wnn•• rimpinzl.11o da puri 
Elis(':uli. l:as_s(•nthlca.., R Uttt\ dt~hoh• 0\i\lgloran/~\, U\allf('C.nc 1:1 ~~~~e :>t ntaggtu. 
l •IU<•l<llll'i ol11m:uularono rh~ un rt•l'll<' o.ll lruppt• fosse po.-to sollo gli ortlinl tll•l 
l'r•·•ldt•nlt~ dr•l1.1 C.1m•r·1 )lH prt>l~c:;~roJ 1.1 <'1Jillres•·fll.1nt.1 n:vional~ ; la mozionP 
niln Jl.'IS«'•· Il !? lliccmhrt•, ~nuil~t'll-'lrio olcl1.1 h.'lll:a::ll.1 d'.\u~terli111 crulo\enlimilt 
uomini oli trup1~1 occuparono rnilil4ranc·t.l~ l'arigi, di,pel'li<'Odo l'as:;embl~a c aiJOo 
l~lld" f;a rostilulionc rcpuhLiic.'ll"' del ISIS. c:ulta :.ll' irn;>ro11iso, la capil.ll<• !JrO· 
1<-stò cuntr., l'usurj).uionc C<•ll dul' !linmi eli lotta; e in m .. lU dlp:trlinwnli lin.,ur· 
rwlonc •lurtì hm;:amenle. l \C•CO\Ì c i J>r<'li fnmno i ~rimi ad a;•po;:~iar,• Il 
llii<>\U f:GH'I'IIO. Furono imprigionali molli r.1ppr•·•enlauU; mi;!liaia di rilladini con· 
d.11111nll .111.1 do•p.Jr1.1lione; abolila In lilu·rt.', di \lnmpa; le rctl:11joui del giornnll 
ltlll'rali o inrarrHnlc o profughe; scqlll'.,lrnli i beni d t• gli in,orli; 1111"-•i tu !la In 
Fr;1n<'ia 11osta sotto lo stato d'ns.<cdlo; inllm• Il r<•gimc mllilat•e di\'Cnuto nrhilro dt•l 
Jla~•r. Il :\apoh•one tlom:mdò alla f'l'.tnci~, In 1.11 ph•hl~llo pt·r sl o per ,o, la rlcon· 
ft•m~o~ dc' ~uoi pokri prr Wl dc•rcnnio, olt1·iando1 t'Gli •1~-;o la. costilu7Jone dLII'annu 
\111. 1.1 Fr;mcia rispos~ all'nppcllo couf<'l'rn~tulo lll'rc•idcntt', qu:t.'i 1)(>r l .... ~<ilu
dine di IMnle !oli<! politiche eh•• oon•lu~«·ro 11 nulla. L1 democrazia è ora dì~p('~a; 

ma <'!S-1 i• imperitura, poiehè l't·:;u~;:lianm dr:! li ll<>mlui è un diritto, <'o.l i diritti 
ti() n N 1'311cella.uo a. colpi di halonctt.1. La .~morr:via Ila bisogno di riteruprarsl 
ndln iltt•lio c ~Ila sciMUa; quando tlH;l inl~llt·llualmenlc sciolto i problt·mi cht• 
~ &lr.s.s.1 rllrclliuJ~, solo allora a1rà \into. J.n riu.«'ila <Ì deplorabile dd hl>r·· 
ulillrnt), in qul'l-li 11Uallro anni di lolla, nnn lscora~ Gli uomini a cui lo• col:· 
\ inzionì •t1nbrino eiSCre slitte troppo cruolclownlt' •m•·nlile da falli contrJrii; rr•1 
••guuno ùc1c I>Cr~uader;i che, lnnntui 1.1 'iltorio di fallo, c nectssaria lo ~illorta 

llell<• id~•·, c che a quel primo trlooro dobbiamo rholgcre op,oi nostro sforzo. 
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